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FILOSOFIA MODERNA 


(Juanto junior e i, tanto perspicaciores, quia juniores poster to- 
rri successione tempo rum isCRKim tti a libobbs phioju* 
Rojfr. Bar. Op. Slajus 9. 


LIBRO I. 


STORIA DELLA FILOSOFIA DEL DRITTO 
FINO ALLA NASCITA de’ SISTEMI 

CAPITOLO I. 

Connessione (i) 

T' ra le forze della natura umana, quelle della mente sono 
le sole capaci di resistere, e continuare il lor movimento 
in mezzo alle devastazioni delle quali le passioni politiche 
si circondano. Ma io queste forze bisogna distinguere le 
imaginative, e le speculative. Le imaginative, connettendosi 
col sentimento ed avendo bisogno di risvegliare attorno di 
se simpatie, in tempo di disastrose vicende appassiscono, 
inaridiscono, e perdono il loro vigore come i fiori in mezzo 
alle intemperie delle stagioni. Per cotal modo il medio evo 
non offre alla storia letteraria produzioni degne di qualche 


(I ) li giovine Bacine narra come Boilcau era aolito dire parlando del La Brinare ch’egli 
crasi risparmiato U piè penoso di un' opera risparmiandosi Le transiiiooi. Mcm. de 
la vie de J. Ratine. • 
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conto (i). Al contrario le forze speculative, le quali cre- 
scono, e corroborano la lor tempra colla indipendenza, e la 
solitudine del pensiero mirando a’ futuri destini della uma- 
nità, resistono all’urto delle umane vicende, e come la quer- 
ce, contro la quale infuriano ed imperversano i venti, get- 
tano più profonde le loro radici dalle quali sorgono poi 
più rigogliose ed estese ramificazioni. Non conviene, come 
alcuni erroneamente pensarono, dar lode di età filosofica al 
medio evo, ma convien darla ai pochi ingegni straordinari, 
i quali in mezzo a un’età d' ignoranza, di barbarie, e d’ ogni 
specie di povertà seppero rivolgersi con qualche successo a 
filosofiche speculazioni. La cura che que’ pochi ingegni si 
dettero di raccogliere qualche sparso avanzo dell' antica sa- 
viezza, fu come quella del naufrago che si appiglia a una 
tavola per giungere da un mar burrascoso alla riva. E cer- 
to questi sparsi avanzi della civiltà antica furono i mezzi 
co’ quali lo spirito filosofico potè spingersi a dirigere una 
civiltà nuova ed alla natura umana più confacente. 

Ma tra le tavole del naufragio ve ne fu una, alla quale 
lo spirito filosofico tanto si affezionò che la ritenne come 
unico e vero mezzo di scorta nel movimento scientifico, 
mentre le tenebre del medio evo a grado a grado andavano 
dileguandosi: sicché gravi, lunghe, e coraggiose fatiche fu- 
rono anco in tempo di luce maggiore necessarie a dare alla 
filosofia il suo naturale atteggiamento d' indipendente ri- 
cerca del vero. 

L’ impcrator Giustiniano in oriente inaugurò i tristi de- 
stini, che alla filosofia sovrastavano in occidente, calpestan- 
do sotto i suoi piedi le scuole di Atene, e stendendo ambe 
le mani alle scuole del dritto romano, venendo per tal mo- 


(I) Vedasi Italiani The Europe in thè Middle age rhapt. 9. pari. I . Beringhtoo Li- 
lerary hitiory of thè Middle agr ; ed Harris citalo nel precedente Voi. lib. IV. p. 153-444. 
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do, come un grande storico ha scritto, messa in pezzi l’au- 
rea catena della successione platonica (i). 

La filosofia ricuperò la propria favella nelle scuole aperte 
per ordine di Carlo Magno, il genio del quale in un’ età 
tenebrosa scorse, e fece nascer I’ aurora d’ un giorno alle 
scienze ed allo spirito filosofico più favorevole. Ma la fi- 
losofia che prese nome da quelle scuole (a), si credè ve- 
rità nelle sole pagine d’Aristotele travestito dagli Arabi (3), 
e ravvisò errore in qualunque concetto il quale deviasse da 
quelle pagine. Certe forme di ragionamento furono giudi- 
cate forme e leggi della ragione; dalla quale schiavitù delle 
forme, venne la necessità di quelle tante distinzioni, suddi- 
stinzioni, sottigliezze di formule tecniche, le quali formaro- 
no il carattere della scolastica filosofia. 

Noti si saprebbe dunque decidere se ciò che di filosofico 
è dal medio evo a noi pervenuto come originale sua pro- 
duzione, sia stato ai progressi dello spirito umano più d’ im- 
paccio, che d’ incentivo, e se la ragione filosofica, meglio 
che guidata a mano da Aristotele, si sarebbe incamminata 
alla ricerca del vero col solo aiuto de’ naturali suoi lumi. 
In questa grave questione concemente il passaggio della fi- 
losofia dall’ antico al moderno suo stato, meglio che affi- 


il) (iihbon flistory o[ Ih* àrdine and full of t he Eoman Empire ehapt. 40. ad fin. 
(•-! Idi voce tculatiico ebbe vari significati. Denotò nn «omo umbratile, e poco allo 
<ii pubblici affari Arriso. DitS. Epitect. Uh. 1 . c. 21 . e in questo Io usa Plutarco par- 
lando di Cicerone. Plul. in rii. In seguito significò pedante. Iluten De pedantitmo 
p. 49. Altri significati della parola allega il Brucierò, «dottando poi quello designati** 
di filosofo delle scuole di Carlo Magno Hisl. erti. Philoi. V. 3. pag 711. Il Rutile so- 
stiene, non lauto la origine della parola quanto quella della specie di filosofia, fino dai tar- 
lovingi Storia della filosofia moderna Voi. 3. p. 378. 

(3) È controversia tra gli scritturi di storia letteraria se nel vigore della filosofia sco- 
lastica fossero traduzioni di Aristotele dal greco, o tutte quelle che si possedevano fosse- 
ro fatte dalP arabo. Su questa controversia, sulla quale converrà ritornare tra poco, sono 
»ta vedersi Brucker J/ittvria eri tira philosophiae Voi. 3. pag. 938. Tirubosehi Sforò* 
tirila letteratura Voi. i. pag. 143. Buhle I/ittoire de la Philotophie moderne V. I 
pag. C96. Giugucnè Uistoire Liter. de V Italie Voi. I. pag. 210. 
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darsi al proprio giudizio c il riportarsi a quello d’ eminen- 
te scrittore, il quale così si esprime — Non è senza inte- 
« resse il ravvisare il medio evo come contenente il fiume 
« sotterraneo, il quale scende dalle speculazioni dell’ anti- 
« chità, e fa capo a quelle de' tempi moderni. Questo fiu- 

• me nascosto deve esser sgombro dalle tenebre che lo 

• cuoprono per poter perfettamente comprendere la storia 

• della mente in Europa. Gli emancipatori della ragione 

• ne’ primi momenti della lotta ebbero dritto di fare agli 
« scolastici una guerra a morte. Questa necessità non esi- 

• ste più da lungo tempo in poi ; gli scolastici non sono 

• più pericolosi, e i filosofi sentono in oggi esser tempo 

• di esplorare, e di porre nel luogo che gli conviene que- 
« sto lungo periodo della storia della fdosofia, dal quale 

• noi abbiamo disdegnosamentc distolti gli sguardi (i). — 
Questo luminoso tratto nella storia dello spirito umano 

mostra il grave errore di chi scrivendo quella della filoso- 
fia del dritto, pensò che il medio evo niente somministrasse 
di utile, e di segnalabile a questo ramo delle cognizio- 
ni umane (a). 

Una sola riflessione concernente la filosofia del dritto, 
può farsi : se la nozione archetipa del dritto derivasse dalla 
pura ragione senza alcuna mistura di sperimentale sussidio. 
Il supernaturalismo della filosofia de’ Padri della chiesa 
nella esposizione e nella difesa del domina, antesignano, 
sebbene a immensa distanza, del razionalismo puro, e più 
inclinato alla filosofia platonica, che all’aristotelica, rimase 


(4) Mackiotosh Nutrire de la pkilotophie morale pag. 58. llallam The Europe 
in ihc middle age. Voi. 4. pag. 5 17. ba voluto giudicare della filosofia scolastica senza 
averne consultato le opere, e i «noi giudizi sono riusciti in molti riguardi incompleti, • 
talvolta erronei. 

(2) Hans Dottrinar Jur. Philoi. Rlem. pag. 53. 
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inattivo come ragione filosofica nel medio evo, e non potò 
produrre i frutti clic la scienza ne avrebbe forse raccolti. 

Se la ragione filosofica fosse pratico naturale criterio, di 
cui tutti gli uomini dal più al meno fossero suscettibili, 
potrebbe dirsi collo storico della civiltà europea, che la ci- 
viltà consiste in due fatti : nello sviluppamelo dello stato 
sociale, ed in quello dello stato intellettuale. Ma questa 
formula più sibillina che filosofica, e più ideologica, che 
esplicativa di fatti, non potrebbe essere ammessa senza gra- 
vi difficoltà. Se la formula si ammettesse, converrebbe del 
pari ammettere, che non vi sarebbe popolo incivilito se non 
un popolo di filosofi. La civiltà, la quale si forma dai pro- 
gressi della industria c dal progressivo sviluppamento delle 
umane simpatie (due agenti che colla filosofia non hanno 
relazione veruna) è un mezzo necessario bensì per i pro- 
gressi intellettuali, i quali possono darle la miglior dire- 
zione possibile, ma non la costituiscono; perchè que’ pro- 
gressi nou possono essere nella moltitudine, senza perder 
la loro natura, e retrocedere, invece di progredire. 

La storia della filosofia del dritto cessò d’essere nello sta- 
to de’ popoli antichi, allorché per l’effetto di una religione 
la quale considerava gli uomini tutti indistintamente come 
intelligenti creature di Dio, lo spirito umano s’ incamminò a 
rintracciare o col criterio teologico, o col criterio morale, 
o col criterio giuridico, come a quella loro comune natura 
potessero convenire comuni regole di condotta. 

La filosofia moderna, nata da questo ordine di cose, ebbe 
problemi più difficili a sciogliere clic l’antica. La natura 
di Dio, la natura morale e politica dell’ uomo, la natura 
delle aggregazioni sociali, cose tutte dagli antichi, o poco, 
o inadeguatamente apprezzate, aprirono la strada a ricer- 
che più sottili e più ardue. Il numero de' filosofi o teolo- 
gi, o moralisti, o giuristi, o socialisti, o politici, a dismisura 
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crebbe. Questi grandi movimenti dello spirito umano eb- 
bero bisogno di conservar le lor tracce. I bisogni della pa- 
rola scritta aumentarono col numero e colla mole delle 
opere ( i ) ; e nacque la prodigiosa e benefica invenzione del- 
la stampa per la quale le ricerche scientifiche, le industrie, 
i commerci, le leggi, gli ordini sociali lasciarono ad enor- 
me distanza addietro l’ antichità. 

La religione, e i terreni interessi degli uomini fecero sì, 
che i primi scrittori fossero i teologi, ed i giuristi. Gli 
scolastici, e i glossatori, sebbene nel medio evo scrives- 
sero, reclamano avanti a tutti l’attenzione della storia del- 
la filosofia del dritto. 

CAPITOLO IL 
Epoca de’ glossatori del dritto romano 

Per un’ assai singolare combinazione sorsero coutempo- 
ranee tra loro le contese di prerogativa politica tra il sa- 
cerdozio, e l’ impero: tra 1’ impero, c le italiane città, c tra 
queste, 1’ una verso dell’ altra: e le guerre scientifiche della 
filosofia scolastica tra i nominali, e i reali. 

Eravi troppa distanza tra queste dispute del mondo scien- 
tifico, e quelle che agitavano il mondo politico per poter 
credere che i filosofi, i quali fra loro non s’ intendevano, 
fossero chiamati a farsi o consiglieri, o giudici tra litiga- 


(I) Alberto vescovo di Itali «bona, domenicano, e famoso teologo c filosofo del secolo 
decimoterso ebbe il nome di grande per ventnn volami io foglio stampati a Lione nel IG5I. 
Fu detto clic egli esercitasse la ostetricia, e raccogliesse i parli. Si attribuisce a lui l'ope- 
ra De teerelis mulierum, nella • quale oscenissime cose si leggono : forse perchè cose 
simili si leggono per il confessionario nelle soc note a a. Tommaso, nel che può consi- 
derarsi come precursore del Sanchez. Tale era la sua reputazione di scienziato che corse 
'•tre aver egli fabbricala una macchina a foggia d’uomo, la quale parlando gli serviva 
d’orarolo per sciogliere tutte le difficoltò che le proponeva Bayle Dicitori eie. V. 1. p. 129. 
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tori, in pubblici piati di dritti politici, e civili : nella di- 
scussione de’ quali il non intendersi pone fra i litigatoci le 
armi alla mano. 

Questo nobile e delicato ufficio dovette esser confidato 
ad uomini i quali avevano opinione di perizia del dritto, 
e del dritto per eccellenza qual’ era il romano. Mentre gli 
scolastici si battevano in forma, ed extra f ormoni, sem- 
pre però nel cerchio venerabile della lede ortodossa (seb- 
ben talvolta nel calor della disputa si lanciassero l’un cou- 
tro 1' altro la taccia di eresia) i cultori del dritto romano, 
i consiglieri, e gli avvocati de’ principi: i consultori negl' in- 
teressi de’ cittadini e delle città, contribuirono vigorosamen- 
te a diffondere, e propagare le idee di giustizia in un’epo- 
ca nella quale le ineducate passioni degli uomini erano 
pronte" e disposte a violarla. 

Videsi allora uno spettacolo nuovo e non più veduto : 
la forza ricorrere agli oracoli della ragione, e 1’ ufficio di 
giureconsulto, si poco dalla forza apprezzato in tempi più 
ricchi di cognizioni, essere dai più potenti tenuto in gran 
conto. Questo prodigio dovevasi al salutare ascendente della 
religione cristiana, la quale venerava il dritto romano come 
oracolo di civile giustizia. 

La filosofia scolastica, tutta, come vedremo, rivolta alla 
teologia, non poteva esser di soccorso al dritto considerato 
come dottrina necessaria a giudicare delle collisioni degli 
umani interessi. 

Il punto di partcuza de' glossatori fu un dato positivo : 
il dritto romano, nella illustrazione del quale excgetica- 
mente, e giurisprudenzialmente impiegarono la opera loro. 
Questi uomini infatigahili continuando 1’ opera de’ romani 
giureconsulti, dovendo decidere nuovi casi, e nuove con- 
troversie, e camminando sulle orme loro, non demeritarono 
il titolo di loro ingegnosi seguaci; e il lor tatto pratico, 
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la loro sagadtà nell’ afferrare le analogie tra i casi decisi, 
e i casi da decidersi : la loro acutezza d’ ingegno nell’esa- 
ininare, c nello scorgere tutti i lati e tutti i punti di vista 
degli oggetti del loro esame, meritano la stima e la gra- 
titudine di chiunque abbia potuto coll'uso conoscere le dif- 
ficoltà che il giureconsulto incontra sempre nell’ esercizio 
della sua professione (i). 

Ma miglior giudice de’ glossatori non potrebbe trovarsi 
di un giureconsulto filosofo. 

Grazio parlando dei glossatori che succederono ad Ir- 
nerio si esprime — I giureconsulti che a questa serie ap- 

• partengono, senza fondarsi in veruna maniera nel dritto 

• divino, o nell’ istoria antica, hanno voluto decidere tutte 
« le controversie de’ re e dei popoli colle leggi romane, 

• alle quali unirono solamente alcune regole del dritto ca- 

• nonico. Ma ‘infelicemente la ignoranza del loro secolo ha 

• spesso loro impedito di bene intendere quelle medesime 

• leggi, che essi prendevano male a proposito per regole 

• universali, alle quali a parer loro tutte le nazioni dove- 

• vano sottomettersi. Ma essi sono acuti assai quando si 

• tratta di scuoprire i principi della equità, di maniera 
« che spesso essi danno buoni avviamenti per insegnare a 

• far nuove leggi, anche quando spiegano male le di già 
« stabilite. Ma si dee loro deferenza maggiore quando te- 

• stificano della pratica o d’ una consuetudine, la quale fa 

• parte al dì d’ oggi del dritto delle genti — (a). 
Sarebbe errar grave però supporre ne’ glossatori atomo 

di speculativa filosofia, o per la vera nozione de' dritti della 


(1) Mal ai giudicherebbe de’ glossatori su ciò che ne scrissero eoo poca, e forse con 
uiuna cogni rione di causa, Hallam: op. eit. Voi. 4. p. 551. e il ii«Uinelli Risorgimen- 
to d' Italia dopo il mille Voi. 4. pag. 404. 11 Gravina ne proferì un più impaniala 
giudizio. De Ortu et Progrrt. Jur. eivil. lib. 4. c. 444. 

(2) Le firmi de la guerre et de la patx Dite, prelimin. § 541. 
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umanità) o per la cognizione de’ bisogni delia umana so- 
ciabilità, o per una adeguata notizia delia struttura c della 
indole de' corpi politici : i tre grandi oggetti di esame ai 
quali la filosofia si rivolge. 

Ma senza che sia stato bene ed esattamente determina- 
to il primo, gli altri due esser non lo potrebbero. 

Grande e poderosa è la influenza che le parole, male 
scelte una volto per designare un oggetto di speculazione, 
esercitano per volger di secoli nelle ricerche scientifiche. 

Gli antichi posero in corso la formula gius di natura; 
e poiché questa parola natura abbraccia nel suo naturale 
significato la natura dell’ uomo, degli animali, e fin quella 
de’ vegetabili, nacque l’errore che la idea del dritto si tro- 
vasse confusa con quella di ciò che di sensitivo ha la na- 
tura animale. 

Questo errore, comune ai filosofi ed ai giureconsulti, e 
jicrseverato fino alla nascita della filosofia trascendentale 
a’ di nostri, fu per venerazione al dritto romano accolto dai 
glossatori, salve poche modificazioni, le quali per la incom- 
patibilità degl’ingredienti dai quali foi-maronsi, mostrano in 
quali tenebre, relativamente alla filosofia speculativa, i glos- 
satori si raggirassero. Si raccoglie dalle lor glosse, cl»e nel 
loro sistema il dritto di natura formavasi di quattro gran- 
di elementi, poco a dir vero d’omogenea indole tra di loro: • 
cioè la legge inosaica, gl’ istinti di natura, il gius delle 
genti, e il dritto pretorio (i). 

Questo sistema non fu costantemente adottato da tutti. 
\Icuni scrissero che il gius di matura altro era degli ani- 
mali tutti, ed altro era de’ soli uomini, che dissero desi- 
gnabilc come gius delle genti : ma il gius delle genti, ora 
fu detto essere il gius di natura, ora fu detto essere uii 


(<) Cium quod natura in f jut naturate luti, ili 4. iti. I. *4 in prime. Intt 
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dritto introdotto per obbedire alle umane necessità, ora 
uscente dalla ragione naturale degli uomini, ed immutabile, 
ora al dritto naturale derogatorio (i). 

In tutte queste formule designativc del gius di natura 
scorgevansi le tracce di ciò che ne aveano scritto i giu- 
reconsulti romani, se si prescinda dall’ avervi i glossatori 
compresa la legge mosaica, e il dritto pretorio ; la prima 
come quella che, introdotto tra i popoli il cristianesimo, 
ebbe nome di legge di giustizia nel suo contrapposto alla 
legge di grazia: il secondo forse perchè la equità pretoria, 
per la quale temperavasi il soverchio rigore del dritto, ap- 
pariva essere più confacente ai bisogui della morale natu- 
ra dell’ uomo. 

Altra ragione per credere che i glossatori nelle loro no- 
zioni del dritto non si dilungarono dai princìpi dei roma- 
ni giureconsulti ella è, che quelli, come questi, lo defini- 
rono /’ arte del buono, e dell’ equo, vale a dire pratica- 
mente, e non speculativamente, e come morale applicata 
alla direzione de’ civili interessi degli uomini (a). 

Lo storico del dritto romano può, e dee discutere il re- 
lativo merito de’ glossatori, e delle opere loro. Lo storico 
della filosofìa del dritto non ha nè questo bisogno, nè que- 
sto dovere. I glossatori per esso formano una sola e me- 
li desima dottrina, una sola falange per la quale il dritto fi- 
losoficamente c speculativamente considerato, fu nascoso nel- 
le tenebre della età nella quale vissero. 


[1) Glossa obligaliones loc. cit. Glossa final, in L. omnes populi Cod. de sacro» 
Ecelet. — Glossa in L. non hoc natura Dig. de eond. indeb. — Glossa final in L. 
ergo Dig. de Legibus — Glossa 4. in L. Libertà» Dig. de stata hominum — Glossa 
ad init. Imi. — Glossa I. \. sed naluraliler Inst. — Glossa penali. } jus autrm 
Gcntium Instil. 

(2) Glossa 4. in !.. Jus cicile Dig. de Jur. Geni, et eiv. 
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Se si dovesse determinare quale influenza ebbe la filo- 
sofia ne’ lavori de' glossatori, converrebbe dire che come 
tra i giureconsulti romani regnò la dialettica, quale la setta 
stoica la concepiva, tra i glossatori regnò la dialettica della 
filosofia arabica, come dottamente ebbe ad osservare il Gra- 
vina (i): onde non è da prestar fede allo scrittore il quale 
sull’ autorità di Ciao da Pistoia in L. quicumque cod. de 
seri’, fugitivo quaest. 6. che non ne parla, asserisce che il 
glossatore Giacomo da Ravenna (a) fosse il primo a ridurre 
la trattazione del dritto al modo dialettico di arguire (3). 

Un parale! lo tra i giureconsulti romani, ed i glossatori 
non sarebbe per riuscire inutile alla storia dello spirito uma- 
no negli oggetti del dritto. 

Le circostanze tra le quali gli uni, e gli altri sorsero a 
servir di guida alla cognizione de’ princìpi della giustizia, 
e della loro applicazione all’ ordine della società, furono ai 
primi più favorevoli che ai secondi. Il principio conserva- 
tore costantemente professato dal senato di Roma, e dal 
ceto patrizio favoriva la cultura delia filosofia stoica, lar- 
ga e solida base della privata giustizia, come virtù nella 
morale compresa. Se a Roma il celo de’giureconsulti nacque, 
c si formò nei più bei tempi della civiltà antica, i cultori 
del dritto dai quali formaronsi i glossatori furono pochi e 
rari ingegni privilegiati, i quali dovettero vincere tutte le 
difficoltà di tempi d’ ignoranza, d’anarchia e di disordine. 
Il sapere de’ romani giureconsulti, presentatosi in tutto il 
suo splendore in quello della romana repubblica, andò pro- 
gressivamente oscurandosi nelle tenebre delle quali il dispo- 
tismo si circondava. Il sapere de’ glossatori, debole e fioco 


(1) De Ortu et Progret. Jur. civil. M. i. cap. 444. 

(2) Fu detto <l« Ravenna per corruttela del noma Ravigny iu Francia. 

(&) Vedasi Saviguy Uittoire du Droit Romain nu moyen age chnp 46. art. 4. 
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lume prima d’ Irnerio (l), acquistò un grado di luce mag- 
giore, e andò aumentandosi e diffondendosi lentamente nel- 
lo studio del dritto co’ progressi d’ una civiltà nuova. 

I giureconsulti romani ebbero tutte le cognizioni della 
civiltà greca c della latina. Le scuole di Atene mentre essi 
scrissero sussistevano sempre. Sebbene aderenti alla filoso- 
fìa stoica essi non ignorarono i princìpi delle altre filoso- 
fiche sette. Le lor citazioni di greci filosofi e di greci poe- 
ti mostrano la cultura del loro spirito; e il loro stile è stato 
giudicato terso, elegante, quanto lo scrivere nelle aride ma- 
terie del dritto lo comportava. 

All’ incontro i glossatori vissero in rozza ed ignorante 
età. Il loro linguaggio nel dritto porta l’ impronta delle in- 
giurie che il tempo e le vicende avevano arrecate all' idio- 
ma del Lazio. L’ incontro d’una parola greca ne’ frammenti 
del dritto romano era per essi, come il fosso al cervo, ca- 
gione di un salto, ed era fra loro in uso il dettato grae~ 
cu/n est, non potest legi (a). 

1 giureconsulti romani si proclamarono cultori d’ una fi- 
losofia vera e non simulata, dalla quale prendevano le ispi- 
razioni delle loro risposte nel dritto; e si intitolavano sa- 
cerdoti della giustizia, quasi dicessero d’ una divinità che 
ad essi soltanto era nota. 1 loro concetti erano originali; 


(1) Fattorini, c Sarti De clarit Archùjimiuuii Bononicnrii Profeuoribui Praef 
p. 2. ove de' cultori del dritto romano aranti Interro. 

(2) Il dettato è attribuito all'Accursio, e divenne proverbio de' seguaci del Bartolo, e 
del Baldo. Alberigo Gentili scrisse un dialogo nel quale due interlocutori discutono la 
questione se nel consultore interpotre del dritto sia necessaria la periria nelle lettere gre- 
che, nel quale egli come interlocutore sostiene che i glossatori sapessero il greco, io ebe 
con molli tratti delle glosse potrebbe essere facilmente smentito. II Gentili è incredulo al det- 
tato, ma le glosse provano che alcune greche parole dello quali i glossatori hanno preteso di 
dare la spiegazione sono state goffamente sbagliate e sono prove flagranti della ignoran- 
za de’glossatori ne) greco idioma: un solo esempio no citeremo. Nello L. inficiando 07. 
Dig de Furiti sono le parole an Party l iot heca (custodia di Anelli) l’ Accursio vi legge 
att datui kfipoikcrae tit: e si sforza d’ interpetrar la legge con qnasto sproposito 
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e la loro prerogativa estendeva*! fino a modificare, e cor- 
reggere le leggi delle dodici tavole (i). 

Pensò il Muratori e scrisse, che filosofia al tempo d’ Ir- 
nerio nelle scuole di Bologna non fosse (a). Una critica 
più oculata ha potuto provare che scuole di filosofia nella 
università di Bologna al tempo d' Irnerio fossero istituite; 
narrando l Odofiedo che Irnerio passò da quelle scuole agli 
studi della giurisprudenza romana (3). Ma la filosofia, della 
quale i glossatori poterono imbeverarsi, era 1’ aristotelica 
colle alterazioni che gli Arabi vi avevano introdotte: filo- 
sofia la quale non ebbe nè l'altezza de’ principi, nè la fer- 
mezza morale della filosofia stoica. 

L’ imperatore Federigo il accompagnò con una lettera 
gonfia di frasi ampollose il dono d' una traduzione di Ari- 
statele alla università di Bologna. Giuseppe Scaligero, Gio- 
vanni Selden, il Conringio sostennero che fino al secolo XV 
non vi furono che traduzioni arabe di Aristotele. L’ esimio 
Sarti (4) sostiene che nel secolo undecimo si avessero tra- 
duzioni di Aristotele dall’ originale greco. 

I giureconsulti romani nutriti di questa filosofia pensa- 
rono raccogliere dalia cognizione delle divine ed umane 
cose il carattere delle risposte date a norma della condot- 
ta degli uomini. I glossatori non pensarono che relazione 
esistesse tra la filosofia, e la giurisprudenza. I domini stoici 
elevarono le idee e i sentimenti dell’ uomo in una dire- 
zione, che il domina cristiano aveva cangiata. La politica 
di Aristotele, sebbene più proporzionata alla umana medio- 
crità, era inutile per il giureconsulto, il quale riceveva do- 
cilmente il governo quale lo trovava stabilito di fatto. L eti- 


f4) Lo dis%e Cicerone per boera di Craaso De Oratore Itb 4 eap. 45. 

(2) Ber. Hai Script. Voi. 6 jmg 922 

(3) Odofrcd. in Autk. qui ree jam dicias fod de Sacrai. *.ecl*$. 

(4) Op. eit. pari 4. pag. 4H9. 

V. 11. ; 
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ca dello Stagirita non reggeva al confronto delle pratiche, 
e lucide formule del buono , e dell 'equo nelle risposte dei 
romani giureconsulti. 

I glossatori non poterono intendere qual relazione vi fos- 
se tra la filosofia stoica, di cui forse ignorarono la esisten- 
za, c le decisioni de' giureconsulti romani. Niente fu in essi 
di originale e di grande. Gli occhi della lor mente, coinè 
quelli del laro corpo, altro non videro che i testi del drit- 
to romano che interpetrai'ono. 

Dopo lo stabilimento del sacerdozio del vero Dio non 
poterono i .glossatori tenere il linguaggio che aveva tenuto 
Ulpiano chiamandosene investito. Le circostanze stesse dei 
tempi non permettevano che 1’ officio del giureconsulto as- 
sumesse un si pomposo linguaggio, e tanto presumesse di se. 

I giureconsulti, in un tempo nel quale il dispotismo mi- 
nacciava di metter sotto ai piedi e calpestare ogni sociale 
legame, s’ intitolarono giustamente sacerdoti dell’ onesto e 
del giusto. I glossatori, in un tempo in cui le tenebre delia 
ignoranza cuoprivano il mondo, si dettero il vanto di stelle 
venute ad illuminarlo. Un glossatore dava a un repertorio 
di massime di pratico uso il pomposo titolo di • lume di 
« rivelazione alle genti » e lo fregiava d’ una epigrafe in 
cattivi esametri e pentametri, la quale prometteva a chi lo 
leggesse voli d’ ingegno eguali a quelli dell’ aquila che fis- 
sa gli occhi nel sole (i). 

La dialettica che fu lume e guida ai romani giurecon- 
sulti nel retto esame, e nella giusta valutazione delle spe- 
cie controverse che al loro esame c al loro giudizio si pre- 
sentavano, non potè degenerare in eristica, perchè non eb- 


|l) Con scriveva dell* sua opera Pietro da Beila Pertica. Pancirol. De etar. Leg. In- 
trrpret. rap. 34. ( ui toso ma soverchiamente lungo sarebbe il novero de’ titoli pomposi 
che i glossatori o si dettero, o riceverono ot aurrum — eopia legum — porla lo- 
gum — font legum — tuba jurit — rat tlerlionit — rila regum eie. — 


Digitized by Google 


— i9 — 

bero polemica da sostenere, e il loro uffizio nel rispondere 
in dritto non declinò mai dalla rettitudine, e dal coscien- 
zioso carattere che lo distingueva della sua patrizia origine. 
All’epoca de’ glossatori, lo spirito di controversia nato dalla 
pompa della quale 1’ insegnamento del dritto si circondò 
nella nuova università, spinse all’ eristica, non tanto tra i 
professori, quanto tra essi, e i discepoli: abusivo metodo di- 
struttivo della dignità che dee a se stessa conservare la 
scienza in chi è destinato a insegnarla. Ma a quell' epoca 
gli uomini venuti in fama di grandi giureconsulti diven- 
nero ciò che erano in Grecia i sofisti, i quali facevansi pa- 
gare a peso d' oro 1’ arte di vincere un avversario litiga- 
tole con 1' arme corruttrice della morale, il sofìstno e 
il cavillo (i). 

Si è usato di dare anco alle opere de’ glossatori il titolo 
di scienza del dritto, anziché di giurisprudenza. L'elo- 
gio che ad essi ha compartito Grazio rammenta la equità 
de’ loro giudizi, la esposizione delle consuetudini dell’ età 
loro, e ciò che c più notabile, il pregio d’essere utili gui- 
de nel far nuove leggi. 

I glossatori non avrebbero titolo a occupare un posto 
luminoso e distinto nella storia del dritto, se nou si fossero 
fatti espositori ed illustratori del dritto romano, e non aves- 
sero assunto carattere di oracoli colle loro risposte nelle 
controversie del dritto privato. Ma sarebbe difficile di tro- 
vare ne’ loro scritti traccia di filosofia razionale applicata 
al dritto, ed alle sue speculative origini. 


(4) l.a eristica spesso disenne rissa, e con pericolo di strage tra i glossatori. Piacen- 
tino professando in Bologna gittò spregio, e sarcasmi su d’ una opinione di Enrico di 
Bayle. Questi pieno di collera assali armato la casa di Piacentino il quale dovè colla fu- 
ga campar la vita. Sarti vp. loc. tuprac. pag. 59. I gravi dottori di quella età furono 
invidi l’uno dell’altro, e spesso l'un l'altro senza discrezione si laceravano. 
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Le idee de’ glossatori (i), o varie, o confuse, o contra- 
dittorie sulla vera indole del gius delle genti, al quale i 
giureconsulti romani attribuirono il titolo legale della schia- 
vitù (a), mostrano la lor mancanza assoluta di cognizioni 
necessarie a spiegare il fenomeuo sociale, nel quale il fatto 
uniforme e costante della comune convivenza degli uomini 
che per tutta la terra abitata si scorge, considerato nelle re- 
lazioni da individuo a individuo, e in quelle tra la massa 
degli individui, e la forma e il momento di azione del po- 
tere sovrano, presenta influite, e talvolta strane difformità. 
Questo caos non si sbroglia senza formarsi una nozione 
esatta dei dritti originari agli uomini tutti comuni: delle 
forme che nelle essenziali sue basi deve necessariamente 
prendere l’aggregazione politica in qualunque luogo, c sotto 
qualunque cielo ella nasca : e della eguaglianza di dritto, la 
quale tra gli uomini fa si che la inevitabile loro inegua- 
glianza di fatto, anziché essere una ingiustizia, è un mezzo 
necessario a far progredire la civiltà. 

Il carattere del sapere de’ glossatori ha il primo e più 
luminoso suo punto in Irnerio. Se si considerano gli scritti 
che di lui ci restano, o che a lui vengono attribuiti, è dif- 
fìcile trovarvi tratto che alla filosofìa del dritto sia refe- 
ribile. Gli storici del dritto riempiono le loro pagine di 
congetture critiche sul vero suo nome, sulla sua patria, sui- 
I' oggetto che il primo richiamò la sua attenzione allo stu- 
dio delle leggi romane, stornandolo dalle arti liberali alle 
quali egli erasi nella sua prima gioventù affezionato, sulla 
sua vita politica, come quegli che erasi meritato un gran 
credito presso ai principi suoi contemporanei; ma le sue 
glosse, le sue autentiche, il suo formulario per i notati, il 

[4) Si è ai la »nn de glowaton il (ilota à% trirnzn del dritto parlando alla lo- 
to epoca le idee di Ir» posteriori sècoli come tarò accennalo in appresto 

|2) Vedasi quanto fu dello noi Uè. 4 . 
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suo trattato più o meno completo sulle azioni, sono opere le 
quali, avendo un gran pregio per la loro forense utilità, non 
contengono parte alcuna nella quale $’ incontri una ispirazio- 
ne verso il dritto considerato nelle razionali sue origini. 

L’ Odofredo dette ad Irnerio il titolo d‘ illuminatore del- 
la romana giurisprudenza, e notò il suo passaggio dallo stu- 
dio della filosofia e delle arti liberali a quello dell’ arte 
del dritto (i). 

Il carattere de’ lavori d’ Irnerio tutti diretti a illustrare i 
testi del dritto romano per stabilir regole da applicarsi ai 
pratici casi, si riscontra ne’ suoi successorie nelle lor glosse 
delle quali fece una grande raccolta 1’ Accursio. Lo spirito 
umano in questi lavori non sale dal dritto romano alia ri- 
cerca de’ principi più elevati e più generali del dritto, ma 
dal dritto romano discende piuttosto per trarlo seco a ser- 
vire alla soluzione de’casi perplessi. Se i giureconsulti romani 
ebbero una filosofia pratica, i glossatori altro non ebbero 
che pratico tatto ( 2 ). 

Tutta la suppellettile dottrinale de’ glossatori nelle ma- 
terie di ptibiico dritto si riduce a quanto essi ne seppero 
raccogliere dal romano, e la loro ignoranza della storia fu 
causa de’ gravi errori ne’ quali essi in questa materia s’ illa- 
quearono fino a rendersi in alcune interpetrazioni ridicoli (3). ( 

I glossatori non potevano apprezzare la differenza che le 
nuove forme che assumeva la umana sociabilità ponevano 


|<) Pr«io Sarti o p. rii. pcg. 2. in fin. 

{2) Alcnoi Ini loro posero meglio io evidenzi! questo carattere dr loro lavori. Gugliel- 
mo da Cabriano, di cni tace il Pancirolo, scrisse i fatui Irgit. Odofred. in l rum et ju- 
diettCod.de jttre jurand . propt.Calum. Viviano Tosco il quale scrisse pure Casus legni* 
e sol quale por tacque Pancirolo Sari. pag. <61. Questi casi erano faititperie adattala 
alle leggi per meglio farce conoscere V applicazione. 

(5) Parte del dritto pubblico è il dritto penale. Il coltissimo ed eruditissimo Antonio 
Mathaeus ba segnalati enormi falli de’ glossatori nello stabilire regole fatali alla oivil •*- 
carezza nel processo criminale per imperite e goffe interpetrazioni di leggi a risposta 
de' romani ginrecoosol<i. 
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fra il dritto pubblico de’ Romani, e il pubblico dritto de’ po- 
tentati i quali sorgevano dalle rovine del loro impero. Il 
dritto pubblico de’ Romani non conobbe mai nel loro im- 
peratore un dominio territoriale nella estensione del loro 
impero. Il dritto feudale introdusse a favor del sovrano que- 
sto territoriale dominio (i); e si vedrà fra poco a quali erro- 
ri condusse il confondere 1’ un dritto coll’ altro. 

I glossatori educati alla scuola de’ giureconsulti romani 
seguirono ed accreditarono le loro massime di equità e di 
naturale giustizia, come nella morale compresa, sul modo' 
di applicare le sanzioni penali, e ne moltiplicarono il nu- 
mero con sensate teoriche, le quali hanno avuto lungo ed 
onorevole regno nel foro. 

La influenza politica de’ glossatori nel medio evo fu pres- 
so a poco quella che nell’ impero romano ebbero i giure- 
consulti : quella cioè di oracoli della giustizia nelle questioni 
relative al dritto di proprietà. Come gl’ imperatori romani 
tennero ai loro consìgli persone perite nel dritto, così pra- 
ticarono gl’ imperatori germanici, e le città le quali ebbero 
più o meno di libertà politica. 

Ma i glossatori ebbero nell’ esercitare questo nobile uf- 
ficio due difetti, dei quali i romani giureconsulti furono 
immuni. Il primo difetto fu, come Grazio notò, quello di 
credere che le controversie tra stato, e stato si potessero 
decidere col dritto romano in quelle parti le quali, traendo 
la origine loro, o dalla morale, o dalla natura degli inte- 
ressi sociali, i giureconsulti romani denominarono gius delle 


(I) Il drillo minano Dalle cose di pubblico drillo ritenne sempre il prinripio che la 
proprietà ne spellasse al popolo; nel ebe molai che Refluissero, anziché i dettami della 
ragione, le massime degli stoici. Gerard. Noodl. Probahil I. 8. pop. 21 et 9rgg. Heinecc. 
Antiqui! Roman lib. 2. tit. I. g. 4 4. Il drillo feudale dichiarava proprietà patrimoniale 
del sovrano i fiumi, i laghi, le rive del mare etc. i quali luoghi sotto il titolo di rega 
tie erano altrettanti fonti di rendile fiRcali al suo erario. 
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genti. Il secondo difetto non scientifico, ma morale fu quel- 
lo di mancare del coraggio civile (i) di cui dettero lumi- 
nosi esempi i giureconsulti romani, essendo Papiniano per 
questo coraggio morto vittima del dispotismo, e Ulpiano 
dell’ anarchia militare. 

Il paralello che di due. glossatori è stato fatto, dell’ uno 
con Antistio Labeone, dell’ altro con Atteio Capitone, 1’ uno 
assertore delle pubbliche libertà, 1’ altro adulator del potere, 
non sembra avere grande storica esattezza. Non si è d' ac- 
cordo, nè sul tenor della disputa, nè sul nome de’disputatori. 
dai quali fu tratta ragione del paralello. Più istoricamentc 
vero sembra essere il racconto, il quale narra come, caval- 
cando un giorno per Bologna l’imperator Enrico in mezzo 
ai due giureconsulti Azzone e Lotario, I’ imperatore propo- 
se la questione se il mero impero competesse esclusiva- 
mente all’autorità imperiale, ossivvero anco ai magistrati per 
semplice ministero di legge, ed in forza della loro elezione 
all’ impiego. Lotario, primo a rispondere, disse essere il gius 
della spada esclusivo dritto dell’ imperatore. Azzone tacendo, 
ed incitato dall’ imperatore a dar il proprio parere, rispose 
essere il gius della spada un dritto de’ presidi delle pro- 
vincie, non menochè del supremo imperante. L’ imperatore 
grato alla ossequiosa e servile risposta di Lotario, gli fece 
dono del proprio cavallo; lo che fece dire ad Azzone in una 
delle sue lezioni, aver egli parlato per 1 ’uequum ( il giu- 
sto), aver Lotario parlato per 1’ eqrnun (il cavallo) (a). 
Altri sostituiscono ad Azzone e Lotario, Bulgaro e Martino, 
e al mero impero il dominio del mondo. 

La verisimiglianza maggiore della prima narrazione ap- 
parisce dall’ aver la questione del dominio del mondo un 


Hi Legalem conttantiam disse il Serti op. eit. <» prtf. jtag. 3. 

(2) A so in su min a Cod. d * jwr. ami» jud. ante n. h. per narrazione di Odufredo 
in /. 3. n 9. Dig. de lurisd omn. judie. 
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cara Iter e di esagerazione patente, ed aver quella sul mero 
impero un carattere di controversia giuridica, la soluzione 
della quale può dipendere da due diversi fonti : da quello 
del dritto romano, e da quello del dritto feudale; essendo 
la risposta di Azzone desunta dal primo, e quella di Lotario 
dal secondo fonte (i). Non è neppur verisimilc che l’ impe- 
ratore avesse chiamato Bulgaro alla dieta di Roncaglia a 
sostenere i suoi regali maggiori e minori, gli uni di as- 
soluto dominio territoriale, gli altri fiscal i , se quel dottore 
avesse manifestata una opinione ai dritti imperiali contraria. 
Oltracciò Bulgaro fu all’ imperatore Federigo I. accettissimo, 
e n’ ebbe il governo di Bologna, non senza il non invidia- 
bile merito di aver consigliata alla città la dedizione al po- 
tere imperiale (a). Tutto mostra che il fatto non appartiene 
all’epoca di Federigo I, ma piuttosto a quella d' Enrico pa- 
dre del secondo Federigo. In fatti Lotario nelle questioni 
di prerogativa tra 1’ imperatore ed il papa, fu favorevole al 
primo, perchè fatto dall’ imperatore arcivescovo di Pisa pro- 
fessò opinioni che il pontefice Innocenzo HI censurò, e si 
fece usurpatore d' un ducato alla chiesa romana spettante (3). 

Ma ninno ha notato, che, o si accolga l’uno, o l'altro 
racconto, le risposte, o degli uni, o degli altri dottori non 
avevano relazione di sorta alcuna colla politica, e colle opi- 
nioni che ne derivano. L’una, e l'altra questione è pret- 
tamente giuridica, e suscettibile di essere risoluta, o col 
dritto romano, o col dritto feudale. Bulgaro e Azzone si 
sarebbero attenuti a quello: Martino e Lotario si sarebbe- 


Questo secondo racconto ha per autori Otto Morena,» il Saliceto. Sa vigny flisloire 
du droit romain au moynt dge Voi. 3. p. 44. 11 Gravina De Oriu et progres», jur. 
c«c. rap. 451. adotta la prima narrazione. 

(2) Lo «Meriace il Pancirolo De elar. leg. Interprei lib. 2. cnp . 45. Il Savignv 
revoca io dubbio la «lezione del Hnlgaro al governo di Bologna Histoire du droit ro- 
main au moym dge chap. 26. 

(3) Pancirol De elar. leg. interprrl. lib. 2. rap 26. 
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ro attenuti a questo (i). Certamente gl’ imperatori germa- 
nici desiderarono di trovare nel dritto romano un appoggio 
ai dritti feudali della loro origine; ma non è verisimile 
che essi, o accogliessero con disfavore, o con favore pre- 
miassero, come risposte uscenti da opinioni di parte, re- 
gole di dritto che i dottori potevano ad ogni richiesta 
provare, gli uni allegando testi del dritto romano, gli altri 
massime del dritto feudale. 

L’ epoca la più indecorosa della condotta politica de’ glos- 
satori è quella della dieta di Roncaglia, nella quale i ce- 
lebri quattro dottori Bulgaro, Martino Gosio, Iacopo da 
Porta Ravennate, e Ugo di Alberigo, non arrossirono di ser- 
vir di mantello di apparente legalità alla oltramontana teo- 
ria de’ regali, colla quale l'imperatore ridusse a sistema la 
oppressione delle pubbliche libertà, e i territoriali domìni 
delle città italiane. Quei gravi dottori non dubitarono di 
sostenere che i regali fossero dritti che le leggi degl’ im- 
peratori romani attribuivano alla loro sovrana prerogativa, v 
asserzione che un giureconsulto contemporaneo denunziò 
come tendente a favorire il dispotismo, di cui disse essere 
stata la dieta di Roncaglia un artifizioso e ardito edilìzio (a). 


(I) Lungo sarebbe il confronto dell' otto, e dell'altro dritto. K certo però che per 
dritto romano il gina della spada competeva ai magistrati, i quali per legge, o per con- 
suetudine avevano il mero impero. Di qna vennero le guerre che ai lungamente regna- 
rono in tempo della libera repubblica tra i divorai ordini della città sulla pertinenza del 
poter giudiciario. La opinione di Arsone aveva a proprio favore ! autorità di Seneca De 
Clement lib. 4. cap. 2. a d’Ulpiano l. 3. Dig. de luritd l. 6. Dig de off Protone. 
ed è per questo che lo stesso bipiano annovera tra i delitti di maestà la ncciaione del 
magistrato della repubblica avente il mero impero. Ant. Malh. De Criminibus ad lib. 48. 
Dig. Ut. 2. cap. 2. ». 8. Generalmente i glossatori adularono servilmente l'autorità im- 
periale come osserva il Gravina op. cil. cap. 443. 

(21 Piacentino giureconsulto con tempo rauco & rimprovero ai quattro Dottori di im- 
pioto, di raiaità, a di principi esposti coatro la loro coscienza. Plaeont lumina in ire* 
iib.iii.de annoili» 40. — In tumtna illud Unenduw t quod Italia, nipote privilegivi* , 
no» debet tributa : buie, tentennar argummtum praebel quidquid »» digesti t tubatalo 
de centiòus legiiur Sed net illud ohslabii $nnn inni, kt NAL«tKn«K. nt co vnu p*o- 
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Sebbene Grazio abbia data ai glossatori lode di aver for- 
niti utili avviamenti per la costituzione di nuove leggi, 
I’ opera da essi fornita alle compilazioni degli statuti, che 
nel medio evo la indipendenza municipale fece nascere, en- 
comiabile per la età, non presenta verun carattere d> scien- 
za della legislazione, e conserva quello di pretta ed arida 
giurisprudenza. In realtà, come altri ha osservato, gli sta- 
tuti generalmente altro non furono che compilazioni me- 
todiche e più ordinate di consuetudini preesistenti. Paragonar 
1’ opera degli statuti alla moderna codificazione, come la 
chiamano, sarebbe lo stesso che paragonare un ammasso di 
erbe spontanee falciate e raccolte in più e diversi tratti 
di suolo, a un erbario botanico. L’ invasione barbarica, gli 
avanzi sparsi del dritto romano, il dritto canonico, al quale 
i glossatori usavano giusta reverenza, il sistema feudale, gli 
usi da lungo tempo ne’ vari paesi introdottisi per bisogni 
di circostanze, il vario grado di preponderanza che nelle 
diverse località aveano ottenuto l’ agricoltura, il commercio, 
e le arti : la maggiore, o minore tendenza delle forme del 
governo de' municipi, o all’ aristocrazia, o alla democrazia 
formavano una tal confusione di cose da rendere impossi- 
bili lavori legislativi, ne’ quali fossero principi ben meditati 
d'ordine, ed unità come la ragione desidera (i). 


PI US CONSCIBYTIAS A MISERI* BONOMENSIBIS Finnico imperatori plackmtiak sca- 
sum EST, itali am pactam esse tribl'tari am. Il Sismondi Hiitoire dei Rep . Hai. Voi. 3. 
pag. 402. il Raumer Storia degli Hohenttauffen lib. 4. g. 403.404.il D. Leo Hiitoire 
de l' Italie pendent le moyen dge lio. 4. ehap. 6. pag. 321. Il Sarigny Hiitoire ete. 
Voi. 3. Impugna - che la costituzione aveste anima di dritto romano, ma sostiene il buon 
dritto dell’imperatore. 

(I) Nell’opera di una viaggiatrice piena di spirito, talvolta soprabbondante però, La 
Frante par Lady Morgan Voi. 2 pag. 597. append. 4. si danno ragioni perchè un 
semplice giurista non potrà mai essere un buon legislatore, e si attribuisce l’asserita 
imperfezione delle leggi inglesi all'abitudine di confidare ai legisti l’incarico di pre- 
scolare al parlamento i progetti di legge • ear de Ihabitude de t'oceuper dei offairet 
• pari irul ieri il multe nafurellement quon perd de. rve let prtnripes gènèraux • Ba- 
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I glossatori professarono negli statuti la massima di Giu- 
stiniano nelle sue istituzioni, che gli uomini nascono libe- 
ri (i). Ma la effrcnatezza di questa asserzione la quale 
confondeva la libertà de' movimenti della vita animale colla 
libertà deli’ esercizio de’ propri dritti, sui quali Giustiniano 
non aveva pronunziata parola, ammetteva restrizioni, senza 
le quali la convivenza sociale sarebbe divenuta anarchia e 
disordine. Ma come stabilire questa restrizione senza cono- 
scere i dritti originari degli uomini, onde le leggi lascias- 
sero loro la libertà necessaria al loro esercizio? 

La filosofìa del dritto, per i glossatori, fu tutta nel drit- 
to romano che essi doverono considerare come il più com- 
pleto e perfetto lavoro che la ragione formar potesse per 
il governo de’ sociali interessi degli uomini. Ed in fatti nel- 
la età loro era un progresso l’ abbandonar le istituzioni bar- 
bariche, e far guadagnar terreno al dritto romano, del qua- 
le non può loro negarsi la lode di essersi resi in grado 
massimo benemeriti. 

Un fatto narrato dai biografi di Bulgaro mostra che il 
solo tatto sperimentafe, senza bisogno di razionale filosofia, 
basta a discernere come la legge civile o politica della so- 
cietà lascia di lungo tratto dietro a se la regola morale 
dell' individuo. 

Bulgaro nella questione agitata già tra i due romani giure- 
consulti Trebazio e Gaio sull’acquisto del dominio della fiera 
selvaggia, o a chi 1’ ha ferita, o a chi ferita la occupò, ade- 
rì alla opinione di Gaio. Egli passeggiando con uno de’ suoi 
scolari nelle vicinanze di Bologna scorse un cinghiale preso 


cone pensava che un legislatore deve riunire la dottrina, e i talenti di nn legista, di un 
filosofo, e di un nomo di stato Thrmii ow Bihliolhtque du lu risconta II* eie. Voi 7. 
png 431 . Difesi che Bacone componesse nn codice di legislazione 

(4) Questa massima trovati «fritta in molli statati d’Italia, ma la pratica na triste 
poco profitto 


» 
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alla rete: lo scolare si muove per prenderlo, invocando la 
sua dottrina. Bulgaro glielo vieta, dicendo: potersi ciò fare 
per la disposizione della legge: non potersi, volendo salva- 
re la propria reputazione morale. Bulgaro distinse di nuo- 
vo ciò che la legge permette, e ciò che la coscienza vieta 
nella circostanza di aver veduto uno sciame d’ api che egli 
come primo occupante poteva appropriarsi (i). 

Ciò che si dice della forma scientifica che per i loro stu- 
di e per le loro opere prese il dritto, nel periodo di tempo 
che trascorse tra Irnerio e 1’ Accursio, si dee intendere 
de’ trattati che essi composero sopra diverse materie del 
dritto: trattati i quali non eccederono il bisogno pratico di 
decidere i casi perplessi. Se i testi del dritto romano po- 
tessero meritar nome di sistema scientifico, perdendo il loro 
originario carattere di pratiche decisioni o risposte, i glos - 
satori, avendo, se non eruditamente, ingegnosamente però 
sempre contribuito a illustrarli e ad estendere il numero 
de'casi della loro applicazione, meriterebbero di esser con- 
siderati filosofi, anziché artisti. Ciò non pertanto i loro stu- 
di e le loro opere contribuirono a richiamare l’attenzione 
degli uomini agl’ oggetti del dritto, ed a venerar nel ro- 
mano un vasto e prezioso deposito di sentenze, le quali 
ponendo in luce le prerogative della ragione nel mantener 
I’ ordine ne’ movimenti degli umani interessi, contribuirono 
a diminuire la opinione della forza. Una distanza di otto 
secoli separa dalle opere de’ glossatori i concetti della fi- 
losofia trascendentale applicata agli oggetti del dritto. Si 
può credere che senza quelle la nascita di questi sarebbe 
forse stata più tarda (a). 


(I) Odofrcd in l. 55. fhg. <U ror. dirti. §i arquir. «r. domini». Accora, ad dici. U g 
|2) Non credo che » g|n»Mtori formino nnt tmola Farmi piuttosto che formino o n '«por» 
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All' epoca de’ glossatori appartiene un primo bagliore di 
filosofia speculativa del dritto. 

Raimondo Lullo (ia34-i3i5) autore di opere nelle qua- 
li si manifesta il primo slancio dell’ ingegno umano verso 
le origini speculative del dritto, spirito ardente, libertino 
nella sua gioventù, divoto e missionario in più avanzata 
età, fornito di genio da scorgere la possibilità di una scien- 
za, Io che mostrò nella sua ars magna, sagace abbastanza 
per distinguere gli speculativi princìpi del dritto ( liber 
principiorurn juris ), e la sua applicazione pratica ( ars 
juris particularis), non potendo però liberarsi dalle abitu- 
dini della età, aveva applicata la forma sillogistica al drit- 
to, collocandolo nella bontà, e cosi confondendolo colla 
morale (i). 

11 monaco Ruggiero Bacone ( 1214 - 1394 ), il quale per 
1’ uso del tempo nel quale visse ebbe il titolo di Doctor 
mirabili s, lo che non lo liberò dalla opinione e dall' ac- 
cusa di magia, immaginò, come posteriormente il secondo 
di questo stesso nome eseguì, una nuova instaurazione delle 
scienze, dando loro una direzione più coerente alla sua in- 
dole, e liberandola dai ceppi delle formule della scolastica; 
ma questi tentativi erano inutili in un tempo nel quale 


(f) Ecco l’ entimema col quale Lullo determinava il carattere del dritto naturale — 
Omne mi habent boni totem, habet rationem faciendi bonum : ergo jue naturale ha - 
bel rationem faciendi bonum — . Noli’ are particularis egli figura il ca»o che un ali- 
no penando sulla rifa d’ fiume entri in od battello che vi è alla ripa legato: spesai 
la fune aiocbè Issino ed il battello periscano, e domanda cbi debba riparar questo dan- 
no: egli decide ebe il padrona dell’asino debba pagar quattro quinti, a il proprietarie dal 
battello debba soffrire un quinto del danno del battello perduto — Asinus dedit damnum 
domino barehae per quatuor causai : p u klkve'itativam, vegetati vasi, semitiyam et 
IH agir stivai! rx quibue est compositus. Bare ha autem non dedit damnum domino 
Miai per ELEMNTaTiv ah ex qua ipta e$t — ved ansi Morchof Polyhiitor lib. 3. cap. 4. 
Jacob. Custerer De Rmjmundo Lullo. Perroquet vie de Ragmund. Lullo. Tendame 4667. 
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l' ingegno umano incapace di camminare da se, cercava per 
ogni dove l’appoggio dell’autorità e del positivo esistente (1). 

Questi slanci verso le generalità non potevano esercitare 
influenza di sorta alcuna su i cultori del dritto, i quali 
reputavano il romano come il capo d' opera della umana 
saviezza: nè s* ingannavano, considerandolo come mezzo di 
rettamente amministrar la giustizia civile. 

Ma le origini razionali del dritto, la sua prerogativa nel- 
l’ individuo, nel suo stato di associazione con i suoi simili, 
nelle, sue relazioni col dritto pubblico o potere supremo 
destinato a difendere, e nelle relazioni di popolo a popolo 
erano cose fuori della portata degli studi, e della sfera delle 
cognizioni di quella età. 

CAPITOLO III. 

Prima comparsa della filosofia speculativa del dritto 

Le idee degli antichi, ancorché le più elevate e specu- 
lative, sulla natura del dritto, quale la umana ragione può 
concepirlo, ebbero tutte un carattere che le annunziava co- 
me relative al suo pratico uso nelle decisioni delle contro- 
versie tra privato e privato. Queste idee erano più vicine 
al senso comune, la portata del quale, sebbene serva tal- 
volta di limite intrasgressibile alla speculazione, non fu nfai, 

(4) Ruggiero Barone nod volte le sua vedute «gli oggetti, o morali, o giuridici: bensì 
allo studio della materia. Ciò ch'egli disse sulla lettura della Bibbia originale che sosten- 
ne necessaria agli ecclesiastici, e ai laici lo espose alle censure della Chiesa. Quanto 
all’accusa di magia, Martino Del Rio, sebbene proclive a estendere la lista de* maghi ne 
lo caciose Diequitit magica* lib. 4. cap. 5. Fu detto che Bacone avesse formata una 
testa di bronzo, la qnale rispondeva a tutte le eoe domande, ma Selden taccia il rac- 
conto di favola puerile. De Dii a tfffiit eyntagm 4. cap. 2. Fu detto aver egli scrino 
che uo uomo potrebbe divenire profeta, e predire le cote future collo specchio Almuehcfi 
composto colle regole della prospettiva, e avendo reso il suo corpo uguale e temperato 
rolla chimica. N'audè apologià da grande hommet pag. 496. 
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nè potè essere scientifica, di quel che lo fossero a un puro, 
c mero speculativo concetto della ragione d’ indole non dis- 
simile a quella degli oggetti delle scienze esatte. La no- 
zione che ne avea data Pitagora aveva il vantaggio d’ av- 
vertire che uno de’ caratteri del dritto è sempre, e inde- 
clinabilmente quello d’ una relazione di reciprocità da in- 
dividuo a individuo perfettamente eguali tra loro, carattere 
che alla morale non si applica: perocché i sentimenti vir- 
tuosi, paghi di se medesimi, obbediscono ad altri principi che 
a quelli d’una proporzione reciproca fra due o più individui. 

Ma questo carattere solo, oltre all’ essere inadeguato a 
dare una nozione completa del dritto, lasciava nella oscu- 
rità il carattere della eguaglianza, il quale non poteva es- 
sere di eguaglianza di fatto , come per legge di natura 
impossibile ad ottenersi tra gli uomini. 

Conveniva dunque che il dritto consistesse in una no- 
zione vera di verità apodittica ed assoluta, la quale, non 
potendo esistere che nella ragione, conducesse a distinguere 
la eguaglianza di ragione, destinata poi a divenire egua- 
glianza di legge, e la eguaglianza di fatto. 

Che per giungere a scuoprire questa verità lo spirito 
umano potesse dall’ esame delle leggi fenomenali della na- 
tura sensibile elevarsi a quello delle leggi della ragione nate 
con esso e ad esso inerenti, era cosa impossibile in un tem- 
po nel quale esso muoveva i primi passi alla ricerca del vero. 

Le religioni antiche aveano considerata la divinità, più 
per il potere, che per il sapere. La religione cristiana in- 
segnò a contemplare Dio come verità assoluta, come fonte 
ed origine di ogni verità. Fu questa la via per la quale lo 
spirito umano s’ inoltrò a spectdazioni trascendentali, nella 
qual via doveva incontrare il dritto, e considerarne la no- 
zione archetipa, come emanante da Dio. 


Digitized by Google 



— 3a — 

Quindi la prima speculativa nozione del dritto dovette 
essere di dritto divino; dimodoché ('edilìzio scientifico che 
su questa base fondamentale si fabbricava, doveva essere più 
teologico, che filosofico, inspirato cioè nella sua costru- 
zione da religioso criterio. 

CAPITOLO IV. 

» 

Filosofia del dritto con criterio teologico 

La lunga durata di questo criterio nelle opere di filo- 
sofia del dritto esige che se ne esaminino le vicende nei 
vari scrittori che l’adottarono. I. Ne’ glossatori de’ canoni. 
II. Negli scolastici. III. £ ne’ loro più lontani seguaci. 

ARTICOLO I. 

I glossatori de’ canoni 

Se gl’ imperatori romani avessero avuto dinanzi agli oc- 
chi il rappresentante d’un potere dal quale avessero dovuto 
riconoscere il proprio; e se quel potere, senza del quale il 
loro non poteva sussistere, avesse avuto ne' suoi attributi 
il carattere di garante della giustizia, della equità, e della 
difesa del debole gemente sotto la oppressione del forte, le 
sorti della umanità sarebbero state sotto il loro dominio 
diverse. Ma gl’ imperatori romani si crederono divinità per 
il color dalla porpora di cui si vestivano, e per la forza 
che avevano, alla quale, come a quella del terremoto e 
del fulmine, niuno poteva resistere (i). 


(4) 1 Romani non ebbero, e non conobbero distinzione tra il dirino.t il gius 
umano. WenUrnbergii Princ. tur. Rom. trrvnd. ord. Dig. lib. 4. g. 26. 
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La società sotto il lor dispotismo non aveva più titolo 
legale, perchè la forza come forza, non può mai conver- 
tirsi in dritto. 

Gli elementi e le condizioni della civiltà nuova, erano 
nella società cristiana. La religione che andava formando 
ed estendendo questa società, tendeva a renderla universale, 
non circoscritta da limiti di luoghi, di climi, c di popoli 
fra loro diversi di lingua, di culto, di costumi, di bisogni, 
e di leggi. 

Ma 1’ azione del principio fecondatore de’ germi di que- 
sta società in faccia alla ignoranza, alle facili aberrazioni 
dello spirito umano, agli umani interessi ed alle passioni 
umane, aveva bisogno di direzione. Gli stoici avevano bensì 
concepita questa grande c benefica idea d’ una società uni- 
versale tra gli uomini; ma quasi si trattasse di società di 
vegetabili le avevano dato per centro il sole (i). 

La società universale ispirata agli uomini dalla religio- 
ne cristiana, diveniva tale per la indole de’ suoi costitutivi 
princìpi. Ella discendeva dalla mente divina, e nou era ef- 
fetto degl’ istinti, i (piali di natura loro spingono le specie 
umane a riunirsi in aggregazioni c convivenze separale e 
distinte tra loro, secondo le diverse fasi per le quali passa 
la civiltà, i diversi luoghi, i diversi climi, e i diversi inte- 
ressi che ne derivano. 

La unità de’ principi, senza la quale essi non potevano 
essere universali, esigeva la unità nella direzione della so- 
cietà che essi creavano (i). Così la società cristiana doveva 
avere un regolatore supremo rappresentante il divino au- 
tor suo, ed una gerarchia di delegati, per mezzo de’ quali 
i princìpi costitutivi, partendo dall’alto, scendessero fino alle 


(1) r.iccr De fin bon. et nuil lib. 3. cap. 19. Scmx* de Detuf lib. 4. cap 28 

(2) Di*. Cy primi. in traci. De unitofr Eccidio?. 

V. il. 3 
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più umili classi del popolo, senza distinzione de’ ranghi che, 
o la divisione dolia industria produce, o la forza necessa- 
ria alla difesa richiede. 

La chiesa prendeva allora aspetto e carattere di città, 
ed aveva bisogno di aver sotto il modesto titolo di canoni 
regole, e leggi costitutive sue proprie, come necessarie a 
mantener viva 1’ azione che ella era destinata ad esercitare 
sugli animi, ad allontanare l’errore, ed a difenderne la unità. 

La giurisprudenza canonica o ecclesiastica, sia nel suo 
esercizio come regola di condotta, sia nel suo insegnamento 
come dottrina, ebbe la prima e più luminosa sua epoca 
nella compilazione che un dotto toscano fece, e col titolo 
di decreto pubblicò, de’ canoni della chiesa; e il quale col 
pubblico insegnamento acquistò nel dritto canonico la fama 
che Irnerio erasi acquistato nel dritto civile (i). 

È stata vittoriosamente sconfìtta la opinione di chi at- 
tribuiva la nascita del dritto canonico, delle sue collezioni, 
de’ suoi coltivatori, e del suo pubblico insegnamento a spi- 
rito di parte guelfa; considerandolo, non come dottrina, ma 
come arme fabbricata per meglio sostenere l’autorità pon- 
tificia nelle sue contese di prerogativa colla imperiale (a). 

Il dritto canonico prima di Graziano aveva formalo par- 
te della teologia (3). Il suo separarsi da quella scienza è 
da attribuirsi ai naturali effetti della divisione del lavoro 
che lo rende più facile e più perfetto, ed al progressivo 
aumento dell’ aggregazione cattolica. T>a scuola d’ Irnerio 


(!) Ai tempi di Graiiaoo corse ia favola che lai, Pietro Lombardo, e Pietro Co- 
ntestare fossero fratelli, tutti e tre nati da adulterio dalla medesima madre: che questa 
donna manifestali al confessore i peccati, e da lui gravemente ripresa, rispose conoscer 
bene qual grave peccato fosse F adulterio, ma non poter ella averne perniinoti lo, avendo 
dati tre luminari alla chiesa. Sarti op tupr rii. pag. 259. 

(2) Lo sostenne Carol. Fard Hommelius De literatura juri*. Lipsia? 1767 lib. 1. 
rnp. 15. confutato dal Sarti op. ri/, pag. 250 
(5) Sarti op. rii. pag. 247. 
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e la sua celebrità: il profitto che all’ insegnamento del drit- 
to civile aveva arrecato: ciò che allora avevasi della col- 
lezione di Triboniano, eccitarono la nobile emulazione dei 
dotti ecclesiastici, e specialmente quella di Graziano, a dare 
alla giurisprudenza canonica un testo d’ insegnamento come 
avea la civile. 

La indole de’ lavori legislativi avvicina tra loro due uo- 
mini i quali vissero di sci secoli l’ uno dall’ altro distanti: 
Triboniano, e Graziano. Tribohiano possedè tutto il sapere 
della età sua, e fu paragonato a Bacone (i). Graziano non 
potè eguagliarlo nella erudizione, ma lo superò nel meto- 
do, nella critica, nel creare uno studio ignoto avanti di lui, 
e nel porre in voga un modo di disputa, per il quale lo 
spirito umano, sebbene nel cerchio che a lui segnava l’au- 
torità, ebbe un mezzo di conoscere le proprie forze. Tri- 
boniano fu scopo ai rimproveri di Procopio che lo dipinse 
alla posterità come un instrumento del dispotismo : Graziano 
alle censure, ed alle invettive de’ protestanti, i quali nella 
sua collezione altro non videro se non un trono elevato al- 
l’ autorità pontifìcia. La fama di Triboniano dall’ epoca dei 
glossatori al secolo decimoscttimo andò progressivamente 
declinando (a): quella di Graziano si è mantenuta fino al 
dì d’ oggi ; e una critica giusta e sagace ha saputo purgar 
la sua opera dalle spurie aggiunte che altri nel volger del 
tempo vi appose (3). 

(\) Gibboo's llistory eie. ehapt. 44. 

(2) Gio. Augusto Back Milana juritprudentiae romanae tib. 4. cap 1. etcì. 4. 
$. 1. premette all’epoca di Giustiniano que’ versi di Virgilio 

/am redit et rirgo eie. 

Eduardo Gibbon Hitlory eie. ckapl. 44. accenna con qualche titubanza gli antitribo- 
aio ni eie. Egli aveva attentamente letti i lamenti del Golofredo al end. iheod ina sem- 
bra non avervi notate le frequenti censure che vi si Irggunu della compilazione di Triboniano. 

(3) Sarti op. eil. pag. 208. jj. 20. et »eqq. 
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L’ordine c il metodo del decreto di Graziano, titolo clic 
all’ opera generalmente si dà, non hanno relazione colla sto- 
ria della filosofia dei dritto. Due grandi caratteri di quel- 
I’ opera, come causa di progresso scientifico vi si riporta- 
no : 1’ apertura di una nuova via alla cognizione de’ dritti 
originari dell’ uomo: l’avere arricchita la compilazione di 
riflessioni, le quali tendevano a dare eccitamento agl’inge- 
gni a libere discussioni. 

L’ opera di Graziano segna un' epoca negli studi del drit- 
to: la sua collezione fu il testo, alla illustrazione del quale 
sorsero i glossatori. Egli non si limitò a scrivere nella so- 
litudine, c nel ritiro del chiostro un libro: ma fu il crea- 
tore d’ un nuovo ramo d’ insegnamento, del quale le uni- 
versità si arricchirono, e che, egli il primo, dalla cattedra 
inaugurò. Questa nobile impresa, dando al dritto nuova ori- 
gine e nuova indole, produceva il salutare effetto di av- 
vertire lo spirito scientifico che i giureconsulti romani non 
avevano esaurita questa importante materia: dava coraggio 
ad estendere in essa le cognizioni umane per indagare se 
altre origini, e altra indole alla nozione del dritto potes- 
sero essere assegnate. 

La filosofia scolastica dominatrice degli studi al tempo 
di Graziano ebbe una influenza sul suo lavoro. Graziano 
non si limitò ad estendere, a perfezionare i lavori dc’pre- 
ccdcnti collettori de’ canoni, ma proponendo questioni, egli 
soggiungeva ciò che potesse dirsi per 1’ una, e per 1’ altra 
risoluzione, a norma de’ canoni, i quali sembravano presen- 
tare antinomie nella loro disposizioni. Egli adoprò distin- 
zioni : propose cause, colla spiegazione, c trattazione delle 
quali, osserva un giudizioso scrittore, rese la giurispruden- 
za ecclesiastica disputatricc (i). Questa maniera era nuova, 


(4 ) Sarli toc. cii. pog. 271. 
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e non conosciuta, nè praticata dai glossatori del dritto ro- 
mano. Da questa maniera nacque quella eloquenza forense 
che trasse il nome da Bologna ove sorse. La stòria a que- 
sto proposito ha registrato un fatto che merita di esser qui 
rammentato, come alla Italia onorifico. Un giovine educato 
alla scuola di Graziano trovatosi in Parigi alla metà del 
secolo duodecimo discusse alla presenza de’ professori e de- 
gli scolari la questione di dritto canonico « se il giudice 

• debba giudicare secondo gli atti e le cose provate, o 

• secondo la propria coscienza » parlò con tanta eloquenza 
che il professore, alla scuola del quale era addetto, presen- 
te- all’ adunanza, meravigliato, si espresse che avrebbe ri- 
nunziato a qualunque somma per 1’ onore d’ aver sì egre- 
giamente parlato in circostanza così solenne (i). Il modo 
di discutere introdotto da Graziano fu considerato come 
eminentemente logico, critico, ed immune dalle capziose 
forme, che gli scolastici aveano già incominciato ad intro- 
durre nel disputare (a). 

La storia de’ progressi dello spirito umano nella filosofìa 
del dritto, notando le circostanze che contribuirono a farla 
in pili tarda epoca nascere, non può esimersi dall’osservarc 
che la influenza che vi ebbero gl' iaterpetri del dritto ca- 
nonico fu di gran lunga maggioro di quella, che gl’ intcr- 
pctri del dritto- romano vi avessero. 

Spetta alla critica del dritto civile, più che alla filosofia 
al dritto applicata, il determinare come i glossatori de’ca- 
noni facessero uso dei dritto romano, e in qual relazione 

H) Scrii na. 

(2) Sarti lbid. La eloquenti del tempo era gonfia di metafore : carattere da' tempi 
ne’ quali il guato non si è formato. © ai è corrotto. Il Sicardo, antor d una somma del- 
l’opera di Graziano, prometterà — di affrettare io no mazzetto il diffuao suo prato, e ri- 
durre il vasto suo pelago in un ruscello. Sarti pag. 285. L’ iscrizione clic in marino esi- 
steva nella cella abitala da Granano nel con vesto di S. Felice in Bologna chiamasi il 
Decreto — ruvni * opus Sarti op. HI. pag. 206. 
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si tenessero gli studi dell’uno, e dell’altro dritto (i). Ma 
non è senza interesse per la storia dello spirito umano il 
vedere come le risposte de’ romaui prudenti che furon li- 
mite al dispotismo imperiale ricevessero l’ approvazione, e 
1’ accoglienza de’ cultori d’ un dritto avente carattere di 
emanazione immediata da Dio. L’ accoglienza che il dritto 
canonico comparti al dritto romano avvertiva lo spirito fi- 
losofico, esistere un principio regolatore delle libere azioni 
degli uomini nelle relazioni che ne’ terreni interessi fa tra 
essi nascere la società, archetipo, normale, immutabile che 
i giureconsulti romani derivavano dalla ragione, e i teolo- 
gi dal voler di Dio. 

Le idee de’ glossatori de' canoni sul dritto naturale del- 
1’ uomo non potevano declinare da quelle che i Padri della 
chiesa ne aveano concepite. Questo carattere si scorge da 
ciò che essi dissero sulla origine, e sul titolo di quel dritto, 
annunziandolo come divino quanto alla origine, proprio della 
creatura intelligente quanto all’ uso (a). 

Questa distinzione era luminosa, e tendeva a far consi- 
derare nel dritto la differenza tra la causa prima delle sue 
regole nella mente divina, e la causa seconda nella ragio- 
ne umana, e nelle leggi che in essa il creatore ha collo- 
cate : ella distingueva il supernaturalismo e il razionalismo. 

I glossatori soggiunsero che il dritto naturale dee con- 
siderarsi divino quando è scritto nella legge dell' evangelo 
e della chiesa, prendendo esso allora carattere di gius po- 
sitivo al quale la ragione deve obbedire (3) : ma che quan- 


(1) Il metodo giudicano è quello per la traGla del quale passano tutti i principi del 
dritto per aver la lor pratica applicaxione. Il glossator rinomata Riccardo Inglese scrisse 
nn trattato De ordine ludiciorutn seguendo i principi del dritto canonico, e del dritto 
romano. Questo lavoro, del quale non rimasero tracce, fu poi ricomposto dall’altro glossa* 
ter Tancredi, da Guglielmo Durante detto lo tperulntor e da altri canonisti. Sarti p. SII . 342. 

(2) Glossa roepii in ivmma Dùl. 3. 

(3) Glossa quod aulem Diti. 9. 


Digitized by Google 


— 3 9 — 

to all’ influenza che esso esercita come regola delle azioni 
umane, la sua vera sorgente è nella natura razionale del- 
1' uomo (i): dai quali detti apparisce, non essere alla legge 
divina contrario il considerare il dritto naturale come uscen- 
te dalle leggi della ragione. 

I giureconsulti romani posero la unione del maschio e 
della femmina, e la procreazione della prole, alla pari con 
atti simili tra gli animali, confondendo co’dritti gl’ istinti. 
I glossatori gli uni dagli altri distinsero, insegnando che 
nel matrimonio il gius razionale opera la unione degli ani- 
mi, e la legge de’ sensi quella de’ corpi (a). Questo origi- 
nale concetto, nel quale è tutta la teoria razionale de) ma- 
trimonio, forniva alla filosofia del dritto il vero criterio 
per la ragione degli originari dritti della umanità, spoglian- 
dola d’ ogni mistura empirica delle leggi della natura sen- 
sitiva comune agli uomini ed agli animali. 

È però manifesto che nel sistema de’ glossatori canonisti 
il dritto naturale fu da essi tutto consideralo nella mora- 
le. Partendo poi dai precetti evangelici, essi fecero consi- 
stere tutta la forza del dritto della natura nella massima 
generale: doversi fare agli altri ciò che vorremmo che a 
noi fosse fatto: agli altri non doversi fare ciò che fatto 
a noi non vorremmo (3); c coerenti a questo principio 
dettero al gius naturale la denominazione di gius mora- 
le (4), formula che i progressi scientifici non potrebbero 
ammettere, ma giustissima per un sistema di regole dirette 
a formare la interna inorai perfezione degli uomini, ed a 
valutare le loro esterne azioni per la loro interna preor- 
dinazione dell’ animo ad operarle. Nel loro sistema la rno- 


(4) Glossa 4. in tumma Diit. 4. et Diti. 5. 

(2) Glossa coniunctio ean. jus notar Diti. 4. 

(3) Glossa in tumma Diti. 4. 

(4) Glossa 4. in proem. element. si esprimr ju» n durale t et dirinum morale t 
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rate prendeva titolo ed attributo di dritto, perchè ella di- 
scendeva immediatamente dal dritto divino. La religione mi- 
tologica aveva imaginata avvolta la terra da una catena 
d’ oro, la quale in cielo usciva dalla bocca di Giove. La 
religione cristiana insegnava con verità clic la morale è la 
catena che lega gli uomini a Dio. 

La formula gius morale usata dai glossatori de’ canoni 
ammetteva il doppio concetto e di una legge e di una re- 
gola: la prima emanante dalla volontà di un’autorità supc- 
riore: la seconda discernibile dalla ragione come indicante 
la linea su cui i movimenti morali dell’ individuo relati- 
vameute agli altri individui debbono esercitarsi. I glossato- 
ri usarono la formula come significante una legge discer- 
nibile dalla ragione, alla quale la ragione stessa si ricono- 
sca subordinata, senza pretendere da individuo a individuo 
reciprocità. E tale è il carattere della legge morale. 

I glossatori canonisti, indagando e insegnando principi 
non speculativi, ma pratici: comprendendo nella morale il 
dritto della natura, e divinizzandolo, ne purificavano, se è 
permesso di dir cosi, la indole ed il carattere, qualifican- 
dolo eterno, immutabile, preponderante ad ogni e qualun- 
que altro dritto, encomiandone la dignità, dicendolo legge 
fondamentale d’ ogni umana costituzione, comune agli uo- 
mini tutti, e proclamando la libertà e la indipendenza del- 
la loro natura (i). 

Da questi aggiunti, che i glossatori del dritto canonico 
apponevano alla morale, che essi qualificavano come dritto 
della natura, apparisce che nel loro concetto eravi qualche 
cosa di più che la nuda e pretta morale. Da questi ag- 
giunti traspirano gli esteriori caratteri del dritto della ra- 

(4) Glossa 2. in cap. a noti s 24. De Deeimii can.jut naturale DUI. 4. C, lotta 4. 
in stimma. Disi. 5. Vedremo come il Cudworth trasso da questi principi il concetto 
«Iella sua tesi sulla morale invariabile. 
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gione clic essi non allnmenti consideravano se non nella 
ragione divina. 

Questa elevatezza e sublimità di concetto, quanto addi- 
cevasi alla città di Dio per la quale i glossatori scrivevano, 
altrettanto era distinta dai bisogni, e dagl' interessi della 
città degli uomini; dal che avvenne che essi, o non pote- 
rono, o non curarono còn sufficiente precisione distinguere 
il dritto deli’ individuo dal dritto della società alla quale 
appartiene, e che il gius delle genti non fosse da essi con- 
siderato che nel modo col quale i giureconsulti romani 
lo concepirono (i). 

Si può credere che i glossatori canonisti considerassero 
nella giustizia qualche cosa che, non appartenendo alle leg- 
gi della virtù, si avvicinasse a) principio razionale del drit- 
to. fissi dissero non doversi render giustizia a chi ad altri 
non la rende (a). Questa massima di retorsione esce dalla 
sfera della morale,’ la quale prescrive doversi rendere ben 
per male. 

Ma la causa della sociabilità andava migliorando colle 
massime, che la religione cristiana insegnava, inculcando che 
i dominatori politici non lo sono per una forza o acqui- 
sita, o concessa dagli uomini, ma per volere di Dio padre 
comune del potente e del debole, del ricco e del povero. 
E andavasi pure a grado a grado a formarsi di principi igno- 
ti ai romani giureconsulti il gius delle genti, insegnando 
la religione cristiana sentimenti di fratellanza reciproca, non 
solo tra gl’ individui di un popolo, ma eziandio fra i di- 
versi popoli della terra. 

La condizione della specie umana nell’epoca de’glossatori 
del dritto canonico può apprezzarsi per ciò che poteva cs- 


(1) Canon lut geniium Diti. 4. 

(2) Glosu luititia in rap rum rrniurt 25. Dr lett. 
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sere, se le passioni politiche non avessero posto tutto in 
scompiglio. 

La morale acquistava una salda sanzione nella sua ema- 
nazione dal volere divino. I popoli e gl’ individui avevano 
in essa una guerentigia dalla oppressione de’ potenti, ed i 
potenti avevano in essa un limite all’ uso della lor forza. 
Se questa forza eccedeva i limiti che ad essa la morale se- 
gnava, il rimedio era nella coscienza de’ popoli e degl' in- 
dividui; ma la sola scienza de’dritti originari degli uomi- 
ni poteva additare il modo di una più regolare ricostru- 
zione delle forze necessarie a difendere la società dalle pas- 
sioni perturbatrici dell’ ordine. 

SRTICOIX) II. 

Gli scolastici 

Le scuole istituite da Carlo Magno dettero il nome, ma 
non dettero 1' anima c la vita alla filosofia scolastica. Seb- 
bene riguardo al nome gli scolastici precedessero i glossa- 
tori, la loro influenza fu ai glossatori contemporanea. E 
nella storia dello spirito umano un segnalabile fatto che 
senza 1' aiuto che a’ suoi progressi scientifici somministra la 
stampa, la filosofìa, e lo studio del dritto romano prendes- 
sero dall’ undecimo secolo in poi un’attività ed un vigo- 
re meraviglioso. 

Lo spirito di associazione, la emulazione, il desiderio delle 
distinzioni, ne’ lavori intellettuali encomiabile, furono le cau- 
se di questo fenomeno. Sorsero spontanee le università, pro- 
tette poi ed incoraggiate dai principi, le quali nella loro 
origine altro non furono che volontarie unioni di dotti uo- 
mini, formatesi per estendere le cognizioni letterarie e scien- 
tifiche. Lo zelo che per gli studi risvegliarono questi cen- 
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tri d’ insegnamento : lo splendore che ad essi dava la riu- 
nione degli uomini i più celebri per dottrina : le libere 
discussioni che in essi ammettevansi : la istituzione della col- 
lazione de’ gradi: tutti questi eccitamenti oltre all’aver mes- 
sa in moto una nobile curiosità, dettero impulso allo spi- 
rito umano ad aprire una via luminosa in un secolo te- 
nebroso (ij. 

Non è inutile determinare il carattere della filosofìa sco- 
lastica. Un eloquente filosofo ha notato che Platone nel 
medio evo era poco conosciuto: che non si possedeva in 
quella età alcun de' suoi dialoghi, e che alcune poche ci- 
tazioni di Dionigi Arcopagita formavano le notizie che di 
quel filosofo potevano aversi (a). Gli scritti de’ Padri i quali 
platoneggiarono erano conosciuti ; ma riguardavansi quegli 
scritti come oggetto di fede, non come oggetto di scienza. 
Più che Platone, era conosciuto Aristotele; ma soggiunge 
lo stesso filosofo, non il vero Aristotele, I’ autore della sto- 
ria naturale, e della metafisica; bensì l’autore dell’ orga- 
narti, una raccolta di regole le quali insegnavano a trarre 
da un principio qualunque le sue conseguenze con un de- 
terminato modo di ragionamento (3). 

Il trivio , e il quadrivio si adattavano meravigliosamente 
allo stato dello spirito umano al tempo della istituzione 
delle scuole destinate a istruirlo. Come s’ insegna per pri- 
ma cosa agl’infanti il camminare; così s’insegnò il modo 
di procedere da un principio alle sue conseguenze. Ma la 
scienza de’ princìpi nel trivio, e nel quadrivio non esiste- 
va: onde l’argomentazione colle sue comandate logiche for- 
me camminava nel vuoto. Dal che avvenne che i più va- 


(4) Sulle università che nel medio evo si stabilirono Italiani op. rii. Voi. 4. p. 335. f »rqq. 

Cnusin Hiatoirr d« la Philotophie Voi. 4. pag. 49. Ed. Brux. 

(3) Vedremo come queste asserì ione non * in tntto ottenente alla fiorirà verità. 
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lorosi filosofi per lungo tempo in giri e meandri logici sen- 
za alcun progresso, contenti di se medesimi, si trattenes- 
sero, e in triclje ed in contese perpetue di parole il loro 
tempo spendessero : perlochè uno scrittore ebbe a chiamarli 
vecchi academici in cose puerili (i). 

La teologia dommatica, c la morale teologia dettero alla 
filosofia scolastica una direzione verso la razionale. Senza 
impugnare che la teologia, come positivo e comandato prin- 
cipio, circoscrivesse la filosofia scolastica in determinati con- 
fini entro i quali tutto il movimento dello spirito filosofico 
clfettuavasi (a), non è da dimenticare che le dispute per 
ammettere o rigettare Aristotele (3) : 1’ arditezza di alcuni 
ingegni i quali tentarono di spiegare il domma col solo 
aiuto della ragione (4): gl’incrementi degli studi col risor- 
gere del dritto romano, e col nascere del dritto canonico, 
e 1’ aumentato numero de’ cultori della scienza colle cele- 
brità che le università conquistarono: le contese di prero- 
gativa tra il sacerdozio e l’ impero : quelle di libertà fra 
l’ impero e le città italiane, furono altrettante cause le qua- 
li andavano progressivamente formando lo spirito filosofico, 
e lo determinavano a grado a grado ad elevarsi alla cogni- 
zione de’ principi. 

La filosofia scolastica può considerarsi come un ausilia- 
rio, che il criterio religioso cercò nel filosofico, e nelle for- 
ze della ragione umana. In realtà quella filosofia fu tutta 
teologica, e i teologi possono considerarsi come quelli che 
la introdussero e la propagarono. 


(4) Ioannes Salisbur. op. Sarti op. »uj>r. cil. pag. HO. 

(2) Cosi protendo che le cose andassero l'insigne O.ouain loc. rii pag 52. 

Lattnoy De tcholit per oeeidentem inttaur. p. Oli. 

(4) Si distinsero in questo assunto Rosselli no, reputato il padre de' nominali, a Tir- 
Ini Aheilardo. Vedasi Sarti loe. eit. pag. 486. 
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I secoli del maggior vigore di questa filosofìa furono il 
decimosecondo, e il decimoterzo. La sua costanza non fu 
del suo ingegno minore, avendo continuato fino al secolo 
deciinosettimo a sostenere la influenza immediata, diretta, 
attuale del dritto divino sulla entità de’ dritti della natu- 
ra umana. 

È stata data, sebbene non senza qualche stento, lode alla 
filosofia scolastica di aver contribuito al perfezionamento 
dello spirito umano in un tempo nel quale ne mancava 
ogni soccorso (i). Questa lode equivarrebbe a quella che po- 
trebbe darsi all’ordigno, il quale non sapendo ciò ebe si fac- 
cia, risveglia colla sua azione il principio vitale negli asfittici. 

E stata rasa in questi ultimi tempi migliora giustizia allo 
filosofìa scolastica. In fatti come credere che lo spirito uma- 
no siasi dibattuto per il corso di otto secoli in speculative 
ricerche senza verun profitto scientifico (a)? 

Non è mestieri qui di esaminare la filosofia scolastica 
nella sua psicologia e nella sua logica. Giova esaminarla 
nella parte razionale applicata alla morale ed al dritto. 

Se la filosofia de’ Padri della chiesa mirava a trascendere 
dall’uomo a Dio, la filosofia scolastica mirò a discendere 
da Dio ali’ uomo. Le questioni sulla influenza della volon- 
tà divina sulla volontà umana aprirono la via a due gran- 
di ricerche, le quali dovevano avere una grande e pode- 
rosa influenza sull’ indagine deli’ indole de’ dritti naturali 
degli uomini. Queste ricerche erano dirette a conoscere se 
le idee e i sentimenti morali avessero in se qualche grado 
di assoluta entità determinabile senza aver ricorso alla vo- 
lontà divina : se i movimenti della volontà umana fossero 
scientificamente discernibili, e determinabili per la intrin- 


(I) Ilallam The Europe i» thè middle a ge Voi. 4. png. 551». trad. frane. 

{2) Hrttinelli Hiuorgimento d'Italia dopo il mille Voi. I. }tag ICO. MnkinloWi //»'- 
gioire de la philogophie morale pag 59. 
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seca loro natura. ricerca della moralità delle azioni de- 
gli uomini nelle leggi dell’ intelletto conduceva alla scoperta 
delle verità speculative del dritto: la ricerca delle regole, 
necessaria per le abitudini da darsi alla volontà nelle sue 
inclinazioni, conduceva alla scoperta delle verità della mo- 
rale filosofìa. 

Se si dovesse segnalare il principio delle vere scienze so- 
ciali, scevre dalla fantasia della repubblica di Platone e di 
altri lavori ad essa consimili, converrebbe trovarlo nelle 
opere degli scolastici. Incominciando dalle relazioni dell’uo- 
mo con Dio, 1 ’ applicazione che gli scolastici fecero della 
filosofia alla cognizione dell’ente supremo, e delle cose di- 
vine per mezzo di razionali principi, gettò i fondamenti 
della religione naturale, cui niuno vorrà negare il primo 
luogo tra le scienze sociali (i). 

§• I- 

San Tommaso Aquinate (1225-1274) 

La filosofia scolastica ha in san Tommaso d' Aquino il 
suo più dotto e valoroso rappresentante. I suoi studi fu- 
rono i più profondi e i più estesi che la età nella quale 
visse potesse concedere; ed è credibile la opinione di chi 
asserisce aver egli conosciute le lettere greche, ed aver con- 
sultato nelle sue opere originali Aristotele (2). Egli camminò 
alla maniera scolastica nella ricerca del vero; ma dotato 
d’ ingegno filosofico, nelle scienze morali vi giunse. 

San Tommaso seppe conciliare le virtù di un santo col 
coraggio col quale il filosofo sostiene il suo dritto a indi- 


Tenneuunn Manuel de V Hittoire dr la Pkilosophie Voi 4 i*ig 344. 
l2) Bettinelli Risorgimento d’ Italia dopo il mille Voi. I. pag. 469. 
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pendenti ricerche. Il regno di Aristotele era minacciato della 
sua distruzione; san Tommaso tornando in Italia dalla uni- 
versità di Parigi ove la guerra contro lo Stagirita ardeva, 
insegnò in Roma pubblicamente la filosofìa naturale, la mo- 
rale, la metafìsica aristotelica, non che con annuenza, alla 
preghiera del pontefice Urbano IV (i). 

I,a teoria degli atti umani non ebbe nè più esatto, nè 
più acuto espositore di lui. Tutti gl’ imaginabiti gradi del- 
1’ assenso dell’ animo all’ atto esterno assunto per la varia 
influenza dell' intelletto, e della libertà, furono scandagliali 
e misurati da lui; non importando qui di conoscere se 
nell’ ardua questione della grazia si scorga ne’ suoi scritti 
una tendenza poco favorevole al libero arbitrio (a): del 
quale i soli tribunali delle coscienze, non quelli delle ester- 
ne azioni degli uomini, possono giudicare. 

Se le relazioni tra 1’ uomo e Dio, filosoficamente consi- 
derate, ebbero in san Tommaso il principal fondatore della 
religione naturale, il suo ingegno scendendo al filosofico 
esame delle relazioni da uomo ad uomo, seppe disccrnere la 
indole razionale d* un giusto assoluto, avendo insegnato che 
quantunque Dio voglia sempre ciò che è giusto, niente però 
è giusto unicamente perchè Dio lo vuol tale (3). Egli sog- 
giunse che la giustizia era un che d’ assoluto che forniva 
la misura d’ un atto per dirlo giusto senza riguardo alla 
intenzione dell' agente, lo che era l’ aurora del carattere 


(1) Sarti op. cil. pag 487. Questo fatto modifica, c forse corregge la troppo estesa 
asserzione del Colisi» di coi qui addietro 

(2) Si citano a questo proposito più luoghi delle sue opere. Ed Pari t 1660. Voi. 7. 
pag 270. 556. 565. Voi. 8 pag. 222 264. 

(5) Op. Voi. 9. pag. 697. • Quamrit omne quod Deut tuli justum til, non la- 
• men ex hoc jutium dicitur quia Deut illud tuli. 
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estrinseco dell’ azione, ed un gran passo per distinguere il 
dritto dalla morale (i). 

Ixi deduzioni di san Tommaso su i sentimenti disinte- 
ressati, l’ amor di Dio e l’ amor degli uomini, la virtù teo- 
logica della carità, ampliavano la sfera della morale, e le 
facevano acquistare tra le cognizioni umane un luogo più 
elevato di quello che ella avesse nelle tradizioni socratiche, 
negli uffìzi di Cicerone, nella filosofia degli stoici; e le co- 
municarono uno sviluppamenlo maggiore di quel che ella 
non avesse avuto negli scritti de’ Padri della chiesa (a). 

Ma san Tommaso ha di esclusivamente suo proprio l’ana- 
lisi ingegnosa, sottile ed esatta di tutte le forze dell'animo 
che nel loro maggiore, o minore concorso all’ azione ne 
determinano la maggiore, o minore intrinseca moralità. Que- 
sta ricerca, che tanto interessa la retta applicazione della 
legge o civile, o criminale, può dirsi trattata da san Tom- 
maso con originalità, e completamente: fino al punto che 
leggendo alcuni de’ più accreditati scrittori di dritto penale 
del secolo decimonono nasce il rammarico che essi abbia- 
no preso a svolgere le segrete forze della volontà umana, 
senza aver lette le opere di quell’ insigne e prodigioso mo- 
ralista teologo (3). 

Tra le dispute degli scolastici vuoisene segnalare una, la 
quale può avere una diretta influenza sulla filosofia del 
drillo. Avcrroe, detto tra i cementatori di Aristotele il co- 


(4) Il Launoy elevò de' dubbi sull' autenticità dell'opera di san Tommaso. Veneranda 
Romanae Eccletiae circa timoniam tradii io Paritiii 1675. Giacomo Echort ne ri- 
vendicò l' autenticità. Sancii Thomae nummo tuo auctori tindicala. Paritiit 1708. 

12» Op. Voi. 9. pag. 522-325. S. Tommaso prevenne di quattro secoli le discussioni 
di Bossuet, c di Fcnclon sopra il perfetto disinteresse delle affezioni religiose nella que- 
stione se nell'amore di Dio entri veduta di ricompensa: questione che egli decide osser- 
vando che la ricompensa è il goderne. Egli prevenne Geremia Taylor, Shaflesbury, Era- 
smo, e sopratutto Giovanni Smith, come osserva lUackinlosb op. cit. pag. 165. 

(5) Tennemann Hlanm-1 de i histoirc de la philotopkie Voi. I. pag, 572. mosti a 
di non aver bene esaminata la somma di S. Tommaso. Egli non vi ha veduto che teologia 
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montatore per eccellenza, innestò ai princìpi dello Stagnila 
le ispirazioni della filosofìa alessandrina, volendosi elevare 
alla dimostrazione di un principio attivo inerente all’animo 
umano, abile a fornire un criterio di verità assoluta nelle 
cognizioni umane relative a tutte le contingenti cose che 
ci circondano (i). Egli sostenne la esistenza di un'intelli- 
genza possibile uniforme negli uomini tutti : questa filosofia 
era per molti riguardi più platonica che aristotelica. San 
Tommaso si fece a combatterla come reputata da lui per- 
niciosa alla cattolica fede. Averroe era seguace della reli- 
gione di Maometto, divoto a^ Korano, testo di puro tei- 
smo. La più forte tendenza della filosofìa scolastica era, 
coinè vedemmo, di partire dalla nozione della divinità c 
progredire alla cognizione delle cose fuori di noi. In que- 
sto punto di vista il principio di Averroe minacciava di 
sovvertire gli articoli della fede, sostituendovi una nozione 
di Dio, della sua natura, c de’ suoi attributi quale le men- 
ti di tutti gli uomini, da un’estremità della terra all’altra 
potevano concepire. 

Ma prescindendo dalla fede (formula di cui talvolta san 
Tommaso fa uso) giova domandarsi se tra le cognizioni 
umane, se non tutte, alcune ne siano, sulla assoluta verità 
delle quali 1' umano intelletto in qualsiasi individuo possa 
disccruere I’ apodittica verità. 

Per comprendere come I’ Aquinate, combattendo la pos- 
sibile intelligenza uniforme degli uomini, non si ponesse in 
eontradizione con se medesimo, dopo aver sostenuto il giusto 


(I) La lilovdia dcJI’epora era sperialmcute rivolta a munir i principi <|> Aristotele, 
«* degli Ale*saudrini. tìiovanui’ di Fidanza (S. Fona ventura) detto il Ihiltur Srrnfi- 
ro (1221-1274) nel ano contento «opra Lombardo magitlrum trnh ntiarmn limila la 
sfera della speculazione, e si sforza di far valere i principi d’ Aristotele, e degli Aralo 
l eu nenia nn op rii. Yot. 2. pag . 509. Averroe è precursore di Kant allargando la sfera 
della »|>eculazione. « restringendo quella della sensazione 

V. 11. !\ 
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assoluto, basta riflettere, che il filosofo maomettano, parte 
aristotelico e parte ucoplatonico, sosteneva che la cogni- 
zione uniforme dovesse acquistarsi col ministero della sen- 
sazione; e il santo sosteneva che il vero assoluto non po- 
tevasi aggiungere se non nella nozione del vero Dio, nella 
natura del quale, la ragione aiutata dalla rivelazione, scorge 
le relazioni colle quali è a Dio piaciuto di porsi in comu- 
nicazione cogli uomini (i). 

Cicerone, senza distinguere nella verità l’ apodittica, c 
1’ analogica, aveva sostenuto, che gli uomini tutti souo con- 
formati dalla natura a conoscere il vero nelle forme delle 
loro azioni (a). Le verità delle scienze esatte son certamen- 
te tali per tutte le menti che siati giunte a comprenderle. 
Quanto agli oggetti delle scienze morali e politiche la lite 
pende tutt' ora. 

Ma 1’ alta ed acutissima ineute dell’ Aquiuate abbracciò 
con una sola occhiata la società, il dritto pubblico, e il gius 
delle genti. 

I due opuscoli Della erudizione de’ principi, e del re- 
gime de’ principi, al quale fu aggiunto di poi, e delle pub- 
bliche cose, contengono vedute ingegnose ed estese sulla 
indole de’ corpi politici. 

I.o scrittore nel determinare la indole della civil società 
impiega un’ analisi di cui non si potrebbe abbastanza en- 
comiar la esattezza. Egli risale agl’ istinti che gli uomini 
hanno cogli animali comuni: l’istinto socievole, e 1’ istinto 
industriale; c dimostra come 1’ effetto di questi istinti ha 


(I) Vedasi la controversia ne II' opuscolo 15. di S. Tommaso, e nel De Rubri* Dif- 
ferì. 19 La tesi di Avverroo era • De unitale inteUectus i» omnibus hominibu* • 
Forse Avtcrroe non volle sostenere la ideati ih del pensare negli nomini, ma volle indi 
rare le leggi dell’ intelletto, ossia quelle della ragione le quali non possono nella loro 
ndole esser diverse nell’animo nmaoo perché io tutti lo stesso. 

('il Licer. De Rep. lib. 3. cap. 1. 2. 
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negli animali un limile, entro il quale la comunanza di vi- 
vere non ha bisogno di regole; mentre negli uomini gli ef- 
fetti di questi due istinti hanno un indefinito sviluppamen- 
to, al quale la sola intelligenza può dar guida c sistema. 
Il filosofo, svolgendo ed ampliando il concetto aristotelico 
dell’ uomo animale polìtico, non delirò nel formarsi un tipo 
ideale della società civile, e facendo obbedire a questo 
tipo fantastico le forze della natura; ma esaminò queste for- 
ze, e senza presagire il punto ove esse potessero portare la 
umana perfettibilità, scorse il modo col quale potevano es- 
ser dalla ragione dirette. 

Quindi nel piano delle sue ricerche su i bisogni sociali 
degli uomini, seppe discernere le sorgenti d’ un dritto re- 
golatore, la necessità del quale introduce tra gli uomini, 
che egli proclama eguali per natura tra loro, le relazioni 
di superiori, e d’ inferiori; senza delle quali relazioni la so- 
cietà non potrebbe avere nè mente, nè il suo principio vi- 
tale in organi loco-motori per la esecuzione de’ concetti di 
quella mente. 

Lo scrittore tratta in quegli opuscoli le più delicate que- 
stioni di pubblico dritto. Egli scorge che 11 governo d’ un 
solo è il più opportuno per la quiete degli uomini ; ma non 
dissimula che il governo popolare è più favorevole allo svi- 
luppamento della umana perfettibilità. Egli distingue il go- 
verno politico, con leggi fondamentali cioè, e il dispotico 
senza legge che ne limiti il potere: apprezza il vantaggio 
delle leggi fondamentali, c detestando la uccisione del ti- 
ranno per la mano del privato, concede al popolo il dritto 
di destituirlo, non adottando perciò il domina delia pas- 
siva obbedienza. 

Bene è vero, che il santo dirige queste parole al prin- 
cipe, deduccndolc dalla santa scrittura, e non ne fa testo 
d’ istruzione al popolo; ma mostra che ne’ dominatori l’esor- 
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cizio del potere non può andar disgiunto dalla religione, 
dalla morale, e dalla giustizia. 

Non erano ancor sorte le questioni dirette a decidere se 
debba dirsi lo stato nella chiesa, o la chiesa nello stato, 
questioni ardue, variamente risolute anco ne’tempi ne’quali 
le materie di pubblico dritto sono state illustrate da filo- 
sofi, e da politici di gran nome. San Tommaso, deducendo 
I' autorità della chiesa, e I’ autorità civile da Dio, sembra 
stabilire che la supremazia della prima è negli affari spi- 
rituali, e la supremazia della seconda in tutto ciò che ha 
relazione a’ temporali interessi (i). 

Questa opinione del santo sembra essere smentita da ciò 
che si legge nel cap . io del lib. 3 dell’opera de regimi- 
ne principum ; e qui nasce una questione critica che noi 
toccheremo di volo. 

Il Cuiacio, cd il Barclay si mostrarono alieni dal crede- 
re che il libro de regimine principum fosse opera di san 
Tommaso. Il Baronio, il Pineda, il Bellarmino, lo Sponda- 
no, il Cardinal Du Perron lo sostennero autentica produ- 
zione del santo (a). 1 due primi impugnarono 1' autenticità 
dell’opuscolo, non potendo persuadersi che l’Aquinatc avesse 
potuto scrivere il cap. io. del libro 3. dove si stabilisce 
l'assoluta supremazia del pontefice sopra tutti i principi del- 
la terra, senza distinzione di materie spirituali, e temporali. 

Oltre ai passi delle opere di san Tommaso citati qui ad- 
dietro, dai quali raccogliesi la di lui opinione sulla con- 
troversia, ella è positivamente espressa nel cap. i5. del li- 
bro i dell' opuscolo 39, il quale contiene il trattato l)e 
regimine principum. 


(I) Op. Voi. 8. pag. 433» 
12) Oj>u*r pag 673-8W) 
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Il De Rubcis col confronto delle cose esposte dall’ Abili- 
tiate dal libro primo (ino a tutto il quarto capitolo del se- 
condo col restante dell' opera in quattro libri composta, ha 
criticamente dimostrata la manifesta intercalazione di ciò 
che 1’ opera ha dal capitolo quinto dell’ indicato libro alia 
sua (ine. Ma tra gli argomenti critici i quali persuadono 
che il cap. io. del lib. 3. non è opera di san Tommaso, è 
la contradizione manifesta nella quale si sarebbe posto con 
se medesimo per i princìpi esposti da lui nel cap. i5. del 
libro i. di quell'opera. 

Il continuatore dell’opera, che san Tommaso annunziò da 
se stesso come pienamente esaurita nel cap. 5. del lib. a, 
è dimostrato che fosse Tolomeo da Lucca, discepolo e con- 
fessore del santo (i). 

L’ opuscolo della erudizione de’ principi, opera eminen- 
temente morale, non è di san Tommaso; e dee attribuirsi, 
come il De Rubeis criticamente dimostra, a Guglielmo Pe- 
rault domenicano scrittore del secolo decimoterzo. 

Se la filosofìa scolastica dee considerarsi giunta all’apice 
della sua elevazione in san Tommaso, e determinare quan- 
to ella abbia contribuito a porre la filosofia del dritto sul- 
la via che ad essa la ragione c la esperienza segnavano, do- 
vremmo confessare che ella deve all’ ingegno dell’Aquinate: 
i.° Il primo cenno d’ un dritto avente la sua rettitudine 
dalla ragione non che immediatamente da Dio. 

a. 0 La differenza che vi ha tra il carattere intrinseco, e 
il carattere estrinseco dell’ azione umana nel suo confronto 
colla regola destinata a dirigerla. 

3.° La differenza tra la privata ragione dell’ individuo in- 
sufficiente a guidarlo nella moltiplicità, e nella complicanza 


(I) De Rubeis Diuert. eit. cap. 4. 
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dulie relazioni sociali con i suoi simili, e una ragione so- 
ciale a tutti comune. 

/j.° L’accenno del possibile che la ragione possa conser- 
var tra gli uomini 1’ ordine e la concordia, senza bisogno 
di una forza che gli costringa; 1’ intervento della quale eb- 
be il suo titolo nella necessità di tenere in freno le pas- 
sioni dell’ordine perturbatrici. 

5.° La giusta valutazione del dritto di resistenza contro 
al principio della obbedienza passiva. 

San Tommaso ha avuto, come metafisico e moralista, gli 
elogi de’ grandi uomini che dopo il risorgimento delle let- 
tere e delle scienze lessero le sue opere, tra i quali giova 
rammentare 1’ Alighieri, Erasmo, Grazio, Leibnitz e ne’ tem- 
pi a noi più vicini il Bettinelli, ed il Mackintosh. Le di- 
spute sull’autenticità del libro del regime de’ principi, la 
incertezza sul re di Cipro al quale era il libro diretto, le 
intercalazioni che vi furono fatte, a S. Tommaso attribuen- 
dole, e forse 1’ essere stato appreso quel libro come pret- 
tamente pedagogico, distolsero dal considerarlo come scrit- 
tore politico (i). 

8 - ». 

Egidio Colonna, altrimenti Egidio romano 

( 1 2147- 1 3 1 G ) 

Nuovo motivo forse alla poca attenzione dell’ opera di 
san Tommaso de regimine principimi fu l'opera che con 
egual titolo scrisse Egidio Colonna nato in Roma, scolaro 


(4) Il titolo di temerario dato a S. Tommaso dall illustre Coasio. op. rii. pag. 53. 
è forse da attribuirsi ad noo di quegli sgarri d’ imaginazione facili ad accadere a par- 
latore improviso. Le invettive, e i sarcasmi d’Hcineccio Elem. hitloriae Philotophi* e. 
g. 402. e il rimprovero del proòofa'/imo, e delle restrizioni mentali indistintamente 
fatto agli scolastici, fra i quali al Dottore Angelica peccano di anacronismo, e debbono 
attribuirsi a bile dì protestante. 
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del santo, a istruzione del re di Francia Filippo il Bello 
per ordine del re Filippo l’Ardito suo padre. 

Egidio fu monaco dell’ ordine degli Eremiti di s. Ago- 
stino, e fu il primo nel suo ordine a insegnar come pro- 
fessore nella università di Parigi, nella quale per la sua dot- 
trina ebbe secondo 1’ uso di quella età il titolo di doctor 
fundatissimus, dal re il vescovado di Bourges, e dal papa 
il cappello cardinalizio (i). Egli intervenne al concilio ge- 
nerale di Vienna, nel quale I’ ordine de’ Templari fu aboli- 
to, avendo ottenuto dal re il vasto fabbricato che quell’ or- 
dine possedeva in Bourges, e che egli cangiò in un con- 
vento del suo ordine. 

Fu Egidio uno de’ più ardenti e dotti seguaci di Aristo- 
tele. La sua opera de regimine principum è una specie 
di mosaico composto de’ materiali della metafìsica, dell' eti- 
ca, della politica, e della retorica di quel filosofo, tratti co- 
me sembra da una traduzione latina (a). La iscrizione se- 
polcrale gli dà il titolo di aula de’ costumi, mondezza 


(4) Tenncman eie. Voi. 4. Il cardinalato di Egidio Colonna è per verità assai contro- 
terso. Tutta volta par certo che egli fosse eletto a tal dignità dal pontefice Bonifazio Vili, 
ma non pubblicato attesa la morte dì qnesto prima di propalarlo; e stanti le pratiche di 
Filippo il Bello col successore Clemente V. onde non avvenisse la pubblicazione di esso 
Egidio a cardinale, per aver qnesti sostenuto caldamente le parti di papa Bonifazio nelle 
eontroversie insorte fra esso e Filippo. Nel titolo dell’opera di Egidio — De fiumani 
eorporis formatone, ti legge: Fundatissimi doctorii ordini s Eremilarum S. P. Augu- 
stìni Archiepiscopi Biturgiensis S. R. E. Cordi», amplissimi, L’opera fu stampata in 
Rimini nel 4026 con approvazione data in Roma il 17 Dicembre 4628; il che è pare argo- 
mento a dover tenere che Egidio potesse esser qualificato cardinale. Quest'opera di nn frate 
è tutta fisiologica sull' astruso tema delta generazione. Il secondo capitolo ha la rubri- 
ca — Quod in tarmale foeminae non sii virlus aetica ad productionem foetus ut 
posuit Galenus — Cinque interi capitoli son destinati a sostener questa tesi. Il capi- 
tolo sesto s’intitola — Quoti muiier impregnati potest sine emissione spermatis — 
Il capitolo nono Quod ad gencrationem animalium eoneurrit duplex spiritus «o» 
organieus et organicus, quorum unus exit c»m spermate maris, alias generatur 
ex menstruo foeminae etc. 

(2) Dna parola greca, in greche lettere s'incontra nel margine dell’opera lib. I. 
par. 2. eap. 3. pag. 54. ma sembra esservi stata apposta dagli editori. L'opera fu stam- 
pata a Roma per i tipi di Antonio Biado stampator pontificio nel 4336. 
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detta vita, albero detta teologia, ture che fa tace del 
d ritto , perspicacissimo fomentatore ile//' archifi^osofia 
di Aristotele. 

Nella filosofia razionale, e nella grande controversia sul 
criterio di verità delle cognizioni umane, egli insegnò che 
il vero è nella intelligenza, egualmente che nell’ oggetto 
tolto ad esaminare (1). Questa maniera di giudicare non 
era nè platonica, nè aristotelica; ma essa poteva condurre 
a discemerc c separare tra loro le cognizioni che si acqui- 
stano per il solo ministero della ragione, e quelle che la 
ragione ha inseparabili dal testimonio de’ sensi e dalla espe- 
rienza; del che Egidio dà un cenno nella sua pedagogia 
del principe. 

Erudendo conto I’ autore del mezzo che egli terrà nello 
scrivere la sua opera, premette con Aristotele la differenza 
che passa tra le scienze matematiche, c le morali : essendo 
le cognizioni delle prime certe di primo grado di certezza : 
le seconde superficiali c grosse; di guisachè i geometri 
dimostrano e non persuadono: i moralisti, i retori, ed i po- 
litici persuadono e non dimostrano (a). Racchiudcsi in queste 
formule il gran problema del criterio di verità delle co- 
gnizioni umane, di cui il filosofo c il monaco tentano la 
soluzione attraverso di ima nebbia che impedisce lor di ve- 
derlo nella vera sua luce. Ciò non pertanto il metodo del- 
l’ opera merita encomio; e mostra che spesso la rettitudine 
del sentire supplisce i difetti dello speculare. 

I.’ opera si divide in tre libri, i quali espongono tre di- 
verse categorie di regole da osservarsi dal principe, se vuole 
aggiunger lo scopo della sua sovrana prerogativa. Queste 


(1) Trnnt’mon Manuel eie. Voi. I. pag. 577 né saprei «Tonde egli aliha tratta no- 
ti/ ta del sistema di Kgidio ( olmi un 

(2) Lih. i pwg I. cap I. 
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regole sono a lui tracciate come uomo, come capo della fa- 
miglia, e come rapo della città e dello slato. L’ opera nien- 
te contiene che si riferisca alla origine e al titolo della pre- 
rogativa, e ai dritti che la compongono: lo che dilungan- 
do dalla filosofìa del dritto, e parlando di doveri dell' in- 
dividuo, sebbene in situazioni diverse, le danno carattere 
d’ opera prettamente morale. Sono sempre i doveri dell' uo- 
mo che l’autore contempla nel principe. Egli è principe per- 
chè tale la istruzione lo trova : soli morali consigli regola- 
no e limitano la sua forza. L’ opera, anziché essere utile ad 
un filosofo, lo sarebbe in eminente grado per un predica- 
tore di corte (i). 

Il primo libro comprende quattro parti: nella prima si 
espone in che consista la vera felicità ( la fenice de’ giuri- 
sti, e moralisti filosofi; oggetto suscettibile di certezza per 
i teologi), e come il principe debba condursi per esser felice. 

1 modi di vivere, dice 1’ autore secondo Aristotele, son 
tre: il voluttuoso, il politico, il contemplativo: il secondo 
è il giusto mezzo fra I’ uno e I’ altro, tra la vita de’ bruti 
e quella degli angeli (a). L’ uomo si compone di tre ele- 
menti, 1’ uno comune co' bruti animali, il secondo a lui pro- 
prio, il terzo partecipante delle nature angeliche o separa- 
le sostanze: nel primo è la vita voluttuosa: nel secondo 
la politica: nel terzo la contemplativa; dal che avviene che 
egli viva, o come le bestie, o come uomo, o come angelo. La 
felicità non è nella voluttuosa (3) : ella è nella politica e nella 
contemplativa, cosicché felice è colui che ha in se la pru- 
denza, o retta ragione degli agibili, o Io è contemplativa- 


(4) Scriveva Traiano Bott a Imi io una lettera a monsignor Giovanni Rmuccioi Epi- 
stili. leit. 21. p. 13. « Perchè non essendo la politica farina di frati, il parlar con e**i 
a loro di tal materia, è un portare il grano al molino, a 

(2) Ibid. cap. 4. princ. 

(3) Se ne ha una dipintura nel dramma di Vittorio l'go col titolo — Le Hoi t amute. 
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mente quando in esso è qualche cosa che sia più che d’ uo- 
mo, qualche cosa d’angelico e di divino, e possiede il per- 
fetto degli agibili: lo che costituisce, la vera politica felici- 
tà; i quali principi il principe dee conoscere come fine 
della sua maestà regia, e come mezzo della sua felicità 
personale (i). 

Su queste basi fonda lo scrittore il regime del principe 
come uomo, insegnandoli non dover egli porre la sua fe- 
licità nella voluttà (a), nelle ricchezze (3), negli onori (4), 
nella gloria e nella fama (5), nel potere (61, nella forza o 
nella bellezza del corpo o in altra fisica qualità ( 7 ) ma 
doverla porre nell’ amore di Dio e nella prudenza ( 8 ). 

Togliere al principe la fidanza nel proprio potere, senza 
dei quale la società non avrebbe difesa, e 1 ’ amor della glo- 
ria e della fama, è fare un principe anacoreta. Se si fosse 
trattato di principe pagano, il Colonna avrebbe ridotto il 
suo alla condizione nella quale Luciano in un de’ suoi dia- 
loghi narra aver Caronte ridotto un re presentatosi ai varco 
dell’ irremeabile guado, costringendolo a deporre arme, co- 
rona, manto, e nudo ridottolo, anco lo scettro che il mi- 
sero re implorava poter ritenere in segno della propria pre- 
rogativa ( 9 ). Il principio contemplativo sembra, trattandosi 
di un principe sovrano, spinto troppo oltre, ed è da cre- 
dere che il libro nell’ animo di Filippo il Bello perdesse 
ogni suo credito. 

• 

lt) Ibid. rap. 5. 

|2| Cap. S. 

(5) Cap. 7. 

(4) Cap. 8. 

P) Cap 9. 

(6) Cap *0. 

(7) Cap H 

(*| Cap t2. 

(9) Curiati. 
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Nella parte seconda I’ autore al suo sistema astenico nel- 
la istruzione del principe fa succeder lo stenico. Gli sti- 
molanti dell'attiva vita del principe son le virtù, le quali 
debbono essere il criterio degli agìbili nel sommo impe- 
rante (i). Le virtù nel lor modo di azione partecipano di 
facoltà intellettiva e di facoltà affettiva (a). L’ intelletto 
è razionale per essenza: l’appetito lo è per partecipazione, 
come insegnò Aristotele: nuovo sforzo per determinare qua- 
le ufficio eserciti la ragione nell’ azione o virtuosa o mal- 
vagia. Sulla scorta di quel filosofo che non abbandona mai, 
1’ autore dispone quali siano le virtù e come si classino per 
la loro sorgente o dalle facoltà intellettive o dalle affettive. 
Aristotele oltre alla prudenza che colloca nell' intelletto, e 
la giustizia che colloca nella volontà (modo di concepirla 
degli antichi) enumera la fortezza, la mansuetudine, la ma- 
gnanimità, la largità o munificenza che derivano dall’ ira- 
scibile : la temperanza, la liberalità, 1’ amor dell’ onore, la 
veracità, l’affabilità, e 1’ eutropelia (3) spettano al concu- 
piscibile (4). Alle quali virtù le buone disposizioni si 
aggiungono (5). 

L'autore si diffonde molto nel dire come il principe eser- 
cita la prudenza (6), ma parlando della giustizia s’ illaquea 
cou Aristotele in tortuosità, nelle quali sarebbe tedioso ed 
inutile tenergli dietro. A modo di esempio la specie di giu- 
stizia che egli nomina eguale è tale perchè rende a ciascun 


Lib. pari 2. e ap. i. 

(2) Ibid. eap. 2 — in intelleclu et appetilu. — 

(8) Eutropelia vero «itx bona renio etl quando aliquit te habet in ludit ul 
non til hittrio qui de omnibus toiel ludere; nee tic agretti* quod de nullo velit 
ludere, ted til eutropelus et bene te rertel ut te h abeai circa ludo t prout expedit 
Ibid. cap. 3. pag. 53. 

[A) Loc. cit. 

(5) Lib. p. 2. e. A. 

{•) Cap. 5-9 
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ciò che è equo, vale a dire ciò che gli si dee, e cosi con- 
foode la giustizia colla equità (i); nel che mostra ignorare 
il vero concetto di Aristotele, degli stoici (se pur lo conob- 
be), de’ giureconsulti romani, c de' canonisti. Parlando della 
virtù della largita, paragona il principe a un vaso da me- 
scere, il quale quanto più ampio sgorgo ha tanto più va- 
le (a). Egli non ammette che il principe possa avere alcune 
virtù, di alcune ne manchi. Se una sola non ne ha è lo stesso 
che manchi di tutte (3). 

Questa massima teologica si addice poco al sistema ari- 
stotelico della mediocrità, del giusto mezzo che 1’ autore ha 
adottato. In fatti dopo aver dato bando a tutte le pas- 
sioni dall’ animo del principe, parla nella terza parte del 
libro primo a quali può e dee lasciarsi muovere. Ma in 
tutto questo, comecché pertinente al politico, il monaco mo- 
stra la inesperienza del chiostro. Parlando dell’ amore c 
dell’ odio in politica : questi due moventi ai quali tutte le 
passioni potrebbero esser ridotte, che nel mondo morale 
esercitano la influenza medesima che l’attrazione e la re- 
pulsione esercitano nel fisico, egli si limita all’ amore, nel 
re del pubblico bene, nel tiranno del proprio capriccio, man- 
tenendosi sulla linea che gli segna Aristotele. Meglio avreb- 
be fatto a parlare delle simpatie e delle antipatie che al- 
l'amore e all’ odio riportansi, divenute criterio del principe 
nello scegliere chi lo consigli, o le pubbliche cose ammi- 
nistri: criterio fatale, anco ne’ principi non despoti e desi- 
derosi del pubblico bene, alla attributrice giustizia. 

Nella quarta ed ultima parte del libro medesimo 1' au- 
tore espone quali sieno i costumi de’ giovani, de’ vecchi, e 


II) Cap IO. 

|2) Cap <8. 

(5) Cap. 3 «f» prine. 
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di coloro che sono in stata, i quali con Aristotele, sua 
guida perpetua, dice essere gli uomini tra la gioventù e la 
vecchiezza ( i ) ; e come il principe in mezzo a questi di- 
versi costumi dee comportarsi. Parlando de’ nobili osserva 
che usando essi di cibi delicati e squisiti, le fibre del lor 
corpo sono molli e pieghevoli, e però la lor mente è me- 
glio alla istruzione disposta de' non nobili, e le inclinazioni 
loro sono docili e industri (a). 

Conosciuto il modo d’ istruzione che il Colonna dà ai 
principe per formare la sua mente e il suo cuore, diviene 
inutile seguirlo nel libro secondo del suo lavoro, nel quale 
parla del modo che il principe ha da tenere nella sua fa- 
miglia. Ix> conduce a questa trattazione Aristotele, il quale 
distingue nella formazione de’ corpi politici le comunioni 
di famiglia, di borgo, di città, e di regno, più istoricamen- 
tc però che razionalmente. Il tempo de’ governi patriarcali 
è finito. La società civile non può altrimenti più prendere 
il .suo tipo nel governo delia famiglia, e le cose erano già 
a questo punto quando il Colonna scriveva. Questa parte 
del suo lavoro non può appartenere alle scienze sociali, nel 
modo almeno nel quale 1’ ha trattata, non razionalmente, 
ina moralmente. Le relazioni della famiglia del principe 
collo stato possono consistere nel sistema di successione del 
potere sovrano, ma non ve ne ha alcuna, la quale nascer 
possa dal suo interno regime. Un principe potrebbe aver 
difetti di condotta in famiglia, e potrebbe essere ottimo rego- 
lator de’suoi stati, e potrebbe all’ incontro essere un model- 

(1) €ap. 4. La Fon la ina ha una leggiadra favola la quale Ita il titolo — L‘ ho mine 
ri» tre deux dtjci — il quale con due donne trescando, Fona giovine, l’altra di avanzala 
età, e facendosi or dalFuna or dall’altra acconciare i capelli, la giovine estirpava ì bian- 
chi, l'avanzata in età estirpava i neri; sicché il pover uomo rischiò di rimaner calvo. 

(2) Cap. 5. Cita Aristotele de Anima, e non dubita di tingersi di materialismo. La lu- 
minando per questa lubrica via un epicureo era aolito dire che il cibarsi di piccioni do- 
mestici ineiviliva il tempera mento, e il pensiero. 
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lo di virtù domestiche, e non aver princìpi che al ben dello 
stalo convengano. L’ autore insegna al principe ad esser mo- 
nogamo, alla sua moglie fedele, di prenderla consanguinea 
sì, ma oltre al terzo o quarto grado di cognazione, previa 
però pontifìcia dispensa, per la ragione che, unendosi al- 
I’ amor di parente quello di moglie, 1’ estro venereo si fa 
più forte, e i troppo frequenti concubiti tolgono ai prin- 
cipe la forza d’ intelletto che egli dee avere per ben re- 
golare il suo stato (i). Avvi in questi concetti abbastanza 
per conoscere il resto di questo secondo libro. 

Entra filialmente l'autore col suo terzo libro, de’ due 
precedenti più breve, nelle scienze sociali, prendendo nella 
prima parte a ragionare come la maestà regia debba pre- 
siedere alla città ed al regno. 

Ne’ primi quattro capitoli egli è diffuso nell’ illustrare il 
concetto aristotelico dell’uomo animale politico, niente però 
dicendo degl’ istinti che tale lo faunO, e in tutto il resto 
di questa prima parte altro non vi ha che una ripetizione 
perpetua degli argomenti co’ quali Aristotele confuta i si- 
stemi socialisti di Socrate, di Platone, di Faleo, e d’ lppo- 
damo: lavoro tutto accademico, confutandovisi nel seco- 
lo XIII, in paese cattolico, e dove il dritto feudale aveva 
profonde radici, la comunanza delle mogli e de’ beni. 

I.a seconda parte di questo libro, destinata ad esporre 
come il principe debba comportarsi in tempo di pace, quasi 
la guerra possa essere uno stato sociale, prometterebbe un 
trattato di buon governo più facile a concepirsi, e più age- 
vole a praticarsi in uno stato monarchico che in qualun- 
que altra siasi forma di governo politico. Ma l’autore pone 
in problema il poter regio, al retto esercizio del quale l’ope- 
ra era destinata, ed alterando, più che seguendo Aristotele, 


\l) Lib. 2. pari. 2. rap. il. ad fin 
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espone le diverse forme di governo: discute qual sia la ini* 
gliore: distingue il re dal tiranno: detesta la tirannide, e 
insiste presso al suo principe perchè non la pratichi : erra 
nel dare il vero significato dato da Aristotele alla polizia : 
distingue il governo del popolo dalla democrazia, dicendo 
che questa parola significa perversione del popolo (i). 

I soli capitoli VII! e XV sembrano toccare il regime 
del- principe. Nell’ uno si dice al sovrano che per ben go- 
vernare dee esaminare la natura governata da Dio, e imi- 
tarlo. Tutto in natura ha in se ciò che è necessario al fine 
a cui è destinato, e ciò che è necessario a respingere ogni 
ostacolo ed ogni aggressione. Per provare il suo assunto 
porta in esempio il fuoco, il quale è destinato dalla natura 
a spingersi in su, non in giù: cosi il popolo è destinato a 
spingersi verso la felicità ; indi la freccia destinata a sca- 
gliarsi al bersaglio, a punto determinato, di forma rettili- 
nea per correre la via più corta, pennuta per meglio fen- 
der 1' aria (quasi le penne in essa siano come son le ale 
agli uccelli), e diretta dal bersagliere. Cosi il principe dee 
mirare alla felicità del popolo, come il bersagliere mira al 
bersaglio. Perchè il popolo ben viva, tre cose son necessa- 
rie: la virtù, la scienza, e i beni esteriori (a). Il principe 
deve diffonder le scienze se non vuol’esser tiranno. Egli dee 
far sì che i suoi sudditi abondino di cose esteriori neces- 
sarie alla vita politica (i beni); al che tre cose sono con- 
trarie: 1’ una avente origine dalla natura, l’altra dalla per- 
versità de’ cittadini, la terza dalla malevolenza de’ nemici. 
L’autore non si cura di descrivere queste tre nemiche della 
felicità pubblica, ma passa saltuariamente ai rimedi; uno 
de' quali è la protezione della facoltà di testare, perchè i 


(1) Lib. 5. pari. 2 top. 2. pag 269 

(2) Cap. 8 . pag. 228. 
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cittadini abbiano una più lunga felicità nella opinione ili 
(piella della loro posterità. L’altro, l’esterminio dc’inalvagi, 
e la correzione de’ delinquenti : il terzo, tenendo I’ armata 
in grado di forza sufficiente a resistere ad esterne invasioni. 

Nel cap. i5 l’autore ritorna ad Aristotele e al cap. i 
del libro quinto della sua politica. Egli taglia il nodo gor- 
diano: adotta la incussione del timore a criterio del buon 
governo, e come preservativo della durata de’ regni (t), c 
vuole ebe il principe, imitando i Romani, i quali si fecero 
forti col guerreggiare, anch’egli guerreggi. Il principe deve 
in special modo aver molte spie a propria disposizione, mol- 
ti inquisitori, i quali indaghino d’onde i cittadini traggono 
ciò clic spendono e come possano render ragione del lor 
modo di vitto (a). Questa è 1’ età dell’ oro che il Colonna 
prometteva ai sudditi del principe istruito da lui. 

Fin qui 1’ autore ha inteso di parlare nell’ interesse per- 
sonale del principe. Imprende adesso a parlare nell’ inte- 
resse dell’ ordine pubblico, ragionando del consiglio, del 
pretorio, e del popolo. 

Nel parlar del consiglio, egli indaga quali cose lo am- 
mettano (3). Non ve ne è duopo nelle cose di loro natura 
certe e immutabili, sulla tendenza al bene, e sulla repu- 
gnanza al male : nel diametro come misura d’ una perife- 
ria: in ciò che muovesi coti ordine costante e invariabile 
come muovonsi le stelle; ma in quanto il lor giro reca o 
il caldo o il freddo, la pioggia o la siccità, comecché trat- 
tisi di cose contingenti, il consiglio può chiedersi. Non cosi 
delle cose di certo periodo come il caldo iu estate, e il 
freddo in inverno, o i caucomcUi che spesso in estate ac- 


(I) Cap. 15. pag. 290. 

{2) Ihid pag. 291 

(3) (Juae tini rontitiabiiia 
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cadono non è da cercarsi consiglio, perchè Aristotele ha 
detto non doversi chiedere sul secco e sull’ umido (i). 

E cosa è il consiglio? Risponde a questa domanda Ari- 
stotele, il quale ha detto che il consiglio è una questione; 
ma non ogni questione è consiglio. 11 consiglio può chie- 
dersi e darsi sulle cose speculative, sulle naturali, e sulle 
eterne. Ma i consigli si riferiscono agli agibili, e per chie- 
derli o darli sei cose sono da osservarsi : I' indeterminato 
in ciò che è possibile a farsi : in cosa non minima ma gran- 
de: persone colle quali conferire: segreto: rispondere non 
ciò che piace, ma ciò che è vero: maturità di esame: 
prontezza di esecuzione (a). 

11 successivo capitolo tratta de' consiglieri che alla mae- 
stà regia convien d’ avere, e qui pur ricorrono le distin- 
zioni e suddistinzioni scolastiche per dare alla ricerca un’ap- 
parenza di profondità, le quali poi in cose puerili risol- 
vonsi. In fatti dopo un lungo treno di queste distinzioni e 
suddistinzioni viene una conclusione nota ai guerci e ai 
barbieri che il prìncipe dee aver consiglieri buoni, amici, 
e sapienti (3). 

Dopo un altro capitolo nel quale si esamina quante cose 
debbono i consiglieri sapere, e circa quante è da prender 
consiglio (questioni risolute colla testuale autorità della re- 
torica di Aristotele), l’autore assume a parlar del pretorio 
vale a dir de’ giudizi. Fortunatamente egli, forse senza sa- 
perlo, segue, anziché i princìpi di Aristotele, quelli del drit- 
to canonico, allorché scrive doversi quanto è possibile tutto 
determinar con leggi, e poco lasciare all’ arbìtrio de’ giu- 
dici. Ma le prove a sostegno di questi princìpi egli le de- 


( 4 ) Lib. 3 pari. 2. cap. 46. pag. 205. 

(2) Cap. 47. 

(3) Cap 48. Quanto all' amicizia potrebbe domandarsi al Colonna se il consigliera 
può coma r arrotalo avere in riaerva il parere pour t’ami 

y. n. a 
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duce da Aristotele, tre dalla retorica, una dalla politica, 
fonti di diversa natura tra loro, ed in opposizion manife- 
sta, perchè la retorica trova il suo campo neH’arbitrio del 
giudice, e la politica non è sempre disposta a seguire i con- 
sigli della giustizia. Aristotele è a lui buona guida nel di- 
re che i giudici debbono esser pochi, anziché molti, perchè 
in pochi e non in molti è il sapere (i). 

Succede la esposizione del modo Col quale i giudici deb- 
bono giudicare. L’ imperator Costantino parlando della im- 
parzialità necessaria ne’ giudici la paragona al pernio della 
bilancia. L’ autore la paragona alla lingua la quale in stato 
di sanità, c senza prevenzione di precedenti gusti, distingue 
dal dolce 1’ amaro (a). Debbonsi dai giudici interdire ai li- 
tigatori discorsi animati da passione, e qui succedono le so- 
lite futili distinzioni che riducono in polvere il soggetto 
della ricerca, per le quali l’autore, confondendo l’una cosa 
coll’ altra, i giudizi civili co’ criminali, insinua ai giudici 
che tra i discorsi animati da passione debbono permettere 
quelli che tendono a ispirar la pietà, non la punizione, a 
risvegliare la misericordia e la benevolenza, non I’ odio e 
I’ ira (3); il qual tema è dall’ autore continuato per due 
interi capitoli. 

Nel cap. XXIV di questa parte egli istituisce una ricer- 
ca, la quale è diretta a stabilire la razionai differenza del- 
le leggi tra loro, della diversità de’ modi ne' quali la giu- 
stizia presentasi, e la generai partizione che le leggi, e i 
modi di giustizia ricevono, in gius naturale ed in gius ci- 
vile: ricerca ardua che bene esaurita avrebbe poste le basi 
della filosofia del dritto fino dal secolo, nel quale I’ autore 


li) Cap. 20. pag 300 

(2) Cap. 21 . pag. 304 . 

(3) Cap 24 . pag 304 
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scrìveva ; ma infelicemente da lui tentata; perocché niente è 
in essa di filosofico e tutto riducesi alle citazioni o di Ari- 
stotele, o de’ frammenti del dritto romano noti a quel tem- 
po (i), o delle sacre pagine. Il gius naturale non è un con- 
cetto della ragione, è una legge; e la legge è morale come 
('annunziò san Paolo (a). Nel suo sistema il punire i ladri 
è un principio di gius naturale, perchè un naturale inter- 
no impeto dice a tutti che cosi si pratichi (3). Questo in- 
terno impeto, se porti a cose esclusivamente proprie dell’uo- 
mo, è il gius delle genti: se porti a cose che l’uomo ha 
cogli animali comuni, è il naturale propriamente detto co- 
me le istituzioni ci dicono (4). 

In questa trattazione sono dall’ autore confusi il poter 
giudiciario, e il potere legislativo, e vi è esposto quello pri- 
ma di questo. La idea che egli fornisce della legge come 
regola degli agibili emanante da un superiore con forza 
coattiva, conviene o alla legge divina, o alla legge di fatto 
umano, non avente però questa sempre siffatto carattere. 
La legge, egli soggiunge, deve avere a base il gius natu- 
rale coll’ esser giusta: deve esser diretta alla utilità del po- 
polo, e deve essere compatibile, competente al paese, alle 
sue consuetudini, e ai costumi delle genti che 1’ abitano: e 
se cosi è, non progressiva ma stazionaria (5); non ometten- 
do però d’ avvertire che oltre alla legge naturale ed alla 
positiva, dee pur essere nello stato la evangelica, c la di- 
vina (6). 


(1) Cap. 24. et teqq. 

(2) Ibid. pag. 507. 

(3) Ibid. pag. 306. cap. 25. pag. 307 
Ibid. pag. 308 

|5) Cap 20. 

(6) Cap. 30. 
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Esaurite le due ricerche relative al consiglio, e al pre- 
torio, passa l' autore a istituir quella sul popolo, animale, 
nel suo sistema, affatto passivo, inerte massa, la quale aspet- 
ta ogni modificazione, ogni principio di forma e di vita 
dall' autorità alla quale obbedisce. Non si può, egli dice, 
aver idea di popolo senza aver quella di città e di re- 
gno (i). La città è la riunione d’uomini destinati a vivere 
in buona compagnia: perocché qual prezzo avrebbero per 
lui le ricchezze, gli agi, ed i comodi se fosse solo sopra 
la terra (a)? Vi ha di più : se I’ uomo isolato e solitario vi- 
vesse egli non avrebbe schermo e difesa dalle ingiurie dei 
propri simili: la città gli dà le abitudini di bene e virtuo- 
samente vivere (3). La città fu necessaria alla sua difesa: 
aurora del sistema Hobbesiano. 

Il regno è una moltitudine di nobili, e d’ ingenui (4)5 
dal che può concludersi che l’ autore considerasse il popo- 
lo una inandra di vili, e di schiavi, di una natura diversa 
dal regno. Questo sistema è coerente a quel di Aristotele, 
il quale insegnò che la natura produce uomini liberi ed 
uomini servi, sistema poco compatibile colla legge evange- 
lica che 1’ autore voleva legge della città. Aristotele pone 
la perfezione umana sia nell’ individuo, sia ne’ corpi politici 
nel giusto mezzo. L’ autore adottando questa opinione, e 
ripetendo Aristotele, dice essere ottima la città ed il regno 
quando il maggior numero de’ cittadini è di mediocri for- 
tune, tra la estrema ricchezza e la estrema povertà (5). Do- 
po di che si prescrive al popolo la obbedienza passiva, e 


(4) Cap 32. tu prinr. 

(2) Cap. 32 pag. 320. 

(3) ìbid. pag. 321 . 

(4) tbid. 

(3) Cap. 33 pag. 322. 
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si discorre come esso debba comportarsi per non provocare 
I' ira del principe. 

La terza parte del terzo libro contiene il regime del prin- 
cipe in tempo di guerra. Si crederebbe che il pio monaco, 
l'eremita, il vescovo di chiesa santa abbia in questa estrema 
parte del suo lavoro espressi umani concetti come basi d' un 
sistema da conciliare una giusta difesa col fare il minor 
male possibile al proprio nemico: che si scorgessero in lui 
i primi albori d’ un dritto della guerra e della pace del 
quale gli antichi o uiente o poco couobbero. Vana lusin- 
ga! Non si danno al principe altrimenti dottrine, ma si 
pongono nelle sue mani armi quali l’arte sa inventare le 
più micidiali. Questa terza parte è tutta arte della guerra 
di terra e di mare: si scende (ino ad insegnare al soldato 
come debba combattere, e gli si dice esser meglio ferir 
di punta che di taglio (i): cose tutte che Aristotele e l'evan- 
gelo non avevano all’ autore insegnate. 

Nauseerà taluno che si sia dato cosi diffuso conto del re- 
gime del principe di Egidio Colonna. La storia critica della 
filosofia del dritto non può esimersi dal notare negli scrit- 
tori il carattere dell’ età, e il carattere proprio di chi scri- 
ve. Egidio Colonna rappresenta il primo. La filosofìa sco- 
lastica nelle scienze sociali ha in lui il suo non plus ul- 
tra , ed in questo senso il titolo di fondatissimo (in Ari- 
stotele) fu dato a lui giustamente. Ma Filippo il Bello, il 
suo discepolo, poteva dispensarsi dal leggere 1’ opera del 
suo maestro, se egli avesse letto Aristotele. La critica no- 
terà come il Colonna mescolando le dottrine di Aristotele 
con quelle di Giustiniano, fece uno strano accozzo di prin- 
cìpi, gli aristotelici e gli stoici, del che non è da farsi a 
lui biasimo, scusandolo la ignoranza del tempo nel quale 


( 4 ) Lib. 5 . pari. 3 cap. <3 
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scriveva. La sua opera trovasi, quanto all'epoca nella qua- 
le fu scritta, intermedia tra san Tommaso, e Dante Alighie- 
ri, amendue istruiti nella filosofìa scolastica. Nell' uno si 
scorge il pedestre carattere dell’età: negli altri due sono 
segnalabili la elevatezza, e la originalità, di che il solo ge- 
nio è capace (i). 


$• HI. 

, Dante Alighieri e il libro della monarchia 

La filosofia scolastica per opera di san Tommaso aveva 
riassunto 1’ esame del grande problema già discusso da Ari- 
stotele, da Platone, e da Cicerone sul vero momento di 
azione della sovranità ne’ corpi politici, perchè ne fosse 
conservatore ordigno, non oppressore. Ma la prudenza poli- 
tica inspirata dalla religione evangelica proponcvasi uno 
scopo più elevato e più generale di quel che ella non aves- 
se fra gli antichi filosofi. Non si trattava più di provvedere 
alla sicurezza di un popolo, ma si contemplava quella della 
intera umanità: non era più la prerogativa di cittadino, 
ma la prerogativa d’ uomo a cui la scienza dovea prov- 
vedere. Per lo che la prudenza politica non poteva altri- 
menti più sacrificare una parte degli uomini per farne più 
felice una parte privilegiata. Il problema sociale si compli- 
cava: conveniva costituire le società per modo che tutte 
avessero due ordini di princìpi : il primo e il fondamentale, 
diretto a riconoscere, rispettare, e proteggere i dritti e 
gl’ interessi della umanità : il secondo, fino a un certo pun- 
to per le circostanze variabile, diretto a dare alla forza 


(4) Due moderni autori, l’uno toacano, l'altro francese, i nomi de’qnali mi giova 
non palcMre, considerano il Colonna come no genio creatore nella etii nella qnale visse, 
g indizio il quale mostra che ninno de’dne aveva letto il suo libro. 
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destinata a contener le passioni nemiche dell’ ordine, un 
sistema d’ uso, il quale non degenerasse in abuso. 

Nel secolo decimo terzo le intestine guerre d’ Italia per 
le fazioni politiche de’ Guelfi, e de’ Ghibellini, le quali spes- 
so ne insanguinarono il suolo, dettero a un ingegno, di cui 
forse natura non ha mai prodotto il più originale e il più 
grande, occasione di rivolgere le proprie meditazioni ai 
dritti delia umanità, ed al modo col quale meglio, c più 
permanentemente debbano essere nelle società civili rispet- 
tati e difesi. 

Il libro della Monarchia di Dante Alighieri (ia65-i3ai), 
sebbene non quanto la Divina Commedia famoso, ha drit- 
to di farsi apprezzare come parto di quella mente medesi- 
ma da cui usci in luce quel meraviglioso componimento (i). 

La storia della filosofia additò 1* Alighieri come uno dei 
suoi primi riformatori avanti al risorgimento delle lettere e 
delle scienze; ma tra quanti scrissero del valor suo nelle 
scienze naturali, nelle matematiche, nelle razionali, e nelle 
teologiche, siccome della sua forza atletica come controver- 
sista (a), niuno considerò il suo valore nella civile filosofia. 

La lettura delle opere di Aristotele, e dell’ Aquinate ave- 
va rivolta la mente dell’ Alighieri alle scienz.e sociali ; ma 
tra X empirismo del primo, e il razionalismo del secondo, 
egli si elevò ai più alti concetti della filosofia del dritto, 
ed apprezzò con savio temperamento, e con squisita saga- 
rità ciò che esige dalla ragione la struttura organica de' cor- 


\\) Che l' Alighieri scrivesse un «por* latina eoi titolo La Monarchia è cerio per 
la testimonianza del Boccaccio, del Villani, e di altri scrittori in eti ad caso vicini ; e 
«ebbene il Filelfo nel parlare incidentemente dell’ opera ne riporti il principio, il quale 
differisce da quello del componimento ebe «e ne ha a stampa, che questo sia realmente 
lo scritto da Dante ne forniscono critica prova lo due traduzioni italiane: I’ una di Pie- 
rozzo Del Bosso, e l'altra del celebre Marsilio Ficino, a più d’ogni altro riscontro, il ca- 
rattere del componimento. 

(2) lacob Brut beri Miti. crìi. Philotnphiar Voi. I. pag. 21. 
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pi politici, e la pericolosa indole delle passioni nemiche det- 
1' ordine che la scompigliano. 

Il suo libro può dirsi il primo, nel quale le scienze sociali 
abbiano posti in alleanza tra loro i bisogni della specula* 
zione, e quelli dell' esperienza ; della qual verità nelle pri- 
me linee del libro dell’ Alighieri le tracce manifeste s’ in- 
contrano ; avvertendo egli esservi nello scibile umano co- 
gnizioni, le quali, vere di loro natura, possono bensì dal- 
1’ ingegno degli uomini specularsi, ma non costruirsi ; ed 
altre esservene, le quali di loro natura essenzialmente pra- 
tiche, possono sperimentalmente formarsi: tra le quali co- 
gnizioni egli colloca le relative alle materie politiche ( 1 ); 
col che avverte il lettore aver egli nella sua opera inteso 
di costruire una politica teoria (a). 

Un recente ed erudito biografo dell’ Alighieri, prendendo 
ad esaminare il libro della monarchia, in esso altro non 
vede se uon un’opera di parte ghibellina; un'arme, una 
dottrina non già. Il biografo inaugura il proprio assunto 
con un preludio, nel quale è gran ventura che il libro non 
sia denunziato come opera d' alienato di mente. Sembra al 
biografo, che per quell’opera l’ingegno dell 'Alighieri, dal- 
1’ altezza alla quale seppe elevarsi, siasi precipitato in un 
baratro limaccioso (3). 

(4) Est ergo sciendum quod quaedam sunt quae nostrae potestati minim* su- 
bjarentia speculari tantummodo possumus, operare tornei» non : t 'fiuti mathemati- 
ca eie. Quaedam vero sunt quae nostrae potestati subjacentia, non tolum speculari , 
sed et operari possumus eie. Monarch. Ed. Veneta per dntonto Latta 4760. Voi. 4 
eoo numerazione di pagine e parte pag. VII 

(2f Che questo fosse lo scopo di Dante egli letteralmente lo esprime pag. VI I. « fum 

• ergo materia pr arsene politica sii: imo fons et principium rectarum poli- 

• tiarum etc. « 

(3) Vita di Dante scritta da Cesare Balbo Torino 4839. Fot. 2. pag. 249. L'opera 
è qualificata una strana aberrazione di mente: l'ingegno dallo scrittore da un falso 
assunto precipitato etc. Ma se ciò fosse, come il platonico Marsilio Fieino, il filosofo 
amico di Lorenzo il Magnifico, avrebbe avvilito il proprio ingegno nel tradurre un'opera 
■scita dal fuoco vulcanico de' partiti politici? 
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Sembra a noi soverchiamente severo questo giudizio, e 
ci piace il rettificarlo, non perchè, appartenendo a città 
che fu già ghibellina, e luogo ov’ è credibile che l'Alighie- 
ri ponesse mano, e forse compimento al suo lavoro poli- 
tico, sia nostra mente entrare in controversie di parte; 
ma perchè è nel piano delle nostre ricerche il segnare un 
gran passo, che 1’ ingegno umano fece nelle scienze so- 
ciali, in un tempo che a prima giunta lo farebbe parere 
men verisimile. 

Se si considerano i tempi e le circostanze nelle quali il 
libro della monarchia fu composto; se a ciò si aggiunge 
la posizione, nella quale lo scrittore trovavasi, allorché il 
compose; non può negarsi che sia stato causa occasionale 
a quel libro il bisogno del partito politico, al quale l’ Ali- 
ghieri per le strane vicende della sua vita aderì. 

Ma nè queste estrinseche circostanze erano per sè sole 
un buon criterio per determinare il carattere dell’opera, 
nè il suo intrinseco merito permetteva che con questo cri- 
terio se ne formasse un giudizio. 

Se Minerva esci tutta savia ed armata dalla testa di Gio- 
ve per un fisico dolore che l’ angustiava, e che per un colpo 
di martello guarì; non si potrebbe dire che Minerva non 
fosse la Dea del sapere, perchè la sua nascita fu come quel- 
la d’ un ferro battuto sopra la incudine. 

La mitologia, le cui finzioni il grande Leibnitz reputava 
contraffatti avanzi di verità, dalla caligine de’ tempi adom- 
brate, fu sagace in quella finzione, volendo significare che le 
idee, sebbene segnalabili per la loro originalità, hanno per 
la lor nascita occasione ed impulso da circostanze fortuite, 
le quali influirono sull’ ingegno dal quale si svilupparono. 

Nella storia delle scienze sociali è incontrovertibile il fat- 
to, che le teorie politiche nacquero sempre in circostanze, 
le quali spinsero l’ ingegno umano ad indagare per qual 
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modo i dritti o dell' individuo o della società possano met- 
tersi in salvo da una forza, che minacci di annichilarli 
e distruggerli. 

Le prime teorie politiche nacquero in mezzo della tur- 
bolenta democrazia ateniese, e de’ sanguinosi dissidi delle 
greche città. La penna di Cicerone si dette a questa spe- 
zie di lavori, allorché le fazioni politiche più imperversa- 
vano in Roma, e minacciavano l’ultima ora alla sconvolta 
repubblica. La bizzarra idea di ridurre a realtà la repub- 
blica di Platone si manifestò ne’ tempi dell’ anarchia, che 
presagiva alla gran macchina dell’ impero romano il suo 
imminente sfacelo. 

I torbidi e le peripezie pubbliche di Firenze facevano 
succedere alla monarchia dell’ Alighieri le teorie politiche 
dei Savonarola, del Guicciardini, del Giannotti; senza par- 
lare delle immortali opere politiche del Machiavelli. 

La crescente potenza spagnuola nel secolo 16.® e le ri- 
voluzioni del 17.® fornivano nuovo incentivo alle politiche 
teorie, delle quali il numero a sazietà crebbe per gli avve- 
nimenti della fine del secolo 18. °, e del principio del 19.® 

Questi lavori non ebbero mai il torto delle passioni po- 
litiche, nell’effervescenza delle quali vennero in luce; e sa- 
rebbe un offendere la giustizia il giudicare del carattere 
d’ un’ opera su quello della pratica vita dello scrittore. Le 
teorie politiche non sono trombe di guerra; sono piuttosto 
slanci dello spirito filosofico, o di chi crede di possederlo; 
il quale colla opinione di essere il più competente rego- 
latore de’ terreni destini degli uomini, ne assume il ma- 
gistero con scritte parole, mezzo certamente dimostrato dal- 
la sperienza non molto efficace a produrre e dirigere ri- 
voluzioni politiche. 

Avvi grande difformità tra gli studi, le abitudini, e le 
disposizioni di animo de’ filosofi, e de’ giureconsulti. Questa 
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difformità viemaggionneute si manifesta ne' tempi e nelle 
circostanze favorevoli alle politiche teorie. 

Le greche democrazie non ebbero giureconsulti, ed abon- 
darouo di filosofi e di oratori. Allorché negli ultimi tempi 
della romana repubblica la forza democratica incominciò a 
sovrastare alla aristocratica, gli oratori, incoraggiati alla li- 
bertà del pensiero dalla filosofia della nuova accademia, 
ebbero in spregio e derisero i giureconsulti. Ai tempi di 
Dante i giureconsulti inlerpetri del dritto romano ebbero 
il primato nella direzione delle pubbliche cose, e furono 
spesso chiamati dagl’ imperatori a sostenere la loro prero- 
gativa, o contro i comuni, o contro al romano Pontefice. 

Questa antipatia de’ filosofi verso ai giureconsulti deri- 
vò, come pur tuttora deriva, dalla diversità delle disposi- 
zioni d’animo degli uni e degli altri; perocché i filosofi 
non vogliono rimanere stazionari ed immobili in ciò che 
è; ma vogliono spingere le loro speculazioni a meditare 
ciò che deve essere, o ciò che può essere il meglio; men- 
tre i giureconsulti, traendo profitto dal farsi interpetri del 
dritto esistente, sono nemici d' ogni sua variazione, ’C te- 
mono che la ragion filosofica troppo superba di se renda 
inutile la opera loro. Se 1’ Alighieri avesse scritto come 
ghibellino, egli non avrebbe avuto motivo d’ inveire contro 
ai giureconsulti, uomini disposti a servir chi meglio gli pa- 
ga, senza curarsi della insegna che porta (i). Egli li volle 
come filosofo, non come ghibellino, condannati al silenzio, 
tacciandoli di presuntuosi nel loro disprezzo per la specu- 
lativa filosofìa. 


(f) Pag. LX. Non vi ha riscontro storico, che gli studi di Dante si rivolgessero al 
dritto. I suoi biografi lo dipingono dedito unicamente, o alla naturale, o alla morale fi- 
losofia. Ma che egli non dispreizasse ciò che non conosceva, appariace da piò luoghi delia 
sua opera, e più specialmente dal giudizio che egli dà del merito de' Digesti, reme sarà 
notalo a suo luogo. 
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Lo scopo filosofico del lavoro si manifesta al bel suo 
principio. Lo scrittore riconosce la necessità che un secolo 
accolga le cognizioni di quelli che lo precederono, e ne 
aumenti la massa ad utilità de’ secoli che verranno: chia- 
ma parasiti coloro, i quali si empiono della dottrina del 
tempo passato, senza farla fruttare a vantaggio delle cose 
pubbliche del loro tempo. Il Machiavelli, ed il Montesquieu 
non potevano avere una professione di fede filosofica più 
ampia e più alta di quella dell’ Alighieri. Egli cerca un 
principio; lo ravvisa in un fine, dalla natura del quale de- 
duce quella de' mezzi necessari per giungervi. Questo fine 
è la civiltà, verso la quale la natura umana ha una irre- 
sistibil tendenza. Ma questa tendenza ha bisogno di dire- 
zione; e poiché la civiltà non è, nè può essere di una parte 
degli uomini, ma deve esser di tutti; 1’ Alighieri a questa 
astrazione della civiltà ne soggiunge una nuova e più gran- 
de, quella della umanità, per la quale, e non per tale o 
per tale altra frazione di uomini intende di scrivere (■). 

L’ Alighieri dà alla civiltà un carattere intellettivo, come 
l'ottimo, e come quello che alla dignità della natura uma- 
na conviene, e crede mezzi necessari a ottenerlo la tran 
quii lità e la pace (a). Ma la direzione, di cui ha bisogno 
la civiltà, deve partire dall’ impero. Le autorità di Aristo- 
tele, di Omero, di Averroe, determinano lo scrittore ad 
adottare il principio della unità, senza la quale non può 
essere, nè principio direttivo, nè pace (3). 

H) Pag. Vii-Vili operatio humanae universitatis Aominum, potentia totius hu- 
manitatis pag IX; c l'astrazione è retta dal riflettere che non ammettendola — sequere- 
tur quod una estentia pluribus tpeeiebvt flirt specificata, quoti est imponibile eie. 

(2) Avvalora il ano sistema referendo quelle parole — Gloria in ercehit Deo et 
in terra pax hvminihus bona « roluntatis pag. SI. 

(3 ; « Otwnr regnum in se ipsum divisarti desolabilur • pag Vili. 

Locano avee detto 

Omnisque potestà s 
Impalimi consortii erit. 
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Dante adotta il domina filosofico di Pitagora, il suo Mo- 
nas, il principio della unità come creatrice, ordinatrice, e 
conservatrice di tutto ciò che è buono e pieghevole all’or- 
dine, e rigetta il Dias o il principio della dualità , del 
dualismo (l), come producente disunione e disordine. So- 
no degni di osservazione gli sforzi ontologici posti in ope- 
ra dallo scrittore, per adattare al governo delle volontà 
umane il sistema teogonico, cosmogonico, e psicologico di 
Pitagora. Con finissimo accorgimento, onde dare ad ogget- 
ti materiali il formale della unità ontologica, incomincia 
colle glebe, le quali possono concepirsi come formanti una 
base unica, e finisce colle fiamme, come le più facili a con- 
cepirsi riunite in un solo e medesimo apice (a). 

L’ applicazione del principio della unità alle cose poli- 
tiche conduce 1’ Alighieri a rigettare dalla sua teoria tutte 
le forme di governo che non ne son suscettibili : la demo- 
crazia, 1’ aristocrazia, la oligarchia, che egli chiama forme 
di governo oblique (3), vale a dire composte di forze na- 
scenti da cupidigie parziali (4), divergenti tra loro, non 
suscettibili di esser dirette a un punto di riunione reci- 
proca di parti al tutto (5); di dilezione unica, vale a dire 


(il Pag XXVIII sembra che Panie avesse attinto dalla lettura di Porfirio la cognizione 
del sistema de’ nomeri di Pitagora « Pytkagorei, eum incorporea » formai a e prima 
■ principia verbi» tradere non possent, ad demonstrationem per numero* confa- 
« gerani, alque ila unitati* quidem et identitatis, atque aequalitatis ralionem, cau- 
li tamque amica e con spi rat ioni*, atque mutua e affectioni* et contervalionit uni- 
« tersi, secundum idem atque eodem modo te habenti * unum appellabant . . di- 

• versitatis flato», et inaequalitati*, omnisque divida i et in continua mutatione 

• t creanti», et modo hoc, modo ilio te habenti» biformem ralionem binarium v o- 

• cant » Porph. Vii. Pythag. pag 33. n. 47. p. 45. 

(2) P. XXIX. • Aam tieni piare* gleba» diceremut concorde» propter con deserti - 

• dere ad medium, et piare» fiamma» propter coascendere omnes ad circumferen- 
« fiam si coi unta rie hoc faeerenl • etc. 

151 Pag XXI. 

<4) Pag. XXV 
15) Pag XIX 
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di veduta di bene generale ( « ) ; e ravvisa tutti questi re- 
quisiti di concordia e di pace nella monarchia; avendo forse 
presente all'animo la vera e spaventevole sentenza di Lucano, 


Omnisque potestas 

Impaliens consorti s erit. 

che senza citarlo, o averlo potuto citare, spessissimo esprìme. 

Non bisogna creder però, che l’Alighierì rigetti la for- 
ma democratica di governo in modo assoluto. Egli la ri- 
getta per la impossibilità di farla un governo comune agli 
uomini tutti uniti in un solo e medesimo corpo politico; 
ma non esclude, anzi ammette, come sarà palese in ap- 
presso, che i molti corpi politici, ne’ quali si divide e si 
suddivide la umanità, abbiano ciascuno il regime politico 
che loro respettivamente conviene. 

Il principio della unità si presentava alla mente dell’ A li- 
ghicri da tutte le parti: dalla filosofìa pitagorica; dal sim- 
plex dumtaxat et unum; dalla teoria, e dal sentimento del 
bello ideale : dalle quali astrazioni passando a quella della 
bontà, compiaccvasi di ravvisarla in un monarca del gene- 
re umano; comecché gli sembrasse che questa posizione di 
un uomo tenga da lui lontana qualunque cupidigia pertur- 
bali va dell'ordine, c impeditiva della retta amministrazione 
della giustizia (a): la quale perciò egli pensava non po- 
tersi sperare che sotto il monarca (3). 


IH Pag. XV reeta dilrrtio. 

[2\ Pag. XXV. « Cum ergo monarcha nullam cupidilalis ocra siati e tn fiabe re pos- 

• sii, cel saltem minimum inter mortales . . . quod eaeteris princibus no» fon* 
■ t ingii; et cupiditas ipsa sola sit corruptira judìeii, et justitiac praepeditira . 

• consequens est quod ipse rei orti ni no rei maxim; bene dispostiti» ad regendum 

• esse potest eie. • 

{Z\ Pag. XVIII. • lustilia potissima est solum in monarrha 
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Non può negarsi che la monarchia dell’ Alighieri, con- 
siderata come teoria politica, e prescindendo da quanto ne 
sarà osservato in appresso, presenti spesso I’ aspetto di una 
astrazione, e un complesso di astrazioni accessorie che le 
danno carattere d’ un lavoro prettamente ideale. Ma que- 
sto carattere è più quello della filosofìa professata da lui, 
che quello del partito a cui si suppone che egli abbia vo- 
luto servire. 

Nel giudicar del suo libro non è stato tenuto conto, nè 
delle speciali circostanze di luogo e di tempo, nelle quali 
trovavasi, e che lo determinarono a scrivere; nè del carat- 
tere storico-razionale della sua teoria politica ; nè del vero 
suo personale carattere ; nè dell’ indole di ciò che vi ha 
d’ ideale nel suo lavoro. 

Firenze, ne’ tempi i quali precederono di poco il sorger 
di Dante, ebbe nella quiete delle sue pubbliche cose al pa- 
ragone degli altri paesi d' Italia, e nel suo commercio, cir- 
costanze favorevoli alla coltura delle scienze, delle lettere, 
e delle arti. Unito in amicizia co’ loro cultori, e chiamato 
dal proprio genio a dar loro una vita novella, egli dovè 
aver l’animo rivolto a quello stato, e sentire, come i gran- 
di geni poetici sentirono sempre, il bisogno d’ un ozio agia- 
to e tranquillo. Virgilio aveva espresso questo bisogno col 
Deus nobis haec otta ferii ; Orazio coll’ oliurn Divos ro- 
gai eie.; Ovidio col carmina secessuni scribentìs et olia 
quaerunt . 

Ma quella quiete non fu poi in Firenze di lunga dura- 
ta, e le interne cittadinesche discordie agitarono la repub- 
blica. L’ Alighieri sentivasi nato ad occupai-e il primo seg- 
gio onorifico, non che tra i suoi concittadini, tra i suoi 
contemporanei (i); e, vedendo intorno a se tutte le ambi- 

(I) Vedati la pittura che del carattere di Dante ha scritta, benché tuo ammiratore 
caldissimo, il Boccaccio — l'ila di Dante pag 50. — 
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/.ioni commuoversi, s' impegnò nel periglioso arringo che iu 
tempo «li politiche commozioni apre l’ambizione alle ani- 
me ardenti, o sotto specie di amore degli uomini, o sotto 
quella di amor della gloria. Cercò per elevarsi 1’ amicizia 
e il favore degli aristocratici, o a dir meglio de’ più po- 
tenti, e gli trovò superbi e soperchiatoci, con niun altro 
criterio che quello della nascita e delle ricchezze. Si volse 
alla democrazia, e per ottenerne i suffragi, il poeta dall’al- 
tissimo canto discese a farsi inscrivere all’ arte de’ medici 
e degli speziali. Ma quando pensò d’ essersi i-eso beneme- 
rito della patria, ed ottenerne riconoscenza pe’ consigli dati 
nella concioue, pelle ambascerie sostenute, pel credito che 
il suo nome e i personali suoi meriti vi avevano aggiun- 
to, vide con dolore la impossibilità di ridurre i partiti alla 
unione: la bontà dalla malvagità soverchiata: la giustizia 
dalla ingiustizia, e sè calunniato e punito per essersi op- 
posto alla intervenzione straniera nelle cose pubbliche del 
suo paese. 

È credibile e verisimile che Dante dichiaratosi contra- 
rio all’ intervento di straniero potere nelle cose pubbliche 
del suo paese, già senza questo intervento felici e tran- 
quille, attribuisse le commozioni che lo agitarono al par- 
teggiare de’ suoi concittadini per i due grandi poteri riva- 
li, che sotto specie di protezione aspiravano a farsene ar- 
bitri e dominatori. Era questa dualità che I’ Alighieri vo- 
leva escludere; e reputando inevitabile e necessaria la forza 
d’ uno de’ due poteri a «comprimere le rivalità tra paese e 
paese, allora vivissime e micidiali, egli in questo senso ed 
in questa veduta dichiaravasi per la monarchia universale (t). 


(4 | Vedasi I’ «radila noia di Angelo Mai alla repubblica di (.iccninr Uh. 4. rap. 43 
noi 4 p. 443. 
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Se il libro di Dante si consideri, come pur si deve, nel- 
le sue relazioni collo stato delle pubbliche cose al suo tem- 
po, la sua teoria politica non meriterà il titolo di chime- 
ra che le fu dato, nè potrà farsi al suo autore il rimpro- 
vero di aver calpestati, per servire a un partito, i drit- 
ti della umanità : di aver voluto distruggere ogni elemento 
di spirito nazionale, e di aver voluto erigere un trono al 
potere dispotico. 

L’ idealismo della repubblica di Platone, e della utopia 
di Tommaso Moro non ebbe la poco discreta taccia di mo- 
struosa composizione di parti, incompatibili, non che in- 
coerenti tra loro? L’ idealismo di Platone e di Moro, se 
si dee considerare come abuso della speculazione, è il polo 
opposto dell’ idealismo di Dante. Quello ha lo scopo di sot- 
trarre le forze della ragione a qualunque subordinazione di 
esperienza, e -di farla indipendente creatrice di sistemi po- 
litici non sperimentati ed inesperimentabili. Questo ha lo 
scopo di dar carattere di razionale ad un sistema politico, 
che la storia ci narra aver rcguato tra gli uomini, e di 
essersi circondato di potenza e di gloria. 

La idea di Dante era classica: ella era quella di veder 
restaurato l’ impero romano colla costituzione che i buoni 
imperatori conservarono e rispettarono sempre, dicendosi i 
generali di una repubblica obbligata dalla sua posizione, e 
da' suoi precedenti a mantenersi colle armi il dominio del 
mondo. Egli aveva avanti agli occhi la lunga pace del re- 
gno di Augusto (i), e compiacevasi a ripetere con Virgilio: 

Inni redit et virgo, re de un t saturnia regnu (a); 


HI Uh I pag. XXX 
|2) Uh. I pag XVII. 

I'. II. 6 
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come un graude storico nostro contemporaneo aveva va- 
gheggiato il secolo degli Antouini, non dubitando di scri- 
vere che la specie umana in quel tempo aveva goduto della 
maggior somma possibile di civile prosperità (i). 

Questo desiderio di vedere restaurato l’ impero romano 
non era ai tempi dell' Alighieri nuovo iu Italia. Stava sem- 
pre 1’ ombra del gran nome di Roma, antica e gloriosa, 
rappresentante dell’ italiano primato tra le antiche nazioni. 
Gl’ imperatori che aveano capitanate le vittoriose sue armi, 
nati in Roma in principio, vennero in seguito da straniere 
nazioni ; ma divenuti imperatori, si -dichiararono Romani, 
e stabilirono fino a Costantino in Roma la permanente lor 
sede. Era questo sistema che da non pochi in Italia invo- 
eavasi ; sebbene i desideri fossero rivolti a imperatori ger- 
manici, ed era fra questi desideri pur quello di riveder 
Roma sede c centro dell’ impero del mondo, e la Italia 
tornata ad essere la regina delle nazioni (a). I n poeta del 
tempo compendiava in espressivi, se non eleganti versi, tut- 
ta la politica teoria del 1 ’ A 1 ighieri (3); ed egli stesso espri- 
meva nella divina commedia i medesimi voti (4). 

La costituzione di Roma, alla repubblica succeduto l’ im- 
pero, divenne una repubblica militare; ma in questa re- 
pubblica i municipi avevano un’ indipendente esistenza po- 
litica. Erano essi autonomi : il popolo partecipava del pote- 
re legislativo, eleggeva nel proprio seno i suoi magistrali, 

(1) Gibboni hislonj of thè. àrdine and futi of Ihe roman empire rhapt. 2 ad ! Su 

(2) È tinta la Mirra df romani all’ impnalorr 

Hrx rateai, quid quid rapii abituri super hosirt ; 

Imperium tentai, Ramar sedai, regni orhem 

Princept lerrarum, reu ferii luslinianus 

Murai. Srrip. Iter lini pag <>I4» ri srg 

|3l Guniti lib 2. 3. et 4. 

(t) Vieni a reder la tua Roma rke piagne 
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a guisa della repubblica madre in Roma: la rappresentanza 
municipale regolava le pubbliche imposte, alia esazione delle 
quali vegliavano i decurioni ; finché nel 'declinar dell' im- 
pero divennero debitori in proprio delle somme che il do- i 
minatore politico domandava ( 1 ). Gl’ imperatori fino ai tem- 
pi di Adriano rispettarono tanto la indipendenza de’inuni- 
cipi, che non sdegnarono, sebbene signori del mondo, di 
accettare le cariche municipali del paese, ove erano nati (a). 

Non si può far dunque alla teoria politica dell’ Alighieri 
il rimprovero di aver sacrificati all’ amore di parte i sa- 
crosanti dritti della umanità, quelli di cittadinanza, e le 
pubbliche libertà.. 

Egli vuol difesi, e non alterati dal monarca, ! dritti na- 
turali della umanità nell’individuo: quelli delle affezioni 
del sangue nella famiglia: quelli della sociabilità nel mu- 
nicipio: quelli della interna ed esterna difesa colla riunione 
delle forze di più municipi nella città : quelli finalmente 
di nazionalità nelle relazioni reciproche di più città tra loro 
in un regno (3). Egli ha calcolati i diversi bisogni de’cli- 
mi, delle località, e delle industrie (4). 

L’ Alighieri non fa de’ cittadini della sua monarchia una 
mandra, la quale alla rinfusa ammucchiata, obbedisca alla 
verga del pastor che la guida, e alla mano che la munge, 
la tonde, c la scanna. La monarchia dell’ Alighieri cono- 
sce ed apprezza tutte le esistenze morali e civili, che nella 
loro ordinata gerarchia compongono i corpi politici. Il Mo- 
narca è I" autorità direttrice suprema, e garante della fedele 


(1) Ilei nere. Antiquii. Roman lib. I append. g. 125. e il Codici Tcmlosiano a! li! 
de Dreurionibua. 

(2) Heinecc. loc cit. 

(5) Lib. \ . pag Vili. 

(4) Lib I pag. XXVII Aliler enim regulari operiti Scytha» eie. el aliter Ga- 
ra manie t eie 
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ed esatta amministrazione della giustizia e della pace e 
della concordia reciproca tra tutti i municipi, le città, ed 
i regni che cuoprono la terra, indipendenti tra loro nella 
gestione de’ loro sociali interessi. 

Se si paragoni la teoria politica dell’ Alighieri con quella 
di Platone nella sua repubblica, si scorgerà nella prima il 
progresso che le scienze sociali appariscono aver fatto nella 
mente del loro costruttore. 

Se il progetto platonico apparisce ineseguibile fra gli uo- 
mini, come la natura gli ha fatti: se per eseguirlo con- 
verrebbe impastar di nuovo i corpi politici, e rifare la uma- 
na sociabilità, il progetto dell’ Alighieri, riportandosi ai tem- 
pi ne’ quali fu concepito, apparirà compatibile colla natura 
dell’ uomo, e con quella della società. 

Il monarca dell' Alighieri non è il principe nuovo del 
Machiavelli: non è il Leviathan dell’ Hobbcs, un despota, 
il quale fa pesare uno scettro di ferro sopra un mucchio 
di schiavi: non è un uomo inebriato del suo potere, e 
della sua forza, il quale ne abbia fatto il suo solo criterio, 
e dica come un fastoso monarca già disse — lo stato 
son io — . Il monarca dell’ Alighieri non è niente più 
che un magistrato supremo in una repubblica di più stati 
indipendenti tra loro, in fatti egli chiama repubblica la 
forma che egli proponeva alla monarchia (i). Il monarca 
governa con leggi fondamentali, ed è il ministro di tutti (a). 

I princìpi dell’ Alighieri sul potere monarchico ebbero 
una pubblica professione e solenne nell’ aringa da lui pro- 
nunciata nella sua ambasceria al re di Napoli, nella quale, 

(4) Lib. I. png I'. Noli è qui da din*, come altri osservò, ebe la parola repubblica 
nel medio evo usatasi per designare I' imperio. Giova osservar piuttosto che tatti gl’im- 
peratori e fio Giustìoiano, chiamarono sempre Repubblica lo slato sol quale dominavano 

(2) Lib. I pag I XIV . — Et maxime mtmareba qui uinistm OMNltM habeudut 
• e»t — . 
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dirìgendosi al re, non dubitò di dirgli che un monarca per 
meglio somigliare al Creatore e datore de’ regni doveva 
essere pietoso, misericordioso, consolator degli afflitti (i). 
E quanto alla intangibilità delle civili esistenze de’ municìpi 
componenti i corpi politici dello stato, 1’ Alighieri non è 
men franco nel proclamarla nella sua celebre lettera depre- 
catoria all’ imperatore Arrigo VII, nella quale, rivolgendosi 
ai municipi italiani, esprimevasi — non solamente serberete 
a lui obbedienza, ma come liberi il reggimento vostro (a). 

(1 bello ideale che Platone dette alla sua repubblica, 
1’ Alighieri lo diè al suo monarca; con questa differenza 
però, che un uomo, sebbene investito del potere supremo, 
può sentire ed agire come Dante 1' imagina : una moltitu- 
dine di uomini non potrà mai vivere col regime che loro 
ha proposto Platone. 

Dante ravvisa il monarca universale per la sua posizione 
un’ autorità tutelare ed inoffensiva. Egli pensa essere ne) 
naturale ordine delle cose che un uomo, il quale ha egua- 
le autorità sopra tutti, debba e possa essere eguale con 
tutti, lo che deve renderlo scevro di ogni cupidigia, im- 
parziale e giusto con tutti, verso tutti amorevole (3); il 
qual concetto fu da Cassiodoro espresso come teoria comu- 
ne a tutti gli uomini investiti di potere sovrano, dicen- 
do — disciplina imperandi est amare quod omnibus 
expedit — (4). Ammirabile sentenza, se chi dee praticarla 
non avesse mai dall’ amor di se stesso, e dalla prestigiosa 
azione del potere ottenebrati gli occhi per leggerla, ossiv- 
vero tal debolezza di mente, da dimenticarla o spregiarla 
avendola letta! 


(<) Pelli Pila di Dante Alighieri pag. 93 

(2) Wilte Lettere di Dante Ep. V pag. <7. 

(3) L ii. i. pag. XII-II. 

(4) Epiit 9. J. 9, 
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Questo nobile e generoso amor del monarca per gli no- 
mini, era per così dire il cardine sul quale aggiravasi la 
teoria politica dell’ Alighieri, e questo supposti» amore non 
era nè ghibellino nè guelfo, perchè abbracciava la umanità, 
nell’ interesse della quale egli si era proposto di scrivere (i). 
Dante nel suo esiglio trovava la sua più grande consola- 
zione nella lettura di Boezio, vittima di lui più infelice 
della ingiustizia de’ grandi. Egli si compiace nel citare 
que’ versi, ne’ quali Boezio paragona 1’ ordine che nascereb- 
be da un reciproco amore tra gli uomini, a quello degli 
ammirabili movimenti de’ corpi celesti. 

O felix hominum genus. 

Si t’estros animos amor. 

Quo coe/um regi tur, regni (a). 

Non è mancato a’ dì nostri I’ esempio di una filosofia, 
la quale tra le ragioni di sostituire in un grande stato alla 
repubblica il governo monarchico, citò I’ armonico e bel- 
I’ ordine, col quale attorno al sole fanno regolare e costante 
corteggio i pianeti. 

Volendo delincare la teoria politica dell’ Alighieri in più 
breve spazio, può dirsi, che egli divisò sciogliere il proble- 
ma sociale con un sistema di ragione composto di indipen- 
denza e di sicurezza de’ municipi da una estremità della ter- 
ra all'altra, lasciando alla loro interna costituzione la forma 
democratica, thè essi di loro natura assumono sempre, ed 
ammettendo fuori di loro una forza di resistenza alle am- 
bizioni, c alle discordie degli uni cogli altri. Questa solu- 
zione del problema sociale mostra una grande sagacità nel- 

(4) Lib. 1. pag XII/. — Sunr contini quoti tot un» humnnutn genut ordinelur 
ad unum — 

(2) Lib. 4. pag IVI 
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I’ avere scorto che la umana sociabilità ha in sè medesima, 
senza bisogno di direzione o di forza, i princìpi dell’ or- 
dine, e che le sole passioni tendenti a turbarlo e distrug- 
gerlo, hanno bisogno di una forza destinata a reprimerle: 
dimodoché il dominatore politico dee rispettare, la libertà 
della prima, e solo occuparsi di tenere in freno le seconde. 
L’ Alighieri colla sua monarchia non è centralizzatore del- 
1’ autorità e del potere: egli è piuttosto municipalizzatore 
della umanità, ravvisando nei municipio \m mezzo produt- 
tore, e conservatore della indipendenza individuale. 

Il più discreto rimprovero che farsi possa alla teoria po- 
litica dell’ Alighieri è d’ aver egli tentato per ogni maniera, 
e tutto arditamente violentando, di provare colla storia alla 
mano la legittimità dell’ imperator germanico de’ suoi tem- 
pi, col derivarla da quella degl’ imperatori di Roma antica, 
prendendo il regno di Augusto; lo che l’obbligava a pro- 
vare, 1. La legittimità dell’origine; II. L’ innesto della con- 
temporanea legittimità- sull’ antica. 

La prima parte di questo assunto con colore di paga- 
nesimo, che in un componimento poetico si sarebbe potuto 
ravvisar come classico, in un lavoro politico, il quale avea 
1’ apparenza d’ esser destinato a formar proseliti a un par- 
tito spesso fulminato d’anatema dal romano Pontefice, me- 
ritò all’ opera dell’ Alighieri lo stesso destino; non ostan- 
te che egli ne riconoscesse la Suprema autorità spirituale, 
e fosse tanto religioso cattolico, da morir terziario dèli' or- 
dine monastico francescano (i). 


{I) Non si può asserir con certezza che V Alighieri morisse con questo segno di mo- 
nastica sniùezione in dosso. Ma osserva il Pelli pag. 144. essere stato quell’ uso fre- 
quentissimo in quell* età. Gli scrittori francescani asseriscono il fatto, e lo avvalorano 
col dire che I’ Alighieri come terziario del loro ordine ebbe sepoltura nel lor cimitero 
Balbo ci/a rie. Voi. 2. pag. 353. 
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Se la teoria politica dell' Alighieri fosse rimasta circo- 
scritta ne’ generali suoi termini espressi nel libro primo 
della monarchia, il libro non avrebbe avuti rimproveri di 
spirito di parte, di contrario alla unità politica della Italia, 
di anticattolico, e di visione fantastica. Questi rimproveri 
piombano tutti sulla parte pratica del lavoro dantesco, alla 
quale il secondo, ed il terzo libro son destinati. 

Ciò non ostante, anco ammettendo che 1’ Alighieri nella 
parte pratica ed applicativa della sua teoria politica abbia 
pagato un tributo alle debolezze della umana natura, dalle 
quali i più grandi uomini non andarono esenti mai, i suoi 
errori meriterebbero scusa. 

Il lungo esilio di Dante, i dolori del quale sono dipinti 
con patetici c vivi colori nel presagio che a lui nella di- 
vina commedia fa Cacciaguida, dovette inasprire il suo ira- 
scibile e focoso carattere, al quale si dee ciò che egli ha 
scritto d’ inimitabile e di portentoso. Si può ravvisare e 
riconoscere in Dante il genus irritabile vatum ; ma poco 
a lui si addice il titolo di ghibellino feroce, che general- 
mente a lui vien dato. La sua fede politica, come negli uo- 
mini di lettere suole ordinariamente accadere, non fu te- 
nace e inflessibile o ghibellina, o bianca, o verde che ella 
pure si fosse (i). Nelle commozioni politiche dell’ Inghil- 
terra Locke e Dryden furono di contrario partito tra loro; 


(4) Il Boccaccio dipinge Dante ghibellino non feroce, ma pano, fioo al punto di nar- 
rare che egli tirasse sassi a donne e ragazzi, i quali de' ghibellini sparlassero. Bocc. rito 
p. 79. - 80. I buoni critici credono fandonie guelfe queste storielle da trivio, e tra questi 
il signor Cesare Balbo rifa di Dante Voi. 2. pag. 292*95 con buone ragionile colle 
parole stesse di Dante dimostra che egli non fu nc feroce, nè pazzo ghibellino. Dante 
dà a se stesso un carattere poco acconcio a divenire, e restare proselila d’ un partito. 

lo che di mia natura 

Trasmutabile ton per tulle guise. 

farad, rant I. 



-Sg- 
ola la storia non gli annovera tra i combattenti sotto le 
bandiere delle parti, per le quali si erano dichiarati. L’au- 
tore del Paradiso perduto s’ impegnò in una polepiica con 
un teologo : fu monarcomaeo speculativo, e non pratico. 
L’ ira ghibellina di Dante era tutta poetica, e nella sua vita 
pubblica, e nelle abitudini della privata sua vita smorza- 
vasi, ed evaporava. Egli era irato bensì, ma lo era per la 
ingratitudine e la ingiustizia della sua patria, per la man- 
canza di venerazione che egli sentiva dovuta al suo genio; 
come apparisce dalle parole a lui dirette dal suo maestro 
Brunetto Latini nel canto XV dell’ Inferno (i). Egli pro- 
vocava invero la discesa in Italia dell’ imperatore germa- 
nico, ma invitava tutti i municipi, o ghibellini, o guelfi 
che fossero, a fargli corteggio; nè quando 1' imperatore cin- 
se Firenze d’ assedio nell’ interesse del suo partito, egli vi 
si appressò per aggiungere una spada a quelle degli asse- 
diami. La sua professione di fede politica era di esser par- 
te a se stesso (a). 

Le abitudini e le inclinazioni della vita privata dell' Ali- 
ghieri erano d’ un uomo consecrato agli studi, e contem- 
plativo, qualità che male si addicono alla vita attiva d’un 
uomo addetto a un partito. Egli in epoca prossima al li- 
bro della monarchia meditava il suo meraviglioso poema, 
dava opera ad altri scientifici scritti, e frequentava i luo- 
ghi di studio i più rinomati al suo tempo; sostenendovi 
controversie, nelle quali luminosissima apparve la superio- 


('! 


Se tu tegui tua ite 


L 


ffan puoi fallire a glorioto porto 


Ma quell ingrato popolo maligno, eie. 


(2) Lo dice in quaicbe lungo della divina commedia. 
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rità del suo ingegno. Le sue simpatie sembrano da lui com- 
pendiate in quel verso, sebbene ad altri applicato, 

• * • 

Contento ne' pensier contemplativi (i). 

Chi è che osi negar cuore italiano a chi seppe si su- 
blimemente esprimere le sventure politiche della sua patria 
per la bocca del mantovano Sordello (a)? Ma i municipi 
d’ Italia nel medio evo per le loro infelici rivalità avevano 
un indefinibile sentimento di debolezza, che rendeva lor ne- 
cessario il pericoloso espediente di una forza straniera che 
gli proteggesse. I Guelfi invocavano la Francia, i Ghibellini 
Lamagna. Il torto era reciproco; e lo stato delle politiche 
cose in Italia a quel tempo era tale, che giudicandone coi 
principi e co' bisogni della età nostra si farebbero bei pe- 
riodi, ai quali però mancherebbe una cosa sola, la verità. 

Non è nostro proposito di difendere il cattolicismo di 
Dante, e di porre in campo doglianze sulla interdizione, 
alla quale la chiesa condannò il suo libro della monarchia. 
Altro è difendere un errore col sostenerlo, altro è difen- 
derlo collo scusarlo. 

Si è veduta l’ adesione dell’ Alighieri al principio della 
unità, al quale egli attribuì carattere di verità assoluta in 
materia di governo politico, come in materia di scienze spe- 
culative ed astratte. Roma era un nome, ed una località: 
eravi un pontefice che si diceva romano, ed eravi un im- 
peratore che pur romano dicevasi. L’ Alighieri non lodava, 
ma non impugnava la temporale sovranità del pontefice 
negli stati a lui asseriti donati dalla liberalità degl’ impe- 
ratori. Ma un animo generoso, ed educato ai classici studi 


(4) Paradiso cani. 21. Il Petrarca Epitl. fam. 445. dipinge Dante immemore della 
patria, della moglie e de* figli per le sr.e tenaci cure di philosophia . 

(2) Porgat. Cani VI. 
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poteva essersi abituato a connettere la idea d’ impero con 
quella di Roma, e poteva suonare nella mente dell’Alighie- 
ri quel verso del suo maestro Virgilio: 

/ 

Tu regere imperio populos, Romàne, memento. 

Questo suono era però sommerso nel rumore, si temuto 
da lui, delle due fazioni, le quali disputavano colle armi 
alla inano se la suprema protezione de’ municipi in Italia 
dovesse spettare o all’ Imperatore romano, o al romano 
Pontefice. 

Questo stato di cose c dal Tassoni leggiadramente dipinto. 

Pari' erari ghibelline, e favorite 
Da /’ imperio A le man per suo interesse; 

Pari’ eran guelfe, e con la chiesa unite, 

Che le pascea di speme e di promesse (i). 

Ma questo stato di cose non era compatibile col prin- 
cipio della unità del potere politico professato da Dante. 
In queste circostanze egli riconoscendo la suprema auto- 
rità pontificia nella direzione spirituale delle anime: dicen- 
do, che in questo riguardo l’ Imperatore doveva rispetto, 
venerazione e obbedienza al Pontefice; poneva in bilancia 
1’ autorità temporale estesa all’ Italia dell’ uno, e l’autorità 
suprema dell'altro, per determinare , a qual delle due do- 
vesse competere la preferenza. 

L’ Alighieri poteva sciogliere il nodo coll’autorità di san 
Tommaso di Aquino. Egli non vide che i Decretai isti, e 
con poca prudenza pretese sopraffarli colla erudizione sto- 

(1) Secchia Rapila cani. \. n 3. 
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rica e colla classica, nella quale sentiva tutta la propria 
superiorità. 

L’ autore del libro della monarchia, educato alle disci* 
piine degli scolastici, non riconosceva altra legittimità di 
potere politico che la sua origine, ed -il suo titolo nel dritto 
divino. Ma essendosi egli prefisso di derivare la legittimità 
dell’ imperatore germanico da quella d'Augusto, come con- 
ciliare il dritto divino co’ governi del gentilesimo? 

L/ Alighieri, ritenendo che la potestà imperiale di Augu- 
sto fosse 1’ effetto di una trasfusione in lui della potestà 
del popolo romano, senza però citare la legge regia, vera 
o falsa che ella si sia, mescolando insieme materiali stori- 
ci e mitologici, citando Livio, e Virgilio, sostiene il domi- 
nio conferito da Dio al popolo di Roma sulle tre parti del 
mondo allor conosciuto : fabbrica un’ aureola raggiante di 
luce celeste alla genealogia degl’ imperatori romani, inne- 
standola in Dardano figlio di Giove e di Elettra, e in Enea 
figlio di Venere: e non dubita di ravvisare la divina ori- 
gine del dritto, che i Romani si arrogarono sugli altri po- 
poli, ne’ miracoli che la loro storia e i lor fasti religiosi 
rammentano, tra i quali annovera senza difficoltà 1’ ancile 
caduto dal cielo, al tempo di Numa; le oche del Campido- 
glio, che svegliarono Manlio alla difesa di quel propugna- 
colo; la grandine caduta dal cielo, dalla quale ebbe un ri- 
tardo la vittoriosa incursione di Annibaie; la fuga di Cle- 
lia a nuoto per le qcque del Tevere dal campo di Por- 
senua; c poteva aggiungere la pietra durissima tagliata col 
rasoio dal sacerdote Accio Mevio nel foro di Roma. 

Lascia quindi 1' Alighieri 1' ufficio mitologico ed assume 
il teologico, pretendendo di dimostrare che la priorità della 
potenza di Roma pagana è titolo, per il quale la tempo- 
rale autorità pontificia deve considerarsi rispetto alla im- 
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periate come la luce lunare rispetto a quella del sole (i). Le 
sottigliezze, che egli pone in opera per sostenere il suo 
assunto, sono spinte tant’ oltre, che la circostanza della na- 
scita del Salvatore in luogo soggetto all’ autorità dell’ Im- 
peratore di Roma è da lui considerata come argomento 
dell’ essersene egli riconosciuto suddito. 

Dopo il risorgimento delle lettere si fece uno strano e 
scandaloso abuso della filosofia platonica, della mitologia, 
e degl’ impudici scritti de’ classici. Si applicarono gli at- 
tributi mitologici agli oggetti più sacri e più santi, e non 
si dubitò su i classici esempi de’ Greci e de’ Romani di 
tentar di abbellire con seducenti colori poetici il più abo- 
minevole vizio, di cui contro le leggi della natura la cor- 
ruzione umana possa contaminarla. Non sapremmo decidere 
se questa osservazione possa servir di scusa ad un uomo 
il quale, avendo nel suo viaggio poetico lasciata la sua guida 
pagana alle porte d’ inferno, e non avendo osato d’ intro- 
durla nel purgatorio, e nel paradiso, si valse in un’ opera 
politica, ed in una polemica di mero temporale interesse, 
della sua classica erudizione per mostrare quanto il suo sa- 
pere fosse superiore a quel del suo secolo. 

La parte secouda dell’ assunto, la trasfusione cioè della 
legittimità dell’ imperatore romano nell’ imperatore germa- 
nico è lasciato da Dante sotto silenzio. Ma si può credere 
che egli reputasse o inutile, o pericoloso il toccar questo 
punto: inutile, perchè avendo voluto escludere dalla ele- 
zione il pontefice, e vagheggiando 1’ antico ordine di cose 
in Roma, era manifesto che egli faceva dipendere la ele- 
zione dal senato, come in Roma antica si praticava, finché 
la tracotanza de’ pretoriani non turbò questo sistema : pe- 


(t| £ stato da altri osservato essere invalso prima del secolo 15 l'uso di paragonare 
il pontefice al sole, a I* imperatore alla luna. 
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ricoloso, perchè sebbene alcuni imperatori germanici aves- 
sero manifestala inclinazione a riconoscere il titolo della 
loro autorità da Hoina, i più si ridevano di Roma c del 
suo senato. 

Tutto ciò che dicemmo sulla parte pratica della teoria 
politica dell' Alighieri vuol esser considerato come una di- 
gressione diretta a rendere omaggio al suo genio. Il no- 
stro discorso si ricongiunge logicamente qui con quanto 
dicemmo su i generali termini di quella teoria, base alla 
quale I’ autore, quasi antiveggendo nel secolo deciuioterzo 
gli errori fdosofici del decimonono, dette i più elevati e 
più saldi princìpi della filosofìa del dritto. 

Non conoscevasi al tempo di Dante la influenza che sulla 
filosofìa del dritto ebbero in seguito i diversi sistemi della 
filosofìa razionale. Ma che egli fosse eminentemente spiri- 
tualista si ha dal Convivio (i): nè mancano nella parte filo- 
sofica della divina commedia positivi riscontri, che egli ri- 
conoscesse in un principio interno dell'animo umano, in una 
sua privilegiata preformazione, anziché in un magistero dei 
sensi, il criterio di verità delle nostre cognizioni (a). Non 
sarebbe temerità 1' asserire, che in quell' altissima niente 
spuntasse la prima luce della filosofìa trascendentale. Par- 
lando delle verità che la ragione umana non può compren- 
dere se non adiutorio fuiei (3), ne riconosce alcune assulu- 


ilj Se ne potrebbero tifare i luoghi, lo che al letture istruito è inutile, e più inutile 
al non istruito lettore. Oltracciò la citazione de’ luoghi non basterebbe, se col confronto 
d' altri non ricevessero illustrazione relativa alla filosofia ^i Dante. 

(21 È segnalabile quel tratto del Purgatorio cani. 15. 

Q a mulo V animo mio tornò di fuori 
A IU cote che ton fuor di luì rere eie. 

nel quale è con esattezza dipinta la indole della apodittica verità. 

(3| Pietro Abeilardo pretese ebe colle logiche forme del sillogismo si potesse provare 
filosoficamente il mistero della santissima Trinità. La intenzione era buona, ma l'esempio 
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tameule ed apoditticamente tali in se stesse, quas fiumana 
ratio propriis pedibus per tinge re potesl (i). E che sono 
i piedi della ragione, se uon la sua naturale attitudine, le 
sue forme, le leggi ad essa inerenti, nelle quali e per le 
quali unicamente certe verità da essa sola riconoscono la 
loro sussistenza? 

Le idee dell’ Alighieri sulla nozione del dritto razionai- • 
mente considerato, sulla libertà, sulla giustizia, sulla leg- 
ge come espressione della niente, e della volontà sociale, 
sono di una meravigliosa esattezza, e di una più meravi- 
gliosa originalità. 

Questa parte dell’ opera è quella clic più alla filosofia 
del dritto appartiene. 

È inutile cercare sistemi platonici in Dante, \m sua fi- 
losofia è aristotelica, è scolastica; ma ella è filosofìa di una 
mente la quale trascese i limiti della filosofìa che allora 
insegnavasi. Dante, come gli scolastici, deriva tutto il diritto 
dall' ordine divino: non ne conosce alcuno che tale nella vo- 
lontà di Dio non esista (a). Ma il suo genio seppe distin- 
guere la derivazione immediata, come i teologi la conce- 
piscono, e la mediata per f uso della ragione, come i filo- 
sofi la ravvisano. 

Gli scolastici usarono la parola dritto come significativa 
di legge, e considerarono la legge come comando di ug su- 
periore. Per essi non esisteva dritto da uomo ad uomo che 
da una legge obbligatoria non derivasse. L’ Alighieri rav- 
visa il dritto nella ragione, e uelle sue leggi, perchè per 
queste sole leggi son conosciute ed esistono le proporzioni, 


pericoloso. L.’ Alighieri prevenne Bacone, il quale scrisse — Et dir inarum, humanarum 
« rerum mainano admixtione non solum edueitur philotophia phantastica sed 
« etiam religio haerethiea. Itaque salutare admodum est si mente sobria fi dei tan- 
« funi dentar quae filici sani. Aphorism — . 

(I) Monarchia jtag XXXVIII 
(2| Monarchta eie. 
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definendolo una personale, o reai proporzione da uomo 
ad uomo, osservala la quale avvi relazione sociale tra 
loro (i). Nella quale definizione cinque grandi verità si rav- 
visano. I<a prima ella è, che non potendo la definizione 
convenire al principio morale per cui un’ azione è buona, 
o cattiva in sè stessa, senza relazione ai dritti di alcuno, 
bisogna concludere che 1’ Alighieri concepì la differenza ra- 
zionale tra la morale ed il dritto. La seconda ella è, che 
nel sistema suo il dritto non è una facoltà, -V a quale è for- 
za inerente alla volontà; ma è una nozione, la quale spet- 
ta all’ ufficio dell’ intelletto. La terza e segnalabile, ella è, 
che il dritto, come nozione, ha un’ esistenza propria indi- 
pendente da quella di una obbligazione che vi corrisponda; 
ed infatti egli di obbligazione non parla. La quarta consi- 
ste nel dare al dritto per origine e titolo la eguaglianza di 
ragione, la quale si converte in eguaglianza in faccia alla 
legge, in quantochè non potrebbero i dritti stare in pro- 
porzione tra loro se eguali non fossero. La quinta final- 
mente, ella è, che il dritto non può concepirsi tra gli uo- 
mini che nel loro stato di società, il quale solo gli pone 
in relazione gli uni con gli altri. 

Dante sagacemente soggiunge, essere una vanità il cer- 
care il fine del dritto senza conoscerlo fa): essere il dritto 
il vero e solido fondamento dell’ ordine (3). 

Ove è da notarsi come il filosofico ingegno di Dante pre- 
venne Cartesio nel rigettare nella ricerca del vero, come su- 
perfluo, incompleto, c fonte di deviamenti, 1’ argomento del- 
le cause finali. Chi se ne varrebbe relativamente alla esi- 


{4) Pag. XLI. « Jus ni realis et personalis homi ni* ad hominem proportio: quae 

• serrata hominum serrai societatem, et eorrupta, corrumpit » 

\2) Pag. XLVI. « impossibile est juris flnem quaerere sine jure * 

(3) Pag. XLVIII. • Ex quo sequitur quod ordo naturali s in rebus (kumanis 

• absque jure serrar i non possit. » 
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steaza e agli attributi di Dio, verità della verità? Convitili 
cercare nelle cognizioni nostre il carattere del vero. Osser- 
va Dante che se un concetto è tale da ravvisarsi come vo- 
luto da Dio, esso come vero non iia bisogno che s’ inda- 
ghi se il fine lo è. 

Gloriasi giustamente Dante della originalità della nozione 
del dritto posta da lui, ed osserva che ne’ digesti filosofica 
nozione del dritto non vi è, nè altra notizia ve ne ha che 
quella che ne fornisce il suo uso (i). 

È osservabile che Dante a differenza della comune de' mo- 
derni scrittori di filosofia del dritto, e delle più celebri po- 
litiche epigrafi, pone il dritto avanti la libertà,, non la li- 
bertà avanti al dritto; e come alcuni filosofi praticarono, 
non defini il dritto per la libertà. Egli la considera al dritto 
inerente; di guisachè senza dritto parlar non si possa di 
libertà. Egli distingue sagacemente la libertà giuridica dal 
Ubero arbitrio: distinzione non avvertita dai parteggiatori 
del principio della utilità, tutto il sistema de’ quali riposa 
su questo gravissimo errore. La libertà giuridica è nel si- 
stema dell’ Alighieri la facoltà che compete ad ogni uomo 
di giudicare della rettitudine delle sue azioni: il libero ar- 
bitrio è dagli appetiti determinabile, dai quali appetiti la 
libertà giuridica non dee mai, per esser tale, prendere il 
proprio carattere (a). Definita per tal modo la libertà, egli 
la considera lo stato ottimo del genere umano (3). 

La società civile è considerata dall’ Alighieri nel suo vero 
filosofico punto di vista, il mezzo necessario a promuovere 


(!) Pag. XU. « JS'am i Ila digetlorum de script io non quod quid est jut ted 
• detcribit illud per noiitiam intendi ilio. • 

(2) Pag. XXI-XXII. 

(o) Pag. XXI • et hominum genut, poiittimutn libertini, optime te habet • 
ptuj. XXII • Quod ti ita eri*. quit eril qui humanum genut optime te hahere non 
« diesi eum poi iti ime hoc principio (libcrlatis) pottit uti? • 

V. II. 
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-ga- 
ia civiltà umana (i), che egli fa consistere nel maggiore svi- 
luppamento possibile dell’ umano intelletto (a). La legge ne 
è il cemento, e se tale non è, non merita il nome di leg- 
ge (3): la quale proposizione, riferendola alla definizione da 
lui data al dritto, e alla libertà, significa che la legge è la 
espressione delle proporzioni o personali o reali tra gli uo- 
mini conviventi in società civile tra loro. 

Dante prevenne Bodino, e rettificò Montesquieu, conce- 
pendo due soli organi di movimento vitale ne’ corpi poli- 
tici, nel potere legislativo , e nel potere esecutivo (4); e 
sembra aver ravvisato nel poter giudiciario un principio 
di azione, il quale rinnovandosi ad ogni controversia na- 
scente, non spetti nè al potere legislativo, nè all’esecutivo. 
Questo grande problema della filosofia del dritto non è nè 
ben posto, nè ben disciolto da Dante. 

Per due maniere Dante dimostra i suoi princìpi sull' in- 
dole, c sull’ esercizio del poter giudiciario. Egli lo vuole 
un’ attribuzione municipale, indipendente dal monarca, os- 
servando dovere esser questa una eccezione al generale prin- 
cipio della unità adottato da lui (5): esige leggi le più 
ordinate, le più precise, le più chiare possibili, dichiaran- 
dosi nemico d’ ogni influenza dell’ arbitrio dell’ uomo nel 
giudicare (6). 


fi) rat. mi 

(2) Tag X. • Palei igilur quod ultimum de potentia iptiu» humanttatis ett po- 
li lentia teu rirtut intelleetira etc. Salti igiiur deelarotum est quod proprium 
• opu» fiumani generit totaliler aeeepti ett artuare temper totani potentiam inlel- 
leclus pottibilti eie. • 

(5) Pag. XII. • Leget nomine tolo tunl : re autem leges ette non possunt. » 
(4) Pag. XXV. 

15) Pag. XXVI ad fin. II giodiiio supremo che Dante a pag XVII attribuisce al 
monarca universale non è per le liti de’ privati, ma per le controversie insorte tra i cor- 
pi politici: lo ebe è meglio chiarito a pag XX ad fi n , et pag XXI pine 

(6( Pag XIX « Quae lege determinai pottunl nullo modo judii rrlinguanlur • 


Dìgitized by Google 



— 99 ~ 

La giustizia è per esso un concetto della ragione, ogni 
atto della sua amministrazione un raziocinio: ella è il bi- 
sogno essenziale e primario del viver civile: niente vi ha 
agli atti della giustizia di più contrario che i movimenti 
di volontà (i). L’ Alighieri rigetta tutto ciò che tende ad 
appassionare il giudice, ed esige che egli altro non sia che 
la legge parlante ; osservando però che la bontà è un sen- 
timento, il quale aiuta alla più retta amministrazione della 
giustizia (a) : osservazione utilissima per coloro, i quali di- 
venuti magistrali, collocano il saper loro nel loro potere. 

Su queste razionali basi riposa la teoria politica dell’ im- 
mortale scrittore della divina commedia; nel quale non 
si saprebbe decidere se più grande e meravigliosa sia stata 
la forza del ragionare, o quella del poetare. Le verità ra- 
zionali del libro della monarchia sfuggono facilmente a un 
lettore o mal prevenuto, o leggiero, o nella filosofia del 
dritto più frasiero che pensatore profondo. Quelle verità so- 
no lampi di luce vivissima, ma fuggitiva, in un cielo ne- 
buloso ed oscuro : perocché non è da negarsi, che 1’ opera 
porti 1’ impronta della venerazione per Aristotele, che l’au- 
tore potè conoscere sulle arabe traduzioni, lasciando a parte 
la disputa se egli sapesse o no le lettere greche (3); ed è 


H ì Pag. XVIII. • lustiti* de te et in propria natura c*ntiderata ett quaedam 

• reetitudo tire regala, obliquum hine inde abjieient; et tic non reci pi t majut rei 

• minut, quaemadmodum albedo in tuo abttracto considerata ■ Quindi la paragona 
alla loca riflessa come è nella lana quella del sole. Considerando la giustizia non come 
speculazione ma come abito, nel qnal modo i giureconsulti romani la definirono, sog- 
giunge ■ Quantum ergo ad habitum juttitia contrarietatem habel quandoque in 

• velie etc. ■ ed è curioso il vedere come poi dimostra l' assunto algebricamente con a, b, c. 

(2) Pag XX • SU eharitat, te u recto dilectio illam (juttitiam) acuit atque 
dilucidai. • 

(3) Nel libro della monarchia s’incontra una sola parola greca in greche lettere, ma 
senza accenti, in una citazione de' morali di Aristotele a Nicomaco pag. XXVII. Omero, 
se la memoria non mi tradisce, è rammentato una sola volta; nè altri aerittori greci vi 
aon rammentati. 
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involta ne' modi della filosofìa scolastica co’ suoi termini 
tecnici, le sue distinzioni, e suddistinzioni, le sue sottigliez- 
ze, e fino le sue indicazioni abecedarie delle regole del 
sillogismo. 

L‘ edifizio politico eretto su queste basi presenta la so- 
luzione del problema sociale in un accordo comune tra 
cose tra loro dissociabili, l’ impero, e la libertà: problema, 
a parere di Tacito, sciolto di fatto se non di dritto dagl’ im- 
peratori romani degni di questo nome, lo che risponde al 
mal misurato rimprovero fatto a Dante, d’ aver co’ suoi 
ghibellini progetti posto il mondo in pericolo di gemere 
nuovamente sotto il pazzo e brutal dispotismo de’ tiranni 
di Roma (i). Dante applica il suo principio della unità 
del potere a più società civili, le quali hanno nella loro 
struttura organica i lor dritti intangibili, e la lor liber- 
tà. Nel suo sistema l’ impero è un’ egida, che le cuopre, 
e sotto alla quale un comune interesse le obbliga a starsi 
unite in nodo di fraterna concordia. Dante ha considerato 
il suo sistema come utile ai progressi della ragione, per la 
epoca de’ quali, qualora lo sperarli non fosse disperatissima 
cosa, egli non ha scritti progetti. 

Un’ultima riflessione è necessaria per pronunziare un ret- 
to ed imparziale giudizio sull’ opera dell’ Alighieri. 

Al tempo nel quale egli meditava e scriveva 1’ opera del- 
la monarchia erano note molte, se non tutte, le opere di Ci- 
cerone: nè erasi ancor perduto il libro della repubblica (a). 
A chi legga il lavoro dell’ oratore filosofo, e lo confronti 
con quello di Dante apparirà manifesta in più d’ un luo- 


(4) Noo bisogni perder di mira l'alternativa discussa da Dante tra il potere politico , 
e il poter religioto. 

(2) La repubblica di Cicerone era opera non ancor perduta al principio del secolo 
undecimo, facendone inchiesta a Costanzo Scolastico, Gerbcrto divenuto poi papa Silvestro li, 
come raccoglici! dalla tua epistola LXXXVII. 
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go la corrispondenza de’ princìpi dell’ uno con quelli del- 
1 ’ altro lavoro. . 

L’ applicazione dei principio unitario di Pitagora al go- 
verno politico è frequente nella repubblica di (.Cicerone (i). 
Allorché egli parlando delle diverse forme di governo dà 
alla monarchia la preferenza, è visibile che egli parla di 
una monarchia universale, essendo tale allora il dominio di 
Roma (a). Cicerone considera il monarca come non sogget- 
to per 1 ’ eminente suo posto alle cupidigie, e perciò il pri- 
mo osservator delle leggi che egli è destinato a far esegui- 
re, e difendere (3). Nel suo piano la benevolenza è la ispi- 
ratrice dell’ ordine ( 4 ); la società è un complesso di drit- 
ti (5); le leggi ne formano il vincolo ( 6 ). Non vi ha gran- 
de diversità tra questi princìpi, e il generale carattere della 
teoria politica dell’ Alighieri. 

Ma ciò che ridonda a maggior gloria di Dante, e rispon- 
de ai rimproveri di quasi fatuità alla sua teoria politica, è 
che questa teoria medesima alla fine del secolo decimoset- 
timo fu concepita in identifici termini dalla gran mente del 
Leibnitz in una sua opera pubblicata sotto il finto nome 
di Cesarino Furst-Nerii, nella quale sostenne dover tutti i 
popoli inciviliti, senza distinzione di grandi o di piccoli sta- 
ti, riconoscere una supremazia spirituale nel romano pon- 
tefice, ed una temporale nell’ imperatore germanico ( 7 ). 

La monarchia di Dante scritta nel secolo decimoterzo 
non rimase componimento isolato. Nel secolo XIV Antonio 


(4) Cicer. de Republiea lib. 4. cap. XXXVII et pattini. 

(2) Cicer. de Republiea lib. 2. cap. XXI II. 

(3) Cicer. de Republiea lib. 4. cap. XXVI. 

(4) Cicer. loe. eit. cap. XXXIV. 

(3> Cicer. loe. cit. g. XXXII. 

(8) Cicer. loe. eit. uti supra. 

(7) Cecarini Furatomi De Iure tupremalue ac legationum prineipum Germaniae. 
Ilollandiae 4887 in 42. 
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Roselli aretino, ( da non confondersi con Lucio Paolo Ro- 
sello parimente aretiuo, ma nato in Padova e morto in Ve- 
nezia nel i55a ), sacerdote, e autore di opere ascetiche 
scrisse un’ opera col medesimo titolo di monarchia, da mol- 
ti tratti della quale può arguirsi, che sebbene il componi- 
mento di Dante non vi apparisca citato, fu però dall'autore 
veduto (i); colla sola differenza d’aver quegli dissertato a 
lungo sulla giurisdizione spirituale de’ romani pontefici. 
L’ opera è in cinque parti divisa, ed ogni parte contiene 
molti capitoli. Nella prima parte, la quale ha settantuno ca- 
pitoli 1’ autore tende a stabilire la superiorità dell’ Impera- 
tore sul Papa nel temporale, e si fa a sostenere che le do- 
nazioni fatte dall’ imperatore alia santa sede non hanno po- 
tuto obbligare i successori nell’ impero. Nella parte quinta 
è dove 1’ autore diviene più diffuso, ed ardito sul proprio 
assunto. Ravvisa come Dante il dominio degli antichi Ro- 
mani, nato e diffuso per volere divino: le guerre, e le con- 
quiste loro giuste, e giovevoli alia umana sociabilità. La 
monarchia universale del romano imperatore coerente ai 
princìpi insegnati da Aristotele: Roma la sede dell’ impero, 
perchè i santi Pietro e Paolo vi si recarono a porre col 
loro martirio un suggello sulla cattolica religione. 

Sembra essere stata questa la opinione de’ dotti in quel 
secolo. Animate da quella opinione sono le lettere del Pe- 
trarca all’ imperatore, al popolo romano, ed ai suoi amici ; 
dimodoché può asserirsi, che la restaurazione della monar- 
chia universale degl’ imperatori romani fu in quel secolo 
una dottrina, non arme di parte (a). Ix; lettere del Petrar- 


(4 ) L’opera del Roteili è tra le inserite nella grande raccolta del Goldast Monar- 
chia tatti Romani Imperi* Ha noria* 16H . Voi. 5. nel Voi. 1. pag. 252-566. 

(2) Le lettere dei Petrarca in numero di quindici sono inserite nella citata raccolta 
Voi. 2. pag. 4545-1465 eoi titolo — Froncitci Petrarchae canonici cathedralit Et - 
tletiae trnentis Pkilotophi eminentittimi et Poeta* Laureati Epiitolae dk iliibls 
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ca sono sparse di squisita erudizione, e di citazioni di clas- 
sici. L’ autore si compiace a ricordare, 

Gravidam imperii, bellisque frequentem 

Italiam. 

e riporta un distico d’ autor che non nomina, il quale seb- 
bene scritto con spirito, pure condito di satirico sale con- 
tro al pontificato non vuol essere qui riferito. 

Ubere e doviziosa è la erudizione tanto sacra quanto pro- 
fana che 1’ Alighieri a larga mano ha sparso nel suo la- 
voro. Tra i classici, Virgilio ha la preferenza. Dante sem- 
bra dirgli nella monarchia le parole dettegli nella divina 
commedia. 

Tu se’ lo mio maestro, e lo mio autore. 

Il latino di Dante eccitò la meraviglia ed il plauso dei 
suoi contemporanei, ma, nimium patienter, come Orazio dis- 
se delle lodi date da’ suoi proavi ai versi, ed ai sali di Plau- 
to. Se il latino del libro della monarchia non è ciceronia- 
no, egli è del creatore dell’ idioma toscano, ed ha un ca- 
rattere di originalità che lo fa leggere con interesse. Pa- 
ragonar la fama di Dante poeta con quella di Dante filo- 
sofo razionale, è per molti errore gravissimo. Le bellezze 
poetiche si fanno tosto e da tutti sentire nella lingua che 

inferii lOViltl, et iniuriit Papa* romani ejutque atterlarum anno Domini <360 
Nella biblioteca pubblica di Siena esista un codice nel quale è trascritto il Decreto di 
Oraziano. Nel principio del Codice è una bellissima miniatura nella quale vedasi il Pa- 
dre eterno, e attorno a lui [genuflessi, a destra il pontefice, a sinistra l’imperatore nel- 
l’atto di porre in capo al primo il triregno, ed al secondo la corona sol capo, e nella 
mano la spada. 

N. B. L’autore commesse un lucido di quella miniatura; e l’editore ne ba fatto ese- 
guire l’incisione cbe sarti posta in fine del presente volume. 


Digitized by Google 



— io4 — 

tulli parlano. Le filosofiche verità giaccion sepolte nella igno- 
ranza de’ secoli, come il sole che una folta caligine ingom- 
bra. Alcune menti privilegiate, come quella dell' Alighieri , 
le scorgono attraverso quella caligine, anticipando su i se- 
coli: per il comune degli uomini è d’uopo, onde disccmer- 
le, che la caligine di più secoli si dilegui. 

§■ iv. 

Il Bartolo da Sassoferrato (i3i4-i357) 

La filosofìa arabica adottata dal Bartolo nella trattazione 
delle materie del dritto fa si che egli appartenga per il ci- 
vile alla classe dei glossatori, e per il pubblico a quella 
degli scolastici. Quella maniera risvegliò contro a’ suoi scrit- 
ti la nausea ed il disprezzo di molti che tra gl’ interpetri 
del dritto romano hanno nome di culti : del Valla, del Vi- 
ves, del Budeo, del Duareno, e come più mordace d’ ogni 
altro, del Goveano. Questa nausea e questo disprezzo mo- 
strano le antipatie che animarono sempre gli scrittori di co- 
se erudite nel dritto contro gli scrittori che in modo non 
erudito scrissero per il suo pratico uso nel foro. Il Gravi- 
na ha osservato che questo disprezzo per il Bartolo, e per 
la sua scuola derivò dalla ignoranza ne’ suoi detrattori del 
bisogno del foro, dell' indole de’ pratici casi, e delie impli- 
cate e perplesse questioni che sempre si rinnovano, o sotto 
nuove forme presentansi (i). Il Bartolo e i Barlolini, sog- 
giunge il Gravina, co’ loro sottili ragionamenti, col racco- 
gliere analogie ai casi dai giureconsulti romani decisi, am- 
pliarono la sfera della giurisprudenza, supplirono alla in- 


(I) he or tu et progrruu jurit rivilit tib. I. cap. IBI. 
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sufficienza delle regole scritte dagli antichi, liberarono i giu* 
dici da molte difficoltà, e i rei dalle fraudi de’ giudici (i). 

£ stato osservato che gli otto trattati del Bartolo appar- 
tenenti al dritto pubblico non mantengono ciò che il lor 
titolo sembra promettere (a). Il rimprovero non è giusto 
se si considera che il Bartolo in que’ trattali non si era 
proposto di scrivere opera legislativa, ma si era proposto 
piuttosto di scrivere da giureconsulto delle controversie che 
il dritto pubblico dei suoi tempi faceva nascere, a guida 
di chi dovea giudicarne. Questa indole de’ trattati del Bar- 
tolo più specialmente rilevasi in quello de Guelfi e de' Ghi- 
bellini, dal quale non era da sperarsi cosa che alla scienza 
della legislazione appartenesse; non potendosi trovar l’ope- 
ra della ragione nel furor de’ partiti politici. 

Ma questo carattere de’ trattati del Bartolo più special- 
mente apparisce da quello che egli ha scritto sulla dispu- 
ta ventilata avanti nostro signor Gesù Cristo fra Ma- 
ria Vergine da una parte , e il Diavolo dall' altra (3): 
la quale merita un luogo, non tra le cause celebri, ma tra 
le amenità del dritto. 

11 diavolo, mal soffrendo che il genere umano rovinato 
nella eterna salute da una donna (Èva), fosse all’eterna sa- 
lute da una donna ( Maria ) restaurato, si propone di esse- 
re reintegrato nell’antico suo possesso delle anime umane. 
Egli aveva già fatto un tentativo per stornare la morte del 
Salvatore suggerendo alla moglie di Pilato di distogliere il 
marito dal pronunziar la condanna. Ed alcuni giudici per- 


(4) Ni uno ha fatta osservazione sa queste espressioni del Gravina. I* voci straniere 
scese dalle alpi soppressero quelle d’ un dotto italiano. Il Gravioa scrisse per la condanna 
de’ giudici per intima convinzione da’ giudici. 

{2) Savigny Histoire du droit romnin au moyen Age Voi. 4. cap. 55. pag. 229. 

(5) Tractatus quaestionis coram domino nostro Fesu Christo inter Virginem 
Marìam ex unti parte, et diaòolum ex alia parte. Op. Voi. 2. pag. 465. 
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sistendo nella loro perfìdia, e volendo aver compagni nella 
eterna lor dannazione per la regola solatìum est miseris 
soeios habere poenantes. Dig. qui et a quìi. L. pro- 
spexit 19. quaest. 3. cap. memoria, e facendo come il 
cane che impedisce all' asino di mangiar la paglia che egli 
non mangia (1), contradissero a coloro che chiedevano la 
morte, ai quali Pilato col suo quod scripsi scripsi aderì. 

Il diavolo trae partito da questi precedenti e comparisce 
avanti al giudice per mezzo di procuratore. Incidente sul- 
I’ ammissibilità, e sul termine per il dì della discussione. 
Gesù Cristo risolve tutto con citazioni del codice e del 
digesto, non senza ponderare che la lunghezza della via dal- 
T inferno al cielo è dal diavolo ben conosciuta per averla 
misurata colla sua antica caduta. 

L’angelo Gabriele è il cursore, il quale cita ad udienza. 
Niun comparisce per il genere umano, e il diavolo chiede 
contro di lui dichiarazione di contumacia. Gesù Cristo con- 
cede una proroga. I Santi si adunano : le voci dell'adunanza 
giungono alle orecchie di Maria Vergine, la quale, sapendo 
che pendente la dilazione niente può innovarsi Cod: De 
Dilat. L. sive pars etc. si dichiara avvocata del genere 
umano. Il diavolo all’ aspetto di tale avvocata si turba, ma 
datagli dal giudice facoltà di parlare, si arma di testi del 
digesto e del codice per impetrar dal giudice che i vincoli 
del sangue coll’ avvocata del genere umano non lo rendano 
a lei parziale, ma resti, come egli si è sempre dichiarato 
essere, il fonte della verità e della giustizia (a). 

Maria Vergine osserva, non vi essere attor nel giudizio, 
non presentandosi il diavolo in persona. Il procuratore esi- 
bisce il mandato scritto per mano di notaro nell’ anno 1 354 


(I) Ibid. »» pratamb 
|2) Ibid Rum 3. 
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Indizione 5. presenti Raphino di Machometto e Cerbero 
ed altri presenti e rogati (i). 

Il diavolo osserva che una donna non può comparire a 
postulare per altri in giudizio trattandosi di negozio virile 
ed allegando la L. i . e 3. Dig. de postulando. La Ver- 
gine risponde allegando C extra v. De procurai, cap. pen. 
il cap. certis de causis. i5. quaest. i.e la L. foeminis 
Dig. de procurai. 

Il giudice, citando più leggi, ammette il procuratore del 
diavolo e 1’ avvocata del genere umano al giudizio. Quegli 
intenta 1' interdetto restitutorio, come antico possessore del 
dritto di fare aspro governo degli uomini, e allega testi: 
questa si oppone, altri citandone. Il procuratore del dia- 
volo, vistosi debole nel possessorio, ha ricorso al petitorio, 
sostenendo che il peccato d’ Èva e di Adamo fu più grave 
di quello degli Angeli ribelli. Il giudice dubita contro di 
lui osservando gli effetti della redenzione e fondandosi neliftr 
L. licet gratis §. final, ff. nau. caup. slab. eie. II pro- 
curatore si duole di parzialità nel giudice: 1’ avvocata gli 
obietta ia sua ostinata perfìdia. Finalmente il giudice ordi- 
na all’ arcangelo Gabriello che colla tromba d’ oro intimi 
la decisione per I’ udienza del giorno di Pasqua di resur- 
rezione, Venuto il giorno e presentatisi i litigatori, il giu- 
dice, premessi i visis, e ciò che era da considerarsi, assolve 
il genere umano delle cose contro di esso dal diavolo pre- 
tese e domandate, c condanna questo al carcere dell’ inferno. 
Così pronunciato (formula lo scrittore) dal giudice prò 
tribunali sedente al suo solito banco di giustizia posto 
sopra i troni degli Angeli nel celeste palazzo di sua per- 
sonal residenza: nel dì 6 Aprile 1 3 1 1 (a): letta e volga- 
ti) I M. 

|2) Ibid. ». 5. 
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rizzata per me san Gio. Evangelista notare del nostro si- 
gnor Gesù Cristo e della celeste curia pubblico scriba, pre- 
senti molti santi e dottori etc. (i). 

Questo trattato del Bartolo, scritto da lui con spirito di 
vera devozione, come il suo editore in piè d’ esso ne at- 
testa, mostra qual fosse la scienza attribuita ai glossatori 
pretti giureconsulti, anco nelle materie alle quali non era 
la giurisprudenza applicabile, e qual fosse l’ indole di un’età 
nella quale si è preteso di scorgere i primi elementi della 
civiltà de’ dì nostri. 

Bartolo, come seguace de’ romani giureconsulti, rigettava 
il criterio teologico da essi non conosciuto, nel determinare 
1’ origine e il titolo del potere sovrano. L’ imperatore era, 
se non di fatto, almen di dritto, il padrone del mondo (a): 
Il principe, un dio sulla terra (3): ne' quali concetti il Bar- 
lolo inclinava verso 1' opinione dell’ Alighieri, vagheggiando 
* la monarchia universale, lo che più manifestamente spiega, 
dicendo nel trattato delle rappresaglie, che i peccati nostri 
meritarono la prostrazione dell’ impero romano (4). 

I due trattati più meritevoli di considerazione sono quel- 
lo sulla tirannia, e l’altro sul regime della città: l’uno 
pertinente alla filosofìa politica: 1’ altro alla civile filosofia. 

Tiranno è dichiarato dal Bartolo colui il quale domina 
in uno stato senza alcun dritto (5), sostenendo con buone 
autorità che ancorché fornito del titolo legittimo della so- 


pì Ibid. ». I(M3. 

(2) Tractat. euptr trmelil ad Reprìmend pari. 4. » 8. 

(3) Ibid n. 5. 

(4) Trattai. De Repreealii» n. 4. Il Bartolo attribuisca la dottrina dalla rappresa- 
glia, o come i pubblicisti si esprimono Androlepeia all’ esser sorti dalle rovine dell’ im- 
pero romano molti stati in collisione d’interessi tra loro. 

(5) Trattala» de Tirannia ». 4. 
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vranità, diviene tiranno se pecca, in specie di superbia (i). 
Egli espone una gerarchia di tirannie: la generale nell’ im- 
pero romano: la provinciale: quella della città: quella della 
casa, e quella di se medesimo (a). 

Il Bartolo discute il caso del tiranno eletto a rettore 
della città per timore, e discutendolo, pone sulla bilancia 
del dritto la ragione della forza, equilibrandosi quanto la 
delicatezza e la difficoltà dell’ assunto comportano, tra la 
forza delie armi, e la forza del volere del maggior nume- 
ro. L' occupatore della città con armati che ad essa non 
appartengono, è tiranno manifesto: non manifesto se con 
armati, i quali formano parte de’ cittadini, creato però per 
timore, specialmente se per mezzo di sedizione suscitata e 
sostenuta da gente vile e di abietta condizione, come più 
spesso, egli soggiunge, suole accadere. Lo stesso dee dirsi 
se l’ occupatore del potere abbia agito coll’ aiuto di pochi 
cittadini, con uccisione d’uno de’ più notabili, e con altro 
mezzo idoneo a incuter timore nella moltitudine, o final- 
mente se siasi fatto broglio nelle elezioni, cosicché siavi 
stato monopolio e raggiro per ottenere i suffragi (3). 

Succedono le conseguenze di dritto che lo scrittore os- 
serva derivare dalla tirannide a prò di chi ne risenti dan- 
no, mentre ella regnava. Tutti gli atti avvenuti in tempo 
della tirannide sono nulli (4): cessata che sia, compete ai 
danneggiati la restituzione in intero, la quale si prescrive 
coinè ogni altra specie di azione (5). 4 


(1) ìbid. ». 3. ad fin. con appoggio di citazioni di canoni c di autorità bibliche. 
Queste asserzioni mostrano quanto debole, e mal conosciuto fosse nell' anarchia che nel 
secolo decimoquarto regnava in Italia, il dritto della sovranità. 

(2) Ibid. ». 4. 

(3) ibid. n. 14-13. 

(4) Ibid. ». 16. 

(5) Ibid. ». 19-20. In questo luogo ai presentava al Bartolo la questione di pubblico 
dritto, se debbasi obbedire al sovrano di dritto, o al sovrano di fatto, decisa dal Bla- 
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Ma perchè il regno della giustizia non in tutto si estin- 
gua, lo scrittore distingue la tirannide per parte del tito- 
lo, e la tirannide per parte dell’ esercizio (i). Quanto a 
questa seconda specie, la quale apparisce dalla condotta, e 
dalle azioni del dominatore, egli fornisce dieci segni per 
riconoscerla. Oppressione de'più notabili della città: disprez- 
zo de’ dotti: bando agli studi: proibizione delle riunioni, 
ancorché per lecito oggetto: i molti delatori: favore a tutto 
ciò che fra i cittadini può suscitar la discordia: avvilir la 
ricchezza, ed aumentar la povertà : suscitar guerre per man- 
dare i guerrieri fuori dei suo stato: scegliersi a guardia, 
non cittadini, ma mercenari stranieri : ove nella città sian 
parti, porsi alla testa d’tina per obbligar l’altra alla fuga. 

I <e quali cose il Bartolo dice aver lette in Plutarco (a). 

Le dottrine del Bartolo si risentono delle agitazioni po- 
litiche, e delle frequenti usurpazioni del potere ueH’ctà nel- 
le quali scrisse. Il domma della passiva obbedienza adottato 
dai giureconsulti romani era allora un ente di ragione in- 
nestato in un fantasma d’ impero romano che i glossatori 
civilisti avevano sempre davanti agli occhi. Il predominio 
della forza rendeva dubbio ed equivoco il dritto di elezio- 
ne (3): di guisa che si poteva chiedere all’autore del trat- 
tato qual fosse 1’ autorità che dovesse giudicare colle mas- 
sime in esso esposte, o del tiranno che il trattato condanna 
alla pena della legge Giulia di Maestà (4), o de’ reclami 
de’ danneggiati da lui. 


chitone per il di fallo. Commentarin on thè Law» of England. Le rivoluzioni politi- 
che dell’ Inghilterra obbligavano ad adottar quella massima. 

(<) Ibid. n. 27. 

(2) Ibid. ». 28 Dal titolo del libro de Regimine Principwm si vede che il glos- 
satore equivocò confondendo Plutarco, il quale non ha opuscolo con questo titolo, o con 
san Tommaso o con Egidio romano. 

(3) Ibid ». 40. 

(4) Ibid » 32. 
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Nelle ultime linee del trattato sulla tirannia, il Bartolo 
cita l’autorità d’ Egidio nella sua opera de regimine prin- 
cipimi. Questo scrittore, sebbene encomiato da lui come teo- 
logo, è il suo grande Apollo nel trattato del governo della 
città (1). San Tommaso trattando il problema sociale aveva 
dato segno di aver sentita la necessità di costituir prima 
la società, e quindi il governo o il potere politico neces- 
sario a ben guidarla e difenderla. Aristotele imbevuto dei 
pregiudizi funesti della schiavitù politica e della domestica : 
spinto da questi pregiudizi per le vie delia forza, di tutto 
il ciclo distanti da quella della ragione, aveva lasciato un 
vuoto tra l’individuo, e la forma del potere sovrano; con- 
tentandosi di dare al primo lezioni di morale, necessarie 
all’ uomo privato in qualunque sia imaginabile stato, ma 
non fatte per regolar le relazioni complicatissime dell’uo- 
mo sociale. Egidio Colonna avea camminato sulle tracce 
del greco filosofo come il piccolo luto su quelle del suo 
genitore Enea (a). Il Bartolo reputò Egidio Colonna un 
grand’uomo di stato, e trattò sulle sue tracce il problema 
sociale nel solo punto di vista delle diverse forme del- 
la sovranità. 

Narratore poco istruito delle vicende politiche dei Ro- 
mani, egli inaugura il suo trattato colla storia de’ loro di- 
versi governi, confrontandoli colle categorie nelle quali Ari- 
stotele gli avea divisi. Senza seguir lo scrittore nelle sue 
divisioni e suddivisioni de'governi, basta notare che egli in 
ultima analisi a due soli li riduce, ai bene amministrati e 
agli amministrati male: gli uni intenti al bene comune, gli 
altri al vantaggio di chi gli ha nelle sue mani. Ma quali 


H) Trattai, de Regimine eivilatit n. 7. 

(2) . . . . tequiturque palrem non pattibu* aequis 

Virg. Afo. L. V. 
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siano i vantaggi de’ quali dee goder I' individuo, la fami- 
glia, I’ aggregazione politica, lo scrittor nou I’ accenna. 

È notabile in questo trattato ciò che il Bartolo dice, at- 
tribuendo ai giureconsulti l’ officio di esaminare, discutere, 
e decidere qual sìa la forma miglior di governo: sia per 
potere adeguatamente sodisfare ai consulti sulle riforme 
della città : sia per potere con utilità esercitar 1’ officio di 
assessori nelle dispute che nelle città sorgono sul loro 
governo (i). 

Il Bartolo distingue le città in grandi, maggiori, e mas- 
sime : e dice convenire alle prime la democrazia, alle se- 
conde 1’ aristocrazia, ed alle terze la monarchia. Egli 
esalta come ottimo, e come governo, egli dice, più di Dio 
che degli uomini il popolare, citando 1’ esempio di Peru- 
gia, e l’encomio che l’ imperatore seco parlando ne fece (a). 
Il tipo delle città maggiori è ravvisato dal Bartolo in Ve- 
nezia, e in Firenze. Pisa al finire del secolo XIV. era de- 
caduta dall’ antica sua grandezza. L’ impero romano è dal- 
l’ autore citato come esempio di città massima. 

Il Bartolo scrisse sotto la influenza dello stato politico 
dell’ Italia a’ suoi tempi. Egli chiamò governo pessimo, ove 
governo non è, e dette Roma de’ tempi suoi ad esempio 
di questo pessimo governo (3). Le tirannie che a quell’epo- 
ca da tanti usurpatori si esercitavano, cattivi in se stessi 
e pessimi ne’ figli lor successori, come avvenne in Grecia 


(1) Ibid n. S. 

(2) Ibid. ». 48. È curiosa la ragione che egli dà del nou convenire alle città ma 
gne il potere regale. I re, egli dice, tono profusi nello apendere, nè alle «pese loro le 
città magne hanno mezzi per corrispondere : per lo che i re sono costretti a ricorrere a 
tasse esorbitanti, e a divenir per tal modo tiranni ». 46. 

(5) Ibid. ». 5. e 28. È incerto se il Bartolo equivocando sullo stato delle cose pub- 
bliche, e prendendolo per la forma del governo di quella città appellasse alle divisioni 
intestine che preceilcmoo il breve tribunato di Cola di Rienzo, o al governo di questo 
tribuno; pcroechc tutto avvenne prima del 4567 anno della sua morte. Se il Bartolo al- 
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dopo la usurpazione di Pisistrato ; e il principio che la chie- 
sa avea adottato di eleggere alle cariche i più degni, e ban- 
dirne la successione, determinarono il Bartolo a dichiararsi 
per la monarchia elettiva contro la ereditaria, e a stabili- 
re che il monarca dovesse essere scelto tra i cittadini, e 
non tra gli stranieri (i). 


S- V. 


Girolamo Savonarola (1452-1498) 


Quest’uomo, in proposito del quale Niccolò Machiavelli 
disse, che i profeti a’ suoi tempi senz’ armi alla mano non 
facevano fortuna, è segnalabile per la sua teologica dema- 
gogia (a). Le sue prediclie, e il suo trattato del reggi- 
mento degli stati formano per cosi dire un solo e me- 
desimo sistema di dottrina, nel quale apparisce la forza 
delle circostanze che lo suggerirono. Nella storia dello spi- 
rito umano il Savonarola è un segnalabile fatto, il quale 
dimostra che le teorie politiche hanno sempre, e costan- 
temente, un carattere di occasione, che per questo appunto 
le esclude dal cerchio delle produzioni scientifiche. 

È noto a tutti il fermento politico, in mezzo del quale 
il Savonarola col crocifìsso in mano, ma colla spada della 


Iute al governo del tribuno il tuo parare è un' ombra che fa piò risaltar la luce della 
caoione de! Petrarca 


Spirto gentil che q nette membra reggi. 

Sulla quale ha un erudito e dotto comento Zeffirino Re Vita di Cola di Rienxo etc. 
Voi. 2. p. 359. 

\l) Ibid. n. 22. et teqq 

(2) Scrisse la vita del Savonarola Gio. Francesco Pico conte della Mirandola, la qua- 
le trovasi inserita nella collezione Baluziana pag. 108. e teqq 

v. u. 8 
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lingua vibrante democratico fuoco, agitò gli animi popo- 
lari in Firenze, ove non men che in Atene, 1’ amore di li- 
bertà degenerò spesse volte in licenza (i). Ma il politeismo 
senza 1’ appoggio delle sanzioni d’una vita avvenire e sen- 
za predicazione non dava ai demagogi ateniesi l’ aumento 
di forza che 1' abito monastico, il pulpito, e una pretesa 
missione divina davano ai sermoni politici del demagogo 
ferrarese (a). 

il metodo sintetico, ed assertivo, adottato dagli scolasti- 
ci, si adattava perfettamente alla disposizione di spirito, e 
ai bisogni di circostanza del Savonarola. La sua politica ha, 
come la filosofìa scolastica, il suo punto di partenza da Dio, 
di cui egli si fa al popolo interpetre, e al cospetto di Car- 
lo Vili, 1’ ambasciatore. 

Nel primo capitolo del primo trattato il Savonarola espo- 
ne il problema sociale nel suo vero punto di vista, mo- 
strando come i corpi politici per forze inerenti alla natura 
umana si formano, e come in essi per la forza medesima 
è necessaria una direzione centrale. Ma in questa parte 


(4) Solone in Alene tentò di porre nn temperamento nella oratoria demagogica: ma 
non è da paragonarsi 1" effetto della eloquenza degli oratori greci cotla eloquenza del Sa- 
vonarola che il Giovio chiama ammirabtf facondia. Elog. cap. 42. L’ oratoria greca 
non ebbe un Dio da invocare, come lo ebbe la poesia, a non potè dire 

est Deus in noèta agitante ralescimus ilio. 

Ma il Savonarola chiamato a Firenze a preparare alla morte Lorenzo de’ Medici, conte ve- 
nuto a Bologna in onore di saotità, predicava come ispirato da Dio, profetava, e soste- 
neva l’effetto delle sue parole colla austerità del costume, e di una religiosa condotta: 
non essendo da credere al Volterrano, il quale lib. 5. pag. 81. asserisce — non reti - 
giotit sed militum gladiis atque lictoribus stipatus ad templum, ditinumque ver- 
bum praedirandum accedebat — 

(2) Erasmo De ratione concionandi pag. 618 scrisse aver udito dire a persone le 
quali attestavano de t>wt* che il Savonarola montava talmente in collera predicando con- 
tro ai peccati del popolo che scendeva subitamente dal pulpito senza finir la predica, e 
che questo suo modo di fare produceva sugli uditori un effetto anco maggiore di quel 
che producesse il suo dira. 
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egli è un copiatore fedele di san Tommaso, e non ha nien- 
te di proprio. 

È curioso a vedersi, come il Savonarola nel secondo ca- 
pitolo del suo primo trattato, non volendo smentire la fi- 
losofia scolastica favorevole al governo d’un solo, e volen- 
do proporre a Firenze la democrazia, che egli sulle tracce 
di Aristotele chiama governo civile perchè tutti i cittadini 
egualmente vi prendono parte, dichiara il primo ottimo, 
usando presso a |>oco le ragioni medesime adoprate da Dan- 
te; ma sostiene che quest’ ottimo, sebbene assolutamente 
ottimo, non è buono per tutto: nel che pecca contro le lo- 
giche regole del ragionamento. Nè più logico è il modo 
col quale egli si accinge a provare che 1’ assolutamente ot- 
timo può relativamente non esser buono. La vita monasti- 
ca, egli dice, è I’ ottimo modo di vivere del cristiano, ma 
non si potrebbe perciò pretendere, che tutti i cristiani si 
facessero frati. Sonovi, egli soggiunge, cibi ottimi che a 
tutti gli stomachi non si confinino: aria ottima, che a tutti 
i polmoni buona non è. Ma il più grande inconveniente 
che il Savonarola scorge nel governo d’ un solo, inconve- 
niente politico, è, che essendo egli preoccupato della mo- 
narchia elettiva, e nulla dicendo della ereditaria, morto l’ot- 
timo principe, il popolo si divide in parti, nasce la guerra 
civile, e il più forte diviene tiranno. 

Cosi ragionando il Savonarola moltiplicava i vizi logici 
del suo discorso, e non potendosi supporre ignorante, abu- 
sava della ignoranza della moltitudine. 

Nel terzo capitolo destinato a provare la convenienza del 
governo civile in Firenze, il Savonarola usa la tattica dei 
demagogi, quella di adulare la moltitudine. Egli espone però 
un fatto vero, se non un principio, osservando che il go- 
verno democratico si addice a popolo ingegnoso, istruito, 
ed abile a conoscere i suoi veri interessi; e il governo 
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<]' un solo, a popolo nel quale la ragione e la civiltà pro- 
dotta dalla industria non abbiano fatti progressi. Questo ca- 
pitolo è al popolo di Firenze onorevole, e conferma l’en- 
comio del quale gli era stato generoso Dante in quel verso, 

Ij arcisottile ingegno fiorentino. 

Nel quadro politico del Savonarola il suo governo ci- 
vile era stato in luce vivissima collocato. Per servir meglio 
all’ effetto, il pittore doveva allato al chiaro porre un for- 
tissimo scuro. Egli cosi operò, esponendo nel trattalo se- 
condo i mali che allo stato minaccia il governo d’ un solo, 
che di cittadino è fatto tiranno. Ha questo secondo trat- 
tato tre capitoli, tutti aventi lo scopo medesimo; quello di 
far detestare i tiranui. 

Riserbando a luogo più opportuno il discorrere delle 
teorie politiche, le quali molte di numero inondarono la 
provincia delle scienze sociali dopo il secolo decimoquinto, 
giova avvertire aver esse avuta una comune origine nel ti- 
more di un politico potere oppressivo. 

Aristotele scrisse le sue cose politiche sotto l’ascendente 
del ribrezzo che in lui risvegliava la tirannide di un solo 
uomo, e la tirannide di un popolo intero. Dante ebbe ti- 
more di questa: il Savonarola ebbe timore di quella; con 
questa differenza però, che il primo vide nella monarchia 
un mezzo di pace pubblica; e il Savonarola potè proba- 
bilmente cercare nella democrazia il campo nel quale dar 
pascolo alla propria ambizione (i). 


(I) la materia di fanatismo e di superstixione spesso si avvera il dettato — on com- 
mencc par Hrt dupe : on finii par Hre fripon — E forse coti accadde al Sa t ono- 
ro la, potendosi coli conciliare le diverse opinioni sol carattere della ma demagogia. Egli 
non era certamente con Dio qoando brogliò perchè fosse negato l'appello da nna condan- 
na a morte di quattro o cinque cittadini accusati di delitto di stato, i parenti de’ quali 
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Le due opinioni dell’ Alighieri, c del Savonarola, dirette 
a salvare la società da un governo oppressivo e tirannico, 
hanno qualche analogia col diverso modo col quale due ac- 
conciatori di capelli, per accreditare il loro rospettivo me- 
stiere, mostrarono come essi possono essere o mezzo di evi- 
tar la morte, o mezzo di accelerarsela. L’uno acconciatore 
di capelli veri aveva dipinto nella sua insegna un naufra- 
go, il qual preso per la chioma da uomo corso a salvarlo, 
i capelli fìnti erano a questo restati in mano, e il naufrago 
era perito. L’ altro fabbricatore di capelliera finta aveva di- 
pinto nella sua insegna Assalonne rimasto co’ suoi lunghi 
capelli implicato, e col corpo pendente da un ramo d’ al- 
bero, e in questa posizione ucciso da Gioabbo (i). 

Le ingiustizie de’ molti hanno una scusa nel numero, e 
ne hanno nella ignoranza colla quale è facile supporre che 
agiscano. Le ingiustizie di un solo hanno un più evidente, 
e più inescusabil carattere. Dal che avviene, che negli scrit- 
tori di politiche teorie incontrasi, come soggetto di più fa- 
cile trattazione, il quadro delia tirannide d’ un solo più 
frequentemente, che quello della tirannide popolare. 

Queste descrizioni sono più quadri da incuter terrore, che 
esposizioni di principi per istruire. La retorica vi ha una 
parte maggiore che la filosofia: il soggetto è più di do- 
minio del sentimento, che dell’ intelletto, e più adatto per ciò 
che la storia ne narra, a porre in mano il pugnale che 
non la penna (a). 

In reclamavano a forma delle leggi che il Savonarola medesimo aveva suggerite. Guic- 
ciardini Storia ete. lift. 2 Se suggerito e falsificato fa il processo sai quale il Savona- 
rola fa condannato al supplizio e alle fiamme, egli fa vittima di una dottrina di coi 
era stato il maestro. 

Menagiana te. 

(2) Giovenale lo disse 

Ad generarti C ererit «ine carde et sanguine pauri 
Desrendunt reget, et itera morir lyrnnni 
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Poste a confronto tra loro le descrizioni del carattere 
e del modo di agir del tiranno, 1’ una di Aristotele, l’al- 
tra del Savonarola, si scorge che il filosofo addetto alla 
corte di Filippo il Macedone è più profondo ed accorto 
del monaco direttore e padrone delle coscienze. Una finez- 
za di Aristotele in questa descrizione è notabile, là dove 
osserva che il tiranno è premuroso di accarezzare i fore- 
stieri nel tempo che disprezza ed opprime i suoi sudditi : 
che la scienza politica del tiranno è tutta nelle sue simpa- 
tie e nelle sue antipatie, unico criterio nella scelta de’ suoi 
ministri, e la sua giustizia tutta nel sentimento della sua 
dispotica prerogativa (i). Nella descrizione di Aristotele si 
vede il pittore originale, in quella del Savonarola il copista. 

In questa parte ultima del lavoro del Savonarola è rav- 
visabile una grandissima somiglianza tra ciò che egli scrive 
de’ caratteri della tirannide, e ciò che ne ha scritto Ari- 
stotele; ed è da credere che il monaco abbia preso a co- 
piare il filosofo, non senza però molte aggiunte, nelle quali la 
destrezza c l'acume dell’ ingegno del monaco si manifestano. 

Il nome di tiranno fu dato dai Greci al dominatore po- 
litico con potere assoluto, ma non a tutti i monarchi per 
i quali avevano una diversa parola per designarli. La tiran- 
nide fu da essi considerata non nell’ uso, ma nell’ abuso del 
potere nelle mani di un solo. 

Nel discorso a Carlo Vili, il Savonarola conferma quella 
dolorosa c terribile verità, che 1’ appello alla giustizia è il 
linguaggio del debole in faccia al forte. Il coraggioso de- 
magogo abbandona la provincia della politica, nella quale 
aveva tenuto alto ed assertivo linguaggio, e si colloca in 
quella della religione, volgendo le spalle alla pubblica piaz- 
za, e refugiandosi in chiesa. Egli non ha predicata la de- 


fi) Antlolel. polilic lib. 5. cap. Il 
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mocrazia, nia ha predicata la penitenza. Come profeta egli 
ha annunziato l’ arrivo prossimo d’ un ministro della giustizia 
divina, ma non lo ha designato a nome non essendo la 
volontà di Dio che ancora fosse nominato (i). E il di- 
scorso finisce coll’ implorare la misericordia del vincitore, 
linguaggio disdicevole a coraggio repubblicano, e a zelo 
preteso ispirato da Dio. Il Savonarola prostrato ai piedi 
dello straniero invasore, e l’ eroico Capponi lacerJhdo avanti 
di lui le condizioni della schiavitù della patria, formano 
un contrasto, il quale fa nascere dalla storia dell’epoca una 
lezione istruttiva, e un interesse drammatico. 

§. VI. 

Domenico Solo (i/|94-i56o) 

La scoperta dell' America, e la crescente potenza spa- 
gnuola nel secolo decimo-quinto porsero incentivo allo spi- 
rito filosofico di rivolgersi più specialmente alle scienze so- 
ciali: la prima perchè faceva nascere una questione d’ in- 
teresse della umanità, trattandosi di determinare se gli uomini 
in America erano uomini come quelli delle altre parti del 
mondo, o formavano un’ anomalia sulla quale si potesse 
agire come sulle bestie da macello e da soma : la seconda 
perchè la forza non si sentiva abbastanza forte per reg- 
gersi senza 1’ appoggio della giustizia e senza una buona 
ragione sociale. 

Il domenicano Domenico Soto può fino a un certo pun- 
to considerarsi come il rappresentante la filosofia teologica 


(I) È curioso e istruttivo a leggersi il ragguaglio che lo storico Filippo Si Cornine», 
il quale accompagnò Carlo Vili nella una discesa in Italia, fornisce delle relazioni da 
Ini arate col Savonarola. Lo storico inclina a farne no santo e un profeta, ma le pro- 
fezie del frate furono da’ buoni critici giudicate tutte impostore. 


Digitized by Google 


■x — — ■ 



— lao — 

del secolo decimosesto. In realtà la sua opera de Iustitia et 
jure apparisce essere un sistema completo di filosofia del 
dritto dedotto dalla volontà divina, ed incluso nella morale. 

Quest' uomo nato nel 1 494* e morto nel i56o, figlio 
d’ un giardiniere come egli stesso confessa, ebbe la stima 
e la fiducia di Carlo V, di cui fu confessore, e dal quale 
fu scelto a rappresentarlo al concilio di Trento ; avendo quel- 
1' assemblea dovuto a lui in gran parte la precisione e la 
eleganza che lodansi ne’ suoi dottrinali decreti. Il nome suo 
venne in altissima fama di gran sapere, essendo di lui cor- 
so il dettato, 


Qui scit Sotum, scit totum. 

Egli fino da quell’ età volse gli occhi al pauperismo, og- 
getto di tante ricerche degli economisti de’ nostri giorni, 
(de pauperum causa), pose mente ai pericoli della facilità 
soverchia nel deferire il giuramento (de cadendo juramen- 
torum abusa): ebbe la gloria d’essere il primo a condan- 
nare la tratta de’negri (i), e una minore non ne ebbe nel- 
l’avere abbracciata e perorata, insieme col suo maestro Vit- 
toria, la causa de’ naturali di America, sostenendo essere 
ingiusto il far la guerra agli Americani a cagione de’ loro 
vizi e della loro idolatria, nella celebre conferenza, che d’or- 
dine di Carlo V. ed avanti a lui fu tenuta a Valladolid 
nel i54a tra Sepulveda protettore de’ coloni spagnuoli e 
Las Casas protettore generoso degl’ infelici Americani (a). 

Il libro de justitia et jurc fu dal Solo dedicato al prin- 
cipe Carlo primogenito del re Filippo secondo, il cui mo- 

(1) De hutitia et jure lib. 4. qunnl 44. ari. 2. 

(2) ùntomi Biblioik. Hitp. «or. Voi 4. pag. 492. Eppure Scpolvede era uo- 
mo culto ed erudito, lo die pro%*a che le lettere rum formarono criterio orile questioni 
che hanno un grande interesse per la umanità Egli era stato scolare di Pornpouarcio. 
Fu amico di Erasmo, del cardine! Polo, d'Aldo Manuiio, e aitai celebri letterali. 
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rale carattere fu diversamente delineato dalla storia, dal ro- 
manzo, e dalla tragedia (i). 

Nella epistola dedicatoria I’ autore con religioso corag- 
gio delinea al principe i doveri di un re. 

L’ opera ha un vastissimo ambito. Ella incomincia dalla 
nozione razionale della legge, e finisce col regolamento del- 
le ore canoniche, e del canto de’ salmi, e degl’inni. Que- 
sti due estremi si distanti tra loro mostrano che il carat- 
tere dell' opera è quello di una filosofia, la -quale prende 
le principali ispirazioni sue dalla teologia, e dall’ autorità 
della chiesa. 

I primi tre libri sono interamente di filosofico scopo. 

L’ autore indaga nel primo la origine, ed il carattere 
della legge della naturale giustizia, come scopo a cui gli 
uomini son destinati. Egli richiama ad esame le definizioni 
che della legge dettero gli antichi filosofi, i giureconsulti, 
ed i teologi, e peusa di averne fornita una nozione emi- 
nentemente universale e scientifica, col dire, esser la legge 
un ordine, un precetto della ragione; soggiungendo però 
che ella dee essere promulgata da chi ha cura delle pub- 
bliche cose per il bene comune: lo che ravvicina la defi- 
nizione alla idea della legge emanante dalla umana auto- 
rità. Riconosce esser la legge un atto dell’ intelletto, e non 
della volontà: regola che quella dà ai movimenti sempre 
disordinati di questa. Ma 1’ autore dando alla legge dell’ in- 
telletto la forza obbligatoria della volontà, presuppone ne- 
cessariamente che la legge emani da un’ autorità, la quale 
ha forza di costringere; per lo che la sua definizione è nel- 
I alternativa d’ essere o legge divina, o legge di umaoa fattura. 


H) Saint Reai nel romanzo, 1’ AI6eri nella tragedia, dipinsero Don Carlos giovine fornito 
di egregie qualità morali. Solo lo lodò come tale, e con schiettezza perchè nomo il qua- 
le aveva rinunziato le alle dignità della chiesa. Forse non si erano ancora reai manife- 
sti i vizi morali che la storia attribuisce a quell' infelice principe. 
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Il libro secondo spiega meglio il concettto del primo, 
dalle ultime parole del quale chiaramente apparisce che lo 
scrittore contempla la legge nel comando d’ un rettore del- 
la moltitudine. Questo secondo libro è per intero destinato 
a parlare della legge divina. Ogni legge, sia naturale o 
umana, è divina nella sua origine. La legge naturale, come 
F autore già disse, è il consiglio proprio in mano del qua- 
le Dio lasciò 1’ uomo (i) vale a dire la ragione; e qui lo 
scrittore mostra come la legge naturale eterna è esclusi- 
vamente propria dell’ essere intelligente, d’ indole superiore 
alla istintiva de’ bruti animali. La qual sentenza corregge 
la definizione della legge naturale fornita dagli stoici, e 
adottata dai romani giureconsulti, ed accenna una via per 
la quale lo spirito umano può giungere a discernere una 
legge naturale avente la propria origine, la propria indole, 
e il proprio distintivo carattere nella ragione, e nel vero 
assoluto, alla cognizione del quale Dio volle gli uomini 
tutti chiamati (a). 

Non è dell’ istituto della filosofia del dritto seguir lo 
scrittore in ciò che dottamente, e lungamente soggiunge 
della legge divina positiva, o come egli vorrebbe che si di- 
cesse, posta da Dio a maggior perfezione della umana na- 
tura: perocché in questa sposizione le sue ricerche entrano 
nel cerchio- della teologia. 

Bene apprezzando le dottrine dello scrittore, si scorge 
che sebbene egli tratti , la materia della legge naturale da 
teologo, e da moralista, pure egli con mirabile sagacità rav- 
visò una differenza tra questa legge, e le cose di fede: tra 
i precetti morali, che tutti dichiara nella legge naturale 


( 4 ) Baia. 4 $. 

( 2 ) D. Paul ad Timalk. 4 . 2 . 
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compresi, e le istituzioni che la prudenza civile adotta o 
per proteggere o per formare il costume. 

La fede, dice l’autore, nella legge naturale non si com- 
prende perchè ella nasce da soprannaturale ragione. I tre 
gradi di concorso della ragione al costume da lui propo- 
sti mostrano come egli scorgesse che la morale, a diffe- 
renza del dritto, non ha nè la sua origine, nè il suo ti- 
tolo nella ragione; ma ne ha solo l’assenso. Alcuni morali 
precetti, dice l’autore, sono conclusioni che una qualun- 
que ancorché leggiera considerazione approva, e la conclu- 
sione contraria rigetta (i); come: onora il padre, e la ma- 
dre: non uccidere: non rubare; i quali precetti discendono 
dal principio: non fare ad altri ciò che a te non vorresti 
fatto: fa ad altri ciò che vorresti fatto a te stesso. Alcuni 
altri; come: onora la vecchia età: non diffamare il tuo si- 
mile, sebbcn discendenti dal principio medesimo, non sono 
discernibili da mente ordinaria, ma esigono per essere in- 
tesi l’aiuto del savio. Alcuni altri finalmente son tali, che 
sebbene non repugnino alla ragione naturale, pure col solo 
aiuto della ragione non possono essere conosciuti, se ella 
non sia da divino lume illustrata. Le quali osservazioni con- 
tribuiscono a far palese quanto sia poco da contare sugli 
sforzi d’ ingegno diretti a derivare da un principio pura- 
mente ideologico la indole del bene, e del male morale. 

Le cose discorse dall’ autore nel libro terzo mostrano 
come i suoi princìpi, nella loro massima elevatezza discen- 
denti dal dritto divino, prendessero una tendenza a coin- 
cidere con quelli de' romani giureconsulti nella nozione del 
dritto. Prolisse e sottili sono le indagini che 1’ autore isti- 
tuisce per determinare se il gius sia 1’ oggetto della giu- 
stizia: se la giustizia sia una virtù: se abbia per organo 

(I) Lib 2. quatti 3. ari. 1. 
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l' intelletto, o sivvero la volontà: come, avendo per organo 
l’ intelletto ella possa avere per subietto la volontà : se il 
dritto differisca dalla legge: sulle quali questioni conclude 
in modo dai giureconsulti romani non molto dissimile, di- 
cendo che la parola gius significa ora 1’ arte di conoscere 
ciò che è giusto, ora la legge: osservando che non sono 
da confondersi 1’ una cosa coll’altra; perocché l’arte non 
è dettame, ma scienza morale, come i giureconsulti la de- 
finirono; c la legge è regola dell’esercizio dell’arte. 

Non possiamo dissimulare che nell’ ardua questione già 
ria noi in altra opera nostra discussa, se si debba adottare 
la formula del dritto, e della giustizia, o 1’ altra della 
giustizia, e del dritto (i), come gli stoici pensarono, l’au- 
tore avvolgesi in una certa nebbia di oscurità non si fa- 
cile a dileguarsi. Ma ciò che egli ha scritto non può non 
esser servito di stimolo ai successivi scrittori, per viemeglio 
e con maggiore successo penetrare ne’ complicati ravvolgi- 
menti di questa astrusa ed importante ricerca, la quale, 
bene esaurita, dovrebbe condurre a definire i limiti tra la 
speculazione e la pratica nelle materie del dritto. 

La filosofia del Soto, elevandosi al dritto divino, ed ab- 
bassandosi al dritto romano, lascia un grande intervallo nel 
quale stanno i più grandi e più intricati problemi della fi- 
losofia speculativa nella sua applicazione alla ricerca della 
origine e della indole de’ dritti originari e immutabili della 
umanità. Lo scrittore, educato ai princìpi della religione 
e della morale cristiana, ha dovuto credergli i soli neces- 
sari a guidar gli uomini all’ ordine della vita civile ; non 
avvertendo che i movimenti sociali cagionati da interessi 
affatto temporali, de’ quali immenso è il numero, ed intri- 
cata la complicanza, non possono essere regolati da spiri- 


(M Teoria «idi*» leggi della sicurezza sociale tom. I. cap. 8. 


— i a 5 — 

tuali princìpi, lo scopo de’ quali è di preparar I’ uomo ad 
una vita, la durata della quale non ha misura nel tempo. 
L’ adesione dello scrittore ai giureconsulti romani aveva 
per esso 1’ esempio de’ glossatori de’ canoni, ed era l’effet- 
to della rettitudine, della critica, della equità, e del buon 
senso delle loro risposte. Ma tutti questi princìpi per i qua- 
li le regole dell’ ordine scendevano dall* alto dell’ autorità 
al basso degl’ individui a lei sottoposti, non ne compren- 
devano alcuno per il quale le regole dell’ ordine salissero 
dal basso all’ alto. 


§. VII. 

Francesco Suore z (1548-1617) 

La filosofia teologica col suo primitivo carattere di sco- 
lastica, temperato in gran parte dagli aiuti che allo studio 
del dritto divino, e del razionale porse il rinascimcuto delle 
lettere, ebbe il suo ultimo rappresentante in Francesco 
Suarez, del quale disse Grozio non aver conosciuto filosofo, 
o teologo di tanta sottigliezza d’ ingegno quanto la sua (1). 

Fu detto di san Tommaso d’Aquino, spirito sì penetrante 
e sì vasto, che ne’ primi suoi studi apparve ebete, e lento 
nell’ imparare, ond’ ebbe tra gli scolari il nome di bove 
muto. Non altrimenti avvenne al gesuita Francesco Suarez, 
il quale fece da giovine il suo corso di filosofia con sì 
poco successo, che si credè incapace di riuscirvi (a). 


(4) Grotti Epitt. apud Anton. Biblioih. Bitp. 

(2) Bayle Dict. eritiq. Voi. 2. paq. 382. col. 2. La comi medesima narrasi di Alberto 
il grande. Si credè che il ano spirito divenisse alacre, e forte al sapere per an'appari- 
cione miracolosa. Negli ultimi anni della sua vita divenne di nuovo ebete: lo che forni 
motivo di dire esser egli divenuto d'asino filosofo, e di filosofo asino. Bayle op. rii 
Voi I. pag. 430. 
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Il Suarez protrasse le ultime reliquie della filosofìa sco- 
lastica al secolo decimo settimo. Nato in Granata nel 5 
gennaio 1 548 mancò di vita in Lisbona nel a5 settem- 
bre 1 6 1 7 . Scrisse ventiquattro volumi di opere filosofiche, 
e teologiche, e fu di tal prodigiosa memoria che, sebbene 
modestissimo, assicurava poter da sè col solo sovvenirsene 
trascrivere tutte le opere composte da lui se mai fusser 
perite. Tra queste opere, come più relativa al dritto natu- 
rale si distinse quella, che egli intitolò De Legibus ac Deo 
legislatore. 

I primi tre libri dell’ opera del Suarez, come pure i pri- 
mi tre dell’ opera del Soto, possono considerarsi, almcn per 
Io scopo, come pertinenti alla filosofìa del dritto. Amendue 
gli scrittori seguitarono le dottrine dell’ Aquinate, ed amen- 
due vanno investigando la indole d’ una legge a un ceto 
di persone comune. 

II primo libro tratta di questa legge, della sua natura, 
delle sue cause, e de’ suoi effetti. 

L’ Aquinate avea definita la legge una certa regola, o 
misura, secondo la quale alcuno è indotto a fare, o è dal 
fare distolto. L’ autore ravvisa come troppo generica que- 
sta definizione, comecché applicabile anco ai moti de’ corpi 
inorgahici, non che a quelli degli organici, o meramente 
animali; per lo che egli la ristringe alla misura de' moli 
morali. Nel primo riguardo la parola legge, dice l'autore, 
è usata in senso metaforico, nel secondo iu senso suo pro- 
prio; e doveva dir forse esser la legge nel primo riguardo 
considerata nel suo più generale ed esteso significato quale 
due secoli dopo la considerò il Montesquieu ; e nel secoudo 
riguardo in un più speciale significato come guida de’ mo- 
rali movimenti degli uomini. 

Il dritto è dall’ autore considerato ne’ vari significati 
della parola: ma nelle sue relazioni colla amministrazione 
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deila giustizia egli si fa seguace di Ulpiano, il quale disse 
che il gius non fa la giustizia, ma la giustizia fa il gius; 
lo che, praticamente considerando le cose, è verissimo. In 
questa ricerca 1' autore si mostra ingegnoso ed originale nel 
distinguere il giusto dall’ equo, e dal buono: perplessità 
avvertita da Aristotele, da Cicerone, da Quintiliano, dal 
Vives ed altri: osservando che per il gius naturale, quale 
è retto per indole della ragione, non sussiste, nè vi può 
essere distinzione tra il giusto, e 1’ equo ed il buono, ma 
che questa differenza sussiste nell’ applicazione del dritto 
di creazione umana, il quale, dice l’autore, scbben perfet- 
to in universali, suole spesso ravvisarsi imperfetto e però 
temperarle in particulari (i). 

Secondo I’ autore due leggi naturali sono da conside- 
rarsi: 1’ una, quale la concepivano i giureconsulti romani, 
e che egli dice tale potersi dire in senso metaforico, seb- 
bene riconosca anco negli animali e nella sfera di attività 
de’ loro istinti, capacità di cognizione: 1’ altra, la legge 
morale di privativa competenza della teologia, insidente nella 
mente degli uomini, per distinguere l’ onesto dal turpe ( 2 ) : 
dal che raccogliesi che il Suarez, non altrimenti che gli 
scolastici , considerò il dritto naturale nella morale cristiana, 
quasi parte della legge eterna inerente alla essenza divina 
e nell’ uomo esistente per mezzo della ragione (3); e que- 
sta è da lui dichiarata legge necessaria, a differenza di tutte 
le altre, le quali come fatte per un essere contingente come 
è 1’ uomo, non possono aver carattere di necessità, e sono 
mutabili al par di lui. 


{4) Suarez Op lib I. «np 2 
(2) Ibid cap J- 
|3) Ibid. 
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Se si prescinda dal frasario scolastico, si scorge che lo 
scrittore ha saputo, sebbene in qualche lontananza, discer- 
nere le leggi proprie della umanità, inalterabili ed immu- 
tabili di loro natura, e le leggi delle società civili, le quali, 
fondate nella sperienza, sono di loro natura variabili : con- 
cetto espresso anco da Giustiniano nelle sue istituzioni (i). 

Entra nel piano delle ricerche dello scrittore il proble- 
ma se la legge sia atto d’ intelletto, o atto di volontà (a), 
la soluzione del quale problema è d’ una capitale impor- 
tanza nel determinare il criterio del dritto della natura, e 
di somma difficoltà, perchè presentatasi agli scrittori della 
filosofìa del dritto fino a quella di Kant, il quale soverchiò, 
ma non sciolse il problema. 

Ma la soluzione è dal Suarcz assunta ne’ termini ne’ qua- 
li gli stoici, e dopo di essi gli scolastici, contemplarono 
la legge : ne’ termini cioè di comando ; desumendo la eti- 
mologia delia parola a ligando, obbligare; non a legendo, 
discernere; considerandola impero di superiore, e forza che 
deve agire sopra una moltitudine. L'autore va sottilmente 
schermendosi tra gl’ imbarazzi e le difficoltà che il pro- 
blema in questi termini da ogni parte presenta, ma biso- 
gna pur confessare che nella sua soluzione altro non si rac- 
coglie, se non un sentimento di ammirazione per la sotti- 
gliezza acutissima del suo ingegno, e per la destrezza colla 
quale egli sa dare alle parole i diversi significati che gli 
bisognano per meglio escirdall’ impaccio nel quale si è posto. 

Più scolastica che filosofica è la questione che 1’ autore 
imprende a discutere, se la legge debba esser fatta per una 
moltitudine, o lo possa essere per i privati. L’autore di- 
scute la questione ne’ termini di legge concepita, e pubbli- 


(1) Op. eit. lib. rnp 5. 

(2) Ibid. cap. A. 


Digitized by Google 


— rag — 

cala da superiore; lo che necessariamente presuppone, non 
uno, ma piìi che ad esso siano soggetti. La questione pren- 
derebbe aspetto di filosofica, se si rintracciasse la esistenza 
di una legge comune, uon a una moltitudine, ma agli uo- 
mini tutti quanti essi pur sono sulla terra abitata; lo che 
I’ autore ha già precedentemente ammesso, parlando della 
legge morale emanante da Dio. 

Nel libro secondo, f autore, dopo aver data nel primo 
una idea della legge eterna c della naturale, imprende a 
discorrere qui particolarmente di questa, e la poue a con- 
fronto col gius delle genti. 

É segnalabile 1 il cambiamento del linguaggio usato dal- 
1' autore nel suo passaggio dalle regole eterne e naturali 
a (fucila delle genti: le due prime sou legge: la terza 
è dritto. 

La questione la più elevata che l’autore agita in questo li- 
bro è, se la legge naturale sia la stessa naturale retta ragione. 

Ferdinando Vasquez, giureconsulto insigne del secolo de- 
cimoscsto, e delegato dal re Filippo li. al concilio di Trento 
allorché le sessioni ne furono riprese, aveva sostenuta f af- 
fermativa asserendo essere la natura della ragione tale in 
se stessa, che tutto ciò che è coerente alla sua rettitudine 
ammetta, c ciò che le è contrario rigetti: le azioni oucstc 
essere alla natura della ragione coerenti : le turpi incoe- 
renti e contrarie: aver la ragione la sua propria natura, 
come tutte le altre cose I’ hanno, insita alla loro essenza: 
così esser il calore disconveniente all'acqua, conveniente il 
freddo; perocché é di sua forma c natura di chiedere il 
freddo anziché il calore. 

Questa sentenza, sebben circoscritta al l>ene ed al male 
morale, era un gran passo verso il dritto della ragione, ma 
n’ era sempre assai lungi. Il Suarez con una scolastica di- 
stinzione ammette un’ intrinseca indole nell’onestà o mal- 

y. u. 
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vagita delle azioni; ina sostiene clic essa è il fondamento 
della legge, ma non è la legge. Egli rigetta la opinione che 
la legge naturale sia la stessa naturale retta ragione, perchè 
ella si esprime con un linguaggio suo proprio, non de’teologi, 
c de’ filosofi; c perchè adottando quella opinione si rade- 
rebbe nell’ assurdo del dire che la legge naturale non è 
divina, non è da Dio, e può essere senza Dio. Ma, riget- 
tata questa opinione, 1’ autore ne adotta una, nella quale 
non si saprebbe discerncrc gran differenza, sostenendo, es- 
sere una certa forza di natura, che ragion naturale si chia- 
ma, e soggiunge essere questa legge nell’uomo, ma non in 
Dio, perchè ella è temperarla e creata: e non è fuori de- 
gli uomini perchè essa non è nelle tavole, ma nel cuore (i); 
lo che lo conduce a concludere, che la legge naturale è leg- 
ge divina precettiva, in quautochè, sebben riconosca, che i 
dettami di ragione abbiano in se stessi una necessità in- 
trinseca c loro propria, indipendentemente da qualunque 
autorità anco divina, pur sono di natura indicanti, non p re- 
cipienti: sono mere intuizioni, non hanno forza di obbli- 
gare, e determinare la volontà, e non hanno perciò carat- 
tere di legge. 

La sottigliezza d' ingegno dello scrittore trionfa nel di- 
scutere la questione intimamente con la precedente connessa, 
se la legge naturale (legge morale) sia veramente legge 
divina precettiva, o possa considerarsi tale indipendente- 
mente da ogni influenza del divino volere (a). 

Questa questione navigava, per cosi dire, tra due scogli 
egualmente pericolosi : ravvisando la legge naturale esistente 
per la sola sua intrinseca indole, si urtava nell’ ammettere 
una legge preesistente a Dio, o indipendente dalla crea- 


(Il Op. cil. Uh. 2. rap. .Y 
(2} Uh. 2 rap. 6. 
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zioue : considerando la legge naturale come emanazione del- 
la divina, si urlava nell’ ammettere, che essa non avrebbe 
altro carattere che quello della onnipotenza divina: sicché 
Dio, a meno di non dirlo dalle sue leggi legato, poteva 
dichiarare la virtù vizio, e il vizio virtù; lo che nel secolo 
precedente avea sostenuto Ockam capo de' Nominali, e Ger- 
son l’oracolo del concilio di Costanza seguace di lui (i). 

Senza seguir più a lungo il Suarez, giova notare in qual 
parte della sua opera egli sia andato avanti al suo secolo 
nelle nozioni relative al dritto della natura. 

Lo scrittore considera il gius delle genti un dritto interme- 
dio tra il naturale, e quello stabilito dalla umana autorità, 
e più vicino al primo estremo che all’ altro (a). E notabile 
che egli nel cap. i4- del lib. i. abbandona la terminologia 
legge naturale, ed adotta 1’ altra gius naturale: ritorna 
nel cap. i 5 .e 16. alla prima terminologia, e riprende poi 
la seconda nel cap. 17. ove imprende a parlare del gius 
delle genti. 

L’ autore cosi facendo cedeva, quasi senza volerlo, alla 
indole del soggetto che egli prendeva a trattare, e le sue 
parole tingevansi, per cosi dire, di razionalismo assoluto 
nell' appressarsi alla considerazione di una regola, la quale 
fatta per i popoli di clima, di carattere, e d’ interessi di- 
versi tra loro, non per 1’ individuo, non si prestava sì fa- 
cilmente ai princìpi adottati da lui nel discorrere della leg- 
ge naturale. 

Ed è da notarsi come 1 ’ autore, non usando più la ter- 
minologia legge naturale, scende al concetto d’ una regola 


(I) Gerson De cita spiritual, op. Voi. 5. pag. 4 4. Nella questione che fu «pesto 
discussa, specialmente tra i protestanti, Suarez non potè a meno di partecipare se non «n 
fotum, iti tantum, come gli scolastici si esprimerebbero, de’principi cicli' Ockam ro/u li- 
tri a Dei non est tota uatio honitalis, a ut maliliae. De Legib. lib. 2. cap. 66. 

(21 Suarez op. cil. lib. 2. cap 17. 
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di condotta dell’ individuo per oggetti di mero umano e 
temporale interesse, vale a dire, al dritto di proprietà ; lo 
che gli fa distinguere il dritto utile naturale che egli no- 
mina anco reale, e una regola dell’ onesto operare che egli 
chiama gius onesto, e legale (i): lo che svela nell’au- 
tore un sentimento confuso della differenza che l’ ingegno 
umano in tempi più istruiti doveva percepire tra la mo- 
rale ed il dritto. 

L’autore osserva sagacemente che la città è un essere 
con qualità affatto diverse dalle morali dell’ individuo, e 
che le relazioni da stato a stato non possono essere della 
natura medesima che quelle da individuo a individuo, e 
che perciò il dritto delle genti non può essere il gius di 
natura, nè l’applicazione di questo gius; rigettando la di- 
stinzione de’ giureconsulti romani tra l’uno e l’altro drit- 
to, c confutando le opinioni de’ teologi e de’ giuristi, i 
quali tra l’ uno e l’ altro dritto non riconobbero differenza (a). 

Non è 1’ autore tanto felice nel determinare le analogie 
del gius delle genti col dritto civile che egli con soverchia 
generalità attribuisce alle umane opinioni, diverse come egli 
osserva, quante sono le teste degli uomini (3) ; lo che lo 
impegna a stabilire, che la differenza che passa tra il gius 
delle genti e il dritto civile, consiste nell’ essere questo scrit- 
to, e quello consuetudinario (4). Ma è dato congetturare 
che il Suarez abbia inteso, parlando del dritto civile, in- 
dicare il dritto proprio di ciascuna città, vale a dire il 
dritto pubblico ; nel che Ciceroue gli sarebbe stato di esempio. 

11 libro terzo del Suarez è tutto sul gius civile, o come 
egli lo qualifica, positivo. Non vi ha di notabile in questo 


(I) Op. di. lib. 14. cap. 47. 
|2) Ibidem. 

(3) Idem cap. 49. 

(4) Ibid. ad fin. 


Digitized by Google 


— i33 — 


libro, che la ricerca della origine e del titolo della potestà 
legislatori, che 1’ autore sensatamente deduce dalla natura 
medesima delle cose, facendo un passo oltre a quelli già 
fatti da san Tommaso, coll’ osservare gli sviluppamene pro- 
gressivi della sociabilità nella riunione di più città, in un 
solo e medesimo stato; errando però col riferire alla so- 
ciabilità la famiglia, la riunione della quale ha un caratte- 
re che la distingue dalla civil società. 

La filosofìa teologica lasciò dunque il dritto della natu- 
ra nel solo individuo : non notò la influenza che esso eser- 
cita sull’ordine delle famiglie, o sull'ordine de' corpi po- 
litici, o su quello d’ una potestà pubblica necessaria a di- 
rigerli, ed a difenderli. 

ARTICOLO HI. 

Vicende del criterio teologico nella filosofia del dritto 

Il secolo XVI si armava di colta e maglia contro la fi- 
losofia scolastica, e le minacciava una guerra, non di con- 
quista, ma di eslerminio. Il primato che Aristotele, vestito 
all’ araba, aveva per sì lungo tempo ottenuto nelle scuole, 
suscitò una ribellione contro di lui. L’ingegno umano sen- 
tiva la necessità di escire dai limiti ristretti di un libro, 
p di spaziare nel vasto campo della natura. 

Ma mentre questa grande rivoluzione si preparava, il 
criterio teologico nella filosofia del dritto non perdeva le 
prerogative, che la filosofia scolastica gli aveva assegnate. 
I.a riforma che sorse in quel tempo a versar dissidi e scis- 
sure nella chiesa cattolica, della quale gli scolastici erano 
stati sempre i sostegni, non ebbe difficoltà di adottare le 
forme scolastiche: tanto è vero essere difficile all’ uomo spo- 
gliarsi delle vecchie abitudini anco nelle materie, le quali 


Digitized by Google 


— 1 34 — 

di loro natura più le rigettano (i). Altre cause, e più po- 
derose dovevano balzar di trono Aristotele. 

La filosofia scolastica nelle materie pertinenti alle scienze 
sociali, tra per la indole sua propria di fertile in sottigliez- 
ze, distinzioni e suddistinzioni sofistiche, e per la sua te- 
nace adesione a ciò che ha di trascendentale la teologia, 
e per la difficoltà somma di richiamare ad un’ origine pu- 
ramente speculativa oggetti di pratico uso, non che per la 
guida dell’ individuo, per il retto regime de’ corpi [solitici, 
allargò invero la sfera della filosofia morale, come quella 
che colla ragione e cogli attributi di Dio facilmente con- 
ncttesi ; ma non ebbe lo stesso merito nella filosofia del 
dritto destinata a regolar movimenti umani dalla teologia 
immensamente distanti (a). 

Il criterio teologico nel passare dagli scrittori cattolici 
agli scrittori protestanti non cambiò di carattere, ma cercò 
un' origine più antica per avvicinarsi viemaggiormente alle 
prime, e più remote epoche della natura. I cattolici, mal 
distinguendo la morale dal dritto, ne cercarono la nozione 
archetipa nella legge di grazia : i protestanti la collocarono 
nella legge di giustizia, e pensarono che, nulla di più an- 
tico della creazione essendovi, convenisse cercare il suo drit- 
to nella legge divina, alla creazione più prossima. Le si- 
nistre pitture che i filosofi materialisti aveano fatto dei 
dritti degli uomini in un preteso stato lor naturale, vale a 
dir non sociale, furono impulso a questo tenor di ricerche (3). 


(1) Barbeirac Préfoee A Puff. } 28. osserva come Melandone aderì sempre tenace- 
mente alla filosofia peripatetica. 

(2) Il Mackiolosh ha da eminente filosofo lumeggiato la morale scolastica. Nìstoire 
de la Philotophie morale t ect. 5. pag. 54. et teqq. 

(5) Cristiano Thomasio, protestante infiammato, rimprovera a' suoi correligionari di 
aver continuato a seguire nella morale e nel dritto gli scrittori cattolici, e lo zelo di 
setta gli fa trascurare il carattere di differenza che io ho notato negli uni, e negli altri 
scrittori Paulo plenior Hitforin juris naturali s rap. 5. jj. 9. et $rqq. 
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I.o stato di natura fu considerato in quello della primi- 
tiva innocenza dell’uomo, nel tempo immediatamente con- 
secutivo alla sua creazione : d' onde poi sorsero più tardi 
le controversie tra il lume soprannaturale, ed il naturale 
nelle ricerche del dritto nato coll’ uomo (i). 

(ili scolastici avevano fatto nelle loro opere un innesto 
continuo del dritto divino e del dritto romano. I prote- 
stanti altrimenti non praticarono. Ma gli eruditi studi di 
questo dritto, ne’ quali i giureconsulti detti umanisti si ben 
si distinsero, ed ai quali poi vennero dietro i dommatici, 
cosi detti per il tentativo di ridurre il dritto romano a si- 
stema ordinato c scientifico, fecero ne’ protestanti nascer la 
idea di praticare lo stesso metodo nel dritto della natura, 
e incominciarono allora a venire in luce i trattati, i quali 
ebbero nome di sistematici, nome, il quale a dir vero non 
meritato dalle opere, ebbe unicamente il suo merito dal 
loro titolo. 

Niccolò Hemmingio, Benedetto Winckler, Giovanni 01- 
dendorp, e Giovanni Selden appartengono, salve poche ec- 
cezioni, a questa categoria. 

$• I- 

Niccolò Hemmingio (i 584*1 654) 

Grozio nel proemio alla sua opera De Iure Belli , et Pa- 
ris, aveva asserito, che pochi avanti di lui avessero scritto 
del dritto tra i popoli, c de’ rettori loro: niuno poi che 
ne avesse formato soggetto di una sistematica e comple- 
ta ricerca (a). 

(1) La distinzione tra Tono « l’altro, è inculcata c ingegnosamente prorata dal Tbo- 
masio op. rii. eap. 4. 

(2) ProUgom. §. 45. •». 4. 
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Alcuni reputarono queste parole una iattanza di Gra- 
zio (i): altri scrissero aver egli tratto profitto dalle ope- 
re dell’ Hemmingio, del Winckler, e dell’ Oldendorp (a): 
senza parlar del Selden, che, avendo scritto dopo l’ opera 
di Grazio, sembra aver voluto erigere un sistema op- 
posto al suo. 

Reca però meraviglia che nè Puffendorf nella sua ope- 
ra, nè Barbeirac nelle note ad essa, ed a quella di Grazio 
abbiano fatta menzione di quegli scrittori, ad eccezione del 
Winckler, che Barbeirac indica col poco onorifico titolo di 
un certo (3). E crescerà la meraviglia se si rifletta che 
Puffendorf, non troppo indulgente a Grazio, lo riconobbe 
come il primo che in modo filosofico scrisse del dritto di 
natura, e del gius delle genti (4). 

I principali caratteri dell’ opera dell’ Hemmingio (5) so- 
no la oscurità, e 1' uso della terminologia scolastica. E dif- 
ficile a credersi che sebbene 1’ Hemmingio pubblicasse la 
opera sua nel 1 564 e però dieci anni avanti alla pubbli- 
cazione di quella di Grazio, l’ alta mente di questo scrit- 
tore venuto in odio agli appassionati per Aristotele, potes- 
se attingere dalla sua opera cenni o princìpi per 1’ origi- 
nale lavoro che forse a quell’ epoca era già tra le sue sche- 
de giunto al suo compimento. 

L’opera dell’ Hemmingio appartiene alle sistematiche per 
il titolo, non pel suo merito intrinseco: mentre l’opera di 
Grazio, non sistematica per il titolo, quanto alla nozione 


(I) Samuel he Cocchi Introd ad (irot Voi. 5. Misteri. Pronti. XI cap. 2. H. 
|2| Lanipredi lur. Può. Omo. Theorem Proem g. 3. jtag. 28. 

(3) Préface n Puffendorf 29. I 'Hemmingio è rammentalo dal Bayle come teojrtgo 
Diction criliq. eie. Voi. 3. pag. 749. 

(I) Specimen contrai ersiarum circa jus naturale eie. cap. 4 . $.5. — Accinxit 
ergo se (irotius ad molimdum opus, in quo nulla priorum vestigio ipsum regebani. 

(ì»| tir Lrgc Saturar Mclhodut apodittica. Vitcbcrgne 45f»2-4*»77. 
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del dritto della umanità, base fondamentale della filosofia 
del dritto, è sistematica nel suo intrinseco merito (i). 

Il dritto della natura nel sistema deli’ Hemmingio, è la 
legge che Dio ha scolpita nel cuore di ogni uomo, pre- 
scrivendogli il triplice tenore di vita economica, politica, 
e spirituale. Egli soggiunge che il compendio de’ precetti 
di quella legge è nel Decalogo. 

Ma l’ Iiemmingio pretende che il decalogo come regola 
delia condotta dell’ uomo in tutte le circostanze della sua 
vita possa essere conosciuto dalla ragione, e che la ragione 
possa dimostrarne la esistenza, e la verità, con proposizioni 
di certezza apodittica, come le dimostrazioni di Euclide. 

11 Lampredi ha fatto all’ Hemmingio l'onore di indi- 
carlo come il primo che abbia asserito, che le verità del 
dritto possono assumere il carattere di verità matemati- 
che (a). Ma I’ Hemmingio quest’ onore non merita, ed è 
ingiustizia il toglierlo a Grozio. Uno zelo di libera inter- 
petrazione delle scritture sante ha potuto suggerire ad Hem- 
nnngio la idea di sostenere che la ragione colle forze che 
Dio le ha concesse può giungere a conoscere, e dimostra- 
re la verità de’ precetti del decalogo colla evidenza mede- 
sima, colla quale un geometra conosce e dimostra i teo- 
remi della sua scienza. Ma cosi dicendo, l’ Hemmingio par- 
la delle verità matematiche in modo d’esempio, opportuno 
a mostrar la indole delle verità che emanano direttamente 
da Dio, e non dice che le verità del dritto siano nelle leg- 
gi della ragione, come vi sono le matematiche, per cono- 


(l | Era intenzione di Grozio d' intitolar la sua opera De ture Saturali et (Pentium 
ina gli parve che il titolo poi adottato da lui potesse a' suoi tempi risvegliar più la cu- 
riosità e E interesse a leggerlo. Grotius De Iure Belli et Paris Prnteg. in prine Bar- 
beirar Prèfaee A Puffmdorf. $. 28. Due scrittori che io per giusti riguardi non nomi- 
no parlarono con poca stima di Grozio, certamente non avendolo letto. I n ideologo gli 
nega il merito di sistematico; un giurista lo considera uno scrittore da nulla. 

(2) Lampredi lor super rii. not. 2 
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scere e dimostrar le quali non è necessario ricorrere al- 
la teologia. 

La base del sistema dello scrittore è tutta nel dritto di- 
vino; nè il suo dritto naturale altro è se non la morale, 
essendo frequente nella sua opera l’ incontro d’ idee di per- 
fezione, e d’ idee di virtù. 

L’ Hemmingio, onorato della sola menzione dal Brucker 
tra i benemeriti della filosofia morale (i), e non rammen- 
tato dal Buhle, ha un solo segnalabile pregio che niuno ha 
avvertito fin qui. Egli nelle regole della umana condotta 
distingue le teoretiche , e le pratiche : le prime derivanti 
dalla contemplazione speculativa della loro verità: le se- 
conde concernenti tutto ciò che spetta all’ attiva vita del- 
l'uomo; la qual distinzione differisce poco da quella che 
Kant ha nel suo sistema proposta, se si prescinda da una 
diversità della sua applicazione agli oggetti scientifici. 

$■ H- 

Benedetto H inckler (i6o5) 

La oscurità e la confusione de’ princìpi, il poco e niuno 
utile arrecato alla scienza sono i rimproveri che 1’ Hem- 
mingio, e il Winckler hanno comuni tra loro (a). 

Questo secondo scrittore, non avendo avuti ne titoli, nè 
cariche, c non essendo uscito in tutta la sua vita dalla con- 
dizione privata, concepì il dritto proprio della natura del- 
1’ uomo, come gli stoici io avevano concepito : ripropose i 
loro proto, o prima notarne, e collocò il sommo bene 


(4) Brucker Hi$l. crii. Philoiophiae Voi. 5. pag. 739. 

(2) Bruck. V. 5. p. 540. prine. Lo stesso può dirsi del vantaggio che vuoisi abbia 
Groxio tratto dal Winckler. (.'opera di questo scrittore che Crono non cita fu pubblicata soli 
dieci anni innanxi alla Croxiana. Thomaaius op. rii. cap. 6. §. 4. 
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dell’ uomo nella cognizione, e nella pratica delle leggi della 
natura, che egli dice, altra non essere, nè poter essere se non 
la divina volontà. La ragione è stata da Dio concessa agli 
uomini, come mezzo necessario per conoscere la sua legge, 
la quale si dee reputare da tutti gli uomini conosciuta, 
perchè a tutti la ragione è comune. 

Se tali cose possono dirsi della religione, e della mora- 
le, delle quali la provvidenza ha fatto un mezzo d’ordine 
all’ uomo appena la sua mente è rischiarata dai primi bar- 
lumi della ragione, avendo que’ due principi d’ ordine la 
loro sede non che nella ragione, nel sentimento, altrettan- 
to non può dirsi del dritto. Un uomo religioso, ed un uo- 
mo morale potranno esser tra i barbari. Un uomo perito 
nelle scienze sociali non potrà essere che in mezzo d’ un 
popolo giunto ad elevato grado di civiltà. 

Per il Winkler la legge della vita naturale è la ra- 
gione di piamente vivere in faccia a Dio, e rettamente 
infra gli amici (i). Da questa legge nasce il dritto natura- 
le dell’uomo, che definisce — un precetto di Dio, e della 
retta ragione da osservarsi sotto pena di privazione dei 
propri beni, e della subiezione ai mali; dal qual pre- 
cetto si esige perfetto amore verso Dio, e verso gli uo- 
mini, conformemente alla divina volontà (a). 

Se tal fosse il dritto della umanità, non vi sarebbe dif- 
ferenza di leggi tra 1’ anacoreta del deserto, e 1’ uomo di 
ricca e popolosa città: tra l’ascetismo, e il razionalismo : 
tra la condotta religiosa, e la condotta civile. 

Anco nel sistema del Winckler la legge naturale dell’uo- 
mo è ne’ precetti del decalogo (3). Da questa legge egli 


[4) Prineipiorum turi*. Li pria * 1645. lib. 4. eap. 40. pag. 95. 

(2) Lib. 3. eap. 4. 

(3) Lib. 3 eap. 3. et teqq. 
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deduce il gius di natura che chiama primario, o coinè egli 
si esprime prius. 

Il dritto di natura posterius è nel sistema del Winckler 
il gius delle genti, il quale ha la sua autorità da Dio per 
mezzo del dritto di natura prius (i), e che definisce un 
dettame della retta ragione per la conservazione del 
gius naturale, a tutte le genti comune (a). Cosi l’autore 
dicendo, forma una grande astrazione di tutte le genti: dà 
a questa astrazione una mente, ed a questa mente il con- 
cetto del modo di conservare, e difendere il gius naturale 
che è. in tutti gl’individui nell’ astrazione compresi. 

£ curioso e istruttivo il vedere come l’umano cervello, 
abbandonandosi al movimento suscitator delle idee, e cre- 
dendo di dar sistema ed ordine agli affari degli uomini, 
altro non fa che rivolgersi su se medesimo, e dar vita a 
un solitario idealismo, più o meno coerente a se stesso, ma 
alle cose umane nou applicabile. 

L’ astrazione del Winckler conservatrice del gius di na- 
tura col nome di gius delle genti, altra è togata, ed al- 
tra armata. Questa terminologia, affine a quella del dritto 
romano, serve allo scrittore di comodo mezzo per attri- 
buire tutte le istituzioni sociali al gius delle genti, come 
praticarono i giureconsulti romani, annoverandovi i modi di 
acquistare il dominio, le obbligazioni, i patti, i contratti ec. 

È facile giudicare del sistema del Winckler, e ricono- 
scerlo, non ostante gli elogi di Samuele De Coccci (3); 
lavoro encomiabile per le intenzioni colle quali fu costrui- 
to, ma indegno di comparire tra le opere della filosofìa del 
dritto. Questo sistema è segnalabile per le basi fondameli- 


(1) Lib. 4. rap. 7. pag. 382. 

(2) Lib. 4. rap, 5 pag. 374. 

(3\ Dittrri. Proemiai, ad Grot. Diiter t. XI rap. 4. g. 25. Lo encomiò «neo il 
Beier. noli/, aurt. turiti, tper. 4. n. 2. 
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tali alle quali si appoggia: il decalogo, e il dritto romano. 
Tutto l’ edilìzio è opera dalla divota fantasia dello scrit- 
tore (i). 

§ IH. 

Giovanni Oldendorp (1490-1567) 

Anteriore in epófca, ma non in merito all’ Itemmingio ed 
al Winckler fu Giovanni Oldendorp professore di dritto a 
Colonia ed a Marpurg dove finì la sua carriera scientifica. 

La taccia di oscurità gli è comune co’ due mentovati 
scrittori. Anch’ egli ondeggia tra il decalogo, c il dritto ro- 
mano, ma il suo principale bastone d’ appoggio è questo 
dritto, e male non gli starebbe il dirlo autore di dritto 
romano naturalizzato (a). 

Il carattere dell’ opera dell’ Oldendorp è delineato da lui 
medesimo, allorché dice • cosa è finalmente il gius delle 
« genti? È l’autorità di molti popoli. Cosa è il dritto ci- 
« vile? È il comando a cui un popolo obbedisce. Come sa- 

* pere se, e come, I’ uno e 1 ’ altro sieno stati con rettitu- 
« dine ricevuti? Dalla norma, o fonte della natura. Dov’ è 
« questa norma? Nel cuore, e nella coscienza dell' uomo 

* ove Dio 1 ’ ha scolpita. Che sarà se molti dissentano re- 
■ lativamente a questa norma, o men rettamente ne giu- 
« dichino? Conviene aver ricorso alle divine tavole del de- 

* calogo, nelle quali fu rinnovato il dritto, o legge dì 


(1) I! Thoinasio toc. tuprr cU. dà «1 Winckler lode di erudizione greca, c latina, 
soggiungendo prwtUtr morem illiut tempori*. 

(2) Questo giudizio più epigrammatico che filosofico emesso da Uufcland fu spesso 
ripetuto. Più coerenti» alle utilità della scienza sarebbe stato l'esaminare ciò che nel 
dritto romano appartiene ai dritti originari dell' uomo, alla morale, ai dritti nascenti dal- 
l' aggregazione politica, e quelli della forza necessaria alla sua interna, ed esterna dife- 
sa. Questo esame avrebbe presentala la filosofia del dritto io astone, ed avrebbe mostralo 
l’uffizio ebe ella esercita sulla scienza della legislazione, e sulla filosofia del gius positi*» 
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» natura, con testimonianze sì certe che variar nou si pos- 
« sono ( i ) » . 

§• iv. 

Giovanni Selden ( 1 564*1 654) 

Non è difficile far della vita d’ un dotto un romanzo. 
Giovanni Selden ebbe questo poco invidiabile onore a' di 
nostri (a). 

Quest’ uomo, di cui è diffìcile trovar nella storia delle 
lettere il più ricco d’ ogni genere di erudizione, ebbe la 
disgrazia di vivere in tempi resi burrascosi dalle passioni 
politiche: allorché il re d’ Inghilterra Carlo I. di cui fu 
detto non aver mai proferita parola che sensata non fosse, 
e non averne mai fatta una sensata, era in pericolo di per- 
dere il regno e la vita, per la rivolta che andava fermen- 
tando, e poi esplose furibonda contro di lui. 

Selden in quelle circostanze diffìcili non rappresentò un 
partito, ma un principio. Fu imprigionato tre volte, non 
senza pericolo della vita. Credendosi ingiustamente punito, 
rigettò magnanimo gli onori che il re gli offriva, volendosi 
valere della sua penna per scrivere a favore dell’ inglese 
dominio su i mari; Io che fece poi a preghiera d’ uno 
de’ suoi amici (3). Dopo le carcerazioni sofferte, la sua vita 
fu tutta consacrata allo studio ed a' lavori o letterari, o 
storici, o critici, o giuridici, de’ quali fu grande il nume- 
ro, e non men grande il valore. 


(1) Jo. Oldendorpii isagoge seu elemrntaria inlrodurtio juris naturar, gentium, 
ri eirilis. Cotonine Agrippina* 4530. Ne fece stampare una seconda odinone il Mar- 
tini linrfoòoi» 4758. 

(2) Ciò avvenne in una recente opera che comparve e disparve come brillante meteora. 
(5i Mare clausura, seu de dominio mani 
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Il dritto delia natura era stato trattato molto avanti al 
Selden, così dicendo la storia, sebbene altrimenti dica il ro- 
manzo. Selden adottò il criterio teologico, non come segua- 
ce de’ protestanti, i quali, scolastici nel modo di scrivere, 
desumevano il dritto della umanità dal decalogo. L’ abuso 
che incominciavasi a fare dello stato di natura per farne 
un fonte ed un criterio di dritto naturale, determinò Sel- 
den a rintracciare nelle più antiche e più venerabili me- 
morie storiche un dritto, non scritto, ma scolpito dalla ma- 
no stessa di Dio nel cuore degli uomini primitivi. 

In questo scopo e non in altro conviene criticamente 
considerare la opera del Selden sul dritto di natura e 
delle genti a norma della disciplina degli Ebrei. 

Altri ha considerato Selden come emulo di Grozio. È 
sembrato che l’ opera del primo abbia avuto lo scopo di 
erigere un contro altare rispetto all’ opera del secondo (i). 
Ma se si considerano le epoche della pubblicazione del- 
1' una, e dell’ altra opera, è facile accorgersi che il Selden 
avea concepita, e forse ridotta a buon termine la sua, pri- 
ma della pubblicazione dell’ opera di Grozio (a). 

Selden e Grozio furono l’ uno dell’ altro contradittori 
nella questione sulla libertà, o sul dominio de’ mari; ma 
sebbene Grozio usasse chiamar per scherzo Selden Talas- 
sicraticus, manifestò sempre verso di lui altissima stima, 
e n’ ebbe da lui giusta ed adeguata retribuzione. 

L’ inglese scrittore, non che aver conosciuti i lavori scien- 
tifici sul dritto naturale pubblicati prima del suo, ebbe in 
essi un motivo per dare alle proprie ricerche una direzio- 


(<) Puffcnd Erti tcandica pag. 200. {5. 2. alla opinione del Puffendorf (enne cie- 
camente dietro. Barb. Pref. §. 29 Cbauvin Journal dei tararti drett è à Berlin an. <796 
pag. 220 considera questa opinione come vaga e senza alcun fondamento 

(2) Jo. Selden lui naturae. el genitura juxta ditripl. Hebraeor. Londini <640. 
L'opera di Grozio fu pubblicata nel <623. 
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ne affatto diversa da quella che gli altri aveano presa. Egli 
rifletté al dissidio delle opinioni e de’ sistemi de’ filosofi, ri- 
volti a rintracciare la origine, e il carattere del gius di na- 
tura nella umana ragione, e ravvisò nel sistema di vita dei 
IN’oachidi, a norma de' sette tradizionali precetti insegnati 
dal loro comune autore, come il vero gius naturale che la 
ragione doveva riconoscere come non soggetto alle incer- 
tezze ed alle controversie, che, volendolo per altra via rin- 
tracciare, l’ingegno umano inevitabilmente incontrava. Sel- 
den segnalava lo scetticismo filosoGco per dar più solida 
base al dommatismo biblico (i). 

Valorosissimo nell’ idioma ebraico, come nel latino e nel 
greco, egli aveva fatti estesissimi studi sulle istituzioni del 
popolo ebreo: aveva esaminato il lor dritto delle succes- 
sioni: il loro regime dotale: ed è assai verisimilc, che egli 
prendesse a scrivere del dritto della natura e delle genti, 
più per far saggio della immensa sua erudizione, che per 
farsi antesignano d’ un’opinione scientifica, la quale non po- 
teva avere chi se ne facesse seguace. 

Puffendorf fece grandi elogi dell’ opera del Selden, di- 
cendo che forse egli non sarebbe stato inferiore ad alcuno 
se avesse lavorato ad appropriare razionalmente il dritto 
naturale a tutto il genere umano, piuttosto che rintracciarlo 
archeologicamente nelle tradizioni giudaiche. 

Giovanni Le Clerc fu più severo nel giudicarne. Selden, 
egli scrisse, non fa che copiare i Rabbini, e non ragiona 
mai. I suoi principi rabbinici sono fabbricati sopra un' in- 
certa tradiz.ione giudaica, la quale dice, che Dio dette a Noè 
sette precetti, che tutto il genere umano doveva osservare. 
Quando ciò si negasse, gli Ebrei incontrerebbero gravi dif- 


( 1 ) Op. cit. in prefal. 
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Bcoltà per provarlo. Altronde le sue idee sono imperfettis- 
sime, e imbarazza tissime (i). 

fiarbeirac non è meno severo di Giovanni Le Clero. Egli 
rimprovera all’ opera di Selden la oscurità e il disordine 
che pretende trovarsi in tutte le sue opere : gli obietta di 
non desumere i suoi principi dai puri lumi della ragione, 
ma unicamente dai sette precetti dati da Dio a Noè, seb- 
bene il numero abbia grande incertezza, e tutti abbiano a 
loro appoggio una tradizione dubbiosa assai, sebbene anti- 
chissima. Selden, soggiunge Barbeirac, spesso si contenta di 
citare le decisioni de’ Rabbini senza darsi la pena di esa- 
minare se esse siano giuste, o no (a). 

L’opera di Giovanni Selden non appartiene alla filosofìa 
del dritto, dovendosi piuttosto considerare come la esposi- 
zione della morale, della religione e delle istituzioni cere- 
moniali e politiche del popolo ebreo. Ciò non ostante l’opera 
non è per riuscire senza interesse scientifico ne'molti giudizi 
sulle antiche legislazioni, e più specialmente ne’ capitoli nei 
quali l'autore, con squisitissima erudizione, tratta della pre- 
tesa comunanza di dritto tra gli nomini, e gli animali (3). 

Ma Selden ha mostrato, che il criterio biblico non è sem- 
pre acconcio a giudicare rettamente de’ terreni interessi de- 
gli uomini. PufFendorf lo censura giustamente di avere scrit- 
to che i massacri che si commettono in giusta guerra dal 
popolo offeso sul popolo offensore sono una punizione della 
offesa di cui questi si è reso colpevole (4). Tacito aveva 
osservato che in tempi pacifici si apprezzano i motivi e si 
pesano i meriti, ma quando arde la guerra l’innocente cade 
ucciso allato al colpevole (5). 

(4) Biblioth. ehòi». Voi. 9. pag. 596. Art critico Voi. 4. pag. 4. eap. 5. | J>. 

(2) Priface A Pujfendorf g. 29 

(5) lift. 4 .eap. 4. 5. 

(4) PuffenHorf Le Droit d* la Nat. et dee Geni tir. 8. ehop. 3. j. 4. 

(3) Annoi lib. 4 . eap. 46. 

V. 11. io 
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CAPITOLO V. 

Influenza del risorgimento delle lettere sul decadimento 
degli scolastici. Opere erudite di civile filosofia 

Non è forse temerario il supporre una intima segreta 
relazione tra il gusto, e il criterio scientifico. L’ epoca di 
Bacone fu preceduta da quella, nella quale le lettere gre- 
che e latine si sforzavano di far rivivere i secoli di Pe- 
ricle, e di Augusto (i). 

La latinità degli scolastici era poco dissimile da quella 
de’ primi glossatori. La lingua latina usavasi da loro come 
sistema di segni d' idee scientifiche, non come mezzo ed or- 
digno di sentimenti gradevoli; e la storia dimostra che ove 
il sentimento non s' ingentilisce e si affina, lo spirito diffì- 
cilmente riconosce la propria attività ad indagare le ve- 
rità razionali. 

£ stato detto che i protestanti furono i primi ad ave- 
re in pregio il purgato ed elegante stile latino, e che Me- 
lanchtone sarebbe stato il primo umanista del suo tempo, se 
le polemiche religiose non lo avessero distratto dal conti- 
nuare a coltivare le lettere. Ma il risorgimento del gusto 
nelle lettere greche e latine fu italico, e non germanico: 
non volendosi però negare che il purgato modo di scri- 
vere poderosamente contribuisse a screditare la scolastica 
filosofia (a). 


(I Vedati una bella, dotta ed ingegnosa dissertazione di Giovanni Luzac Oralio de 
Eruditione aliriee eirlutia civili a, praeaertim in cintole Ubera. Luyduni Baia- 
vorum 1785. 

(2) Roscoe si mostra io questo punto di storia soverchiamente ai protestanti parzia- 
le, nel ebe dal suo traduttore italiano, il conte cav. Rossi è giustamente ripreso, l'ilo, 
e Pontificalo di Leone X Voi. 0. pag. 87. 
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Questo servigio reso dalle lettere alla buona filosofia non 
sarebbe piccolo, ma sarebbe parziale e di circostanza. La 
letteratura e la erudizione sono in piena sconfitta al di 
d’oggi, nè questa sconfìtta è tutta soperchieria, o ingiusti- 
zia. Fino dai tempi di Lucrezio, e di Manilio, era sentita 
la sproporzione della lingua a significare i fenomeni della 
natura materiale delle cose. I progressi cbe le scienze na- 
turali hanno fatti nel secolo passato, e quelli cbe con pro- 
digiosa rapidità vanno facendo a’ di nostri, non solo non 
riceverebbero aiuto dagli studi letterari, ma ne avrebbero 
impaccio e ritardo. La erudizione e le lettere, per il na- 
turalista, se nelle sue osservazioni, e nelle sue scoperte se 
ne valesse, sarebbero forse un fuor-d’-opera assomigliabile 
alla vernice che volesse usarsi per dar lucentezza maggiore 
all’ oro della miniera. Sventuratamente la parte maggiore 
de’ coltivatori delle scienze sociali si pone alla pari de’ fi- 
sici, de’ chimici, e de’ naturalisti, e pensa che come tra loro 
il progresso scientifico nasce dalle osservazioni, e dalla sa- 
gacità dell’ individuo, altrettanto per lor far si possa. Se 
Galileo, e Newton, sorpresero la natura sul fatto, fu certa- 
mente questo risultato felice da attribuirsi al genio di cui 
fu loro liberale natura. Ma negli oggetti delle scienze so- 
ciali il lusingarsi di aver forza bastante a fare col solo suo 
ingegno scoperte che agguaglino «[nelle del Galileo, e di 
Newton, è vana lusinga. Quando si tratta di lavori di meri 
pensieri, e di mere parole, senza referibililà ad oggetti ma- 
terialmente esistenti alla portata de’ sensi, l'esame de’quali 
ne scuopre o 1’ errore o la vanità, lo scrittore che segue 
le sue sole e nude ispirazioni non si sa se parli o come 
profeta, o come tribuno, ossi v vero come uomo scienziato (i). 


Hi Bacone trattò filosofica mente questo soggetto, e mostrò l'oso utile, r l’inutile olm- 
so che nelle scienze può farsi dello lettere e della erudizione D* Dignit. et augi» 
scient. lib I pag 6. 7. 


Digitized by Googlc 



— i /,8 — 

Senza diffondersi nello spiegare come le lettere, e la eru- 
dizione greca e latina, possano contribuire a pensar retta- 
mente, ed a dare al criterio nelle scienze sociali un moto 
che imaginazione non sia, è certo il fatto storico che la 
civile filosofìa allora incominciò a far mostra di sé, e ad 
operare con qualche valore, quando gli studi nelle lettere 
greche e latine giunsero a un grado di perfezione, di cui 
le età successive non videro più 1' eguale (i). 

È duopo distinguere la influenza che la cultura delle 
lettere greche e latine ebbe sul migliore studio del dritto 
romano, e quella che ella ebbe sulla filosofia del dritto, o 
sugli studi ai suoi progressi più favorevoli. L’una appartie- 
ne alla storia del dritto romano nè tempi posteriori alla 
età di mezzo: l’altra a quella de’ lavori filosofici diretti a 
rintracciare il più vero criterio delle scienze sociali. 

Tre eruditissimi uomini, Lodovico Vives, Giorgio Bucha- 
nano, c Giovanni Bodino, precederono Bacone nel nascere, 
e nello scrivere. 

§• I. 

Giovanni Lodovico Vives ( 1 ^Qa- 1 56o) 

Questo letterato illustre, il quale ebbe a patria la Spa- 
gna, e a campo del suo letterario valore il Belgio, e la In- 
ghilterra, ove alle sue lezioni di lettere umane, e di dritto 
civile, assisterono Enrico Vili, e la sposa sua Caterina di 
Aragona, fu con Erasmo in intima relazione (a): di quel- 


[\) Quell* opinione e pur dello Stewart Histoire abregé t des Sciences metaphis. 
maral et politiq. pari. I. pag. 79. et seq. 

(2) In una lettera che Erasmo scrisse al Rudeo disse del Vives — Ficea i» studio 
litterario non minus feliciler quam graviter decer lat, et si satis ingeninm homi- 
nis noei, no» conqviescet donec omnes a tergo reliqnerit Sortin Fse d‘ Erasmo 
F. 2. pag. 360. Fu invitato in Inghilterra dal cardinale Wolsey Sortin ibid. pag 207. 
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I’ Erasmo, di cui fu detto aver partorito 1’ uovo della ri- 
forma, ed averlo Lutero covato; dal che avvenne che il 
Vives fu dai protestanti vantato favorevole alle loro opi- 
nioni religiose : vanto cui smentirono, e le sue opere teolo- 
giche, e la carcerazione da lui sofferta per aver non meno 
che Tommaso Moro, amicissimo suo, disapprovato il divor- 
zio di Enrico Vili (i). 

Le opere teologiche del Vives preponderano in mole alle 
letterarie, ed alle filosofiche: delle prime dà un cenno il 
Giovio (a): delle ultime poco la storia della filosofia ne ra- 
giona (3), mentre è stato detto assai sul merito delle seconde, 
le quali assicurano al Vives uno de’ primi e più cospicui luo- 
ghi tra gli scrittori della età sua, sia per la erudizione va- 
stissima che esse contengono, sia per il purgato stile che le 
distingue. 

Ed invero le sue declamazioni, lavori prettamente reto- 
rici, mostrano non tanto il suo valore nella lingua latina, 
quanto la forza della sua dialettica. Nè minor pregio si tro- 
va ne' suoi scritti di razionale filosofia, che egli tutta ri- 
strinse nella logica, scienza la quale insegna non solo a ra- 
gionare, quanto a scuoprire il vero. 

I suoi tre libri de philosophia prima, e il libro de cen- 
sura veri sono preludi alla filosofia trascendentale. Il Vives 
distingue, come poi più diffusamente distinse il Vico, ciò 
che nelle umane cose, e quindi nel dritto, vi ha di verità 
assoluta, e ciò che vi ha di mera probabilità r, osservando 


' (4) In un'opera, nella quale è nella purità della lingua latina agguagliato, e nella 
imparità de’ racconti anperato Petronio, il Vives è calnnnioaamenlc ed impudentemente 
dipinto come seduttore e defloratore di zittelle confidate alla sua edacatione. L’opera col 
titolo di Aloytia Sigaro Tutelano ha un’altra impudente calunnia, vedendo visi scritto 
come autore Giovanni Meoraio. 

(2) Giovio «log. CXLV. 

(S).Na parla con elogio Dagald Stewart ftiitotre abregie de la Philotophie mo- 
derne part. I. pag 42. 
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che ciò che è assolutamente vero dee servir di limite a ciò 
che di piu o meno probabile può essere dall’ arbitrio del- 
I’ uomo per la utilità pubblica costituito. 

11 Vives fu uno de’ più validi antagonisti della filosofia 
scolastica, ma senza ardore di parte, o fiele di controver- 
sia. Egli combatte 1’ errore ponendo in luce la verità : no- 
ta la corruzione delle idee, e de’ principi, col mostrare la 
via per la quale lo spirito umauo può progredire con suc- 
cesso di giungere alla perfezione. E questo il carattere del- 
I’ opera del Vives sulle cause della corruttela delle arti, 
nella quale opera non lascia addietro la morale filosofia, 
i progressi della quale dovrebbero andar congiunti con quel- 
li della filosofia del dritto; e ciò sotto la penna del Vives 
sarebbe avvenuto, se a’ suoi tempi si fosse conosciuta la ne- 
cessità di separare 1' un sistema di principi dall’ altro. 

Vives precede Bacone (i) nel ravvisare come un effetto 
dell’ indole progressiva dello spirito umano il valore de' mo- 
derni filosofi uon inferiore a quel degli antichi. * Il para- 
« gone, egli dice, fatto da molti, della superiorità de’ mo- 

* derni sopra gli antichi colla elevazione d’ un nano sulle 

* spalle d’ un gigante, è falso e puerile in un tempo. Gli 
« antichi non erano giganti più di quel che noi siamo na- 
« ni. Noi siamo tutti uomini della specie medesima. Sola- 
« mente noi divenghiamo più grandi di loro perchè alla 

* loro statura aggiungiamo la nostra, purché però noi non 

* cediamo ad essi in studio, attenzione, vigilanza, ed amo- 
» re del vero: perocché se queste qualità ci mancano, ben 
« lungi dal poter montare sulle spalle d’ uu gigante, noi 
« perdiamo i vantaggi della nostra propria statura restan- 

* do stesi per terra (a) » . 

(4) Mot um organum lib. I. rap. 420. 

(2) De Cauti» eorrupt. art. lib. 4. Raggierò Barone aveva cipresso il concetto 
medesimo nelle sor parole da noi riportato nell 1 epigrafe di questa parto. Si connettano 
i concetti di questi sommi uomini con le rose dette da noi qui sopra. 
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La Favola deW uomo (Fabula de Homi ne): T Edilìzio 
delle leggi (/Fdes legum) mostrano l' alta e vera idea clic 
il Vives erasi formata della dignità della umana natura, 
senza della quale nè la morale filosofìa, nè la filosofìa del 
dritto, possono assumere il lor vero criterio, nè può co- 
noscersi come le leggi dell’ autorità umana vi debbauo 
corrispondere. La seconda opera può considerarsi come 
meritevole di appartenere alla filosofia civile. In essa, ed 
altrove, il Vives spiega una rara sagacità, ed un gran ri- 
spetto per i dritti degli uomini nella costituzione delle pe- 
ne, nel criterio de’ penali giudizi, e nelle reprobazioni che, 
egli il primo, versò sull’ insensato e bàrbaro uso della tortura. 

La sua filosofia del dritto meglio si manifesta nelle sue 
prelezioni ai libri delle leggi di Cicerone, lavoro che sem- 
bra fatto da lui per la cattedra. 

In queste prelezioni scintillano verità luminose. Egli di- 
stingue con rigore logico il dritto naturale dal dritto di- 
vino, c pone quello prima di questo (i): derivando il gius 
delle genti dall’ uno e dall’ altro, e apprezzando il divino 
come sanzione del naturale; nel che manifesta, il primo, la 
opinione, professata da altri, che il gius delle genti altro 
non sia se non un’ applicazione del gius naturale (a) : se- 
para 1’ ufficio di filosofo, e 1’ ufficio di giureconsulto : 
I’ opera di narrar le leggi già fatte, e 1’ opera di disputar 
delle leggi da farsi: il dritto della umanità, e il dritto che 
nasce da circostanze di luoghi, di bisogni, e di tempi. 

Il Vives osserva essere il naturai fine dell’ uomo la spe- 
culazione, e la scienza, senza di che egli non può ricono- 
scersi. Ma da questa altezza cade, allorché definisce il drit- 
to della umanità colle idee ricevute, nè la sua definizione 
differisce da quella che ne avea data san Paolo, collocali- 

(4) Op. eil Voi. 4. pag 289 

(2) Op. loe. eit 
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dola in un sentimento scolpito nel cuore dì tutti : defini- 
zione la quale promiscua colla legge giuridica la legge morale. 

Nè altrimenti il Vives considera il dritto, seguendo le 
tracce di Cicerone; ed è unicamente da notarsi a sua lo- 
de, che egli deduce il principio morale dalla ragione, dal- 
la ottima mente. 

Il Vives ha lasciata ad altri la filosofia politica. Egli tra- 
dusse dal greco le due orazioni d’ Isocrate, 1’ una favore- 
vole alla democrazia, 1’ altra alla monarchia favorevole, e 
dedicò la traduzione al Cardinale legato pontificio in Inghil- 
terra, certamente prima della rottura fra Enrico Vili, e la 
santa Sede. 

Ma il Vives si mostrò esercitatissimo nella storia, e nella 
politica nella sua declamazione di Q. Fondano a Siila, con- 
sigliandolo a non deporre la dittatura, e nell’ altra decla- 
mazione di Marco Fonteio che lo consiglia a deporla: de- 
clamazioni che possono aver suggerito al Montesquieu il 
suo dialogo fra Siila, ed Eucrate. 

$• II. 

Giorgio Ruchanano (t5o6-i58a) 

Questo illustre scozzese, il quale seppe trasportare sulla 
cetra d’ Orazio i sublimi suoni dell’ arpa di David : latini- 
nista elegante nella elegia, nelle selve, negli epigrammi e 
nella prosa della storia del suo paese, non fu men valoro- 
so nella civile filosofia, avendo anticipatamente combattuti 
gli assurdi princìpi dell’ Hobbes, e concepite le teorie poli- 
tiche, prodotte e discusse nel secolo decimottavo. 

L’ opera di Buchanano che porta il titolo de jure re- 
gni apnd Scotos è degna d’un secolo più istruito di quel- 
lo nel quale fu concepita. L’ opera è scritta in dialogo a 
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guisa di quelli di Platone, e di Cicerone, e divisa in no* 
vantadue paragrafi. Tre sono gl’ interlocutori nel dialogo. 

La discussione risale alle origini della civil società. L’uo- 
mo è nato per convivere con i suoi simili. La convivenza 
non è. stata 1’ effetto d’ una veduta di utilità comune, ma 
quella d’ una preordinazione della natura. I corpi politici 
sono opera della natura, come lo sono i corpi degl’indivi- 
dui. Come nel corpo dell’uomo avvi dissonanza, contrasto, 
lentezza, o moto soverchio di umori, cosi vi ha nel corpo 
politico collisione d’ interessi, esaltazione di passioni. Come 
a prevenire, o riparare il disequilibrio degli umori nel cor- 
po dell’ uomo, è bisogno del medico, cosi a prevenire nel 
corpo politico gli effetti delle collisioni degl' interessi, e 
della esaltazione delle passioni, è bisogno di un moderato- 
re supremo. 

Non importa all’ autore sapere con qual nome vogliasi 
questo moderatore supremo chiamare, o padre, come Virgi- 
lio chiama Enea, o pastore, come Omero chiama Agamen- 
none, o duca, o principe, o governatore, o re (i); purché 
egli si penetri della persuasione di dover essere nel rego- 
lamento de’ terreni interessi degli uomini, quanto è pos- 
sibile, simile a Dio. La parola di re sembra essere stata 
dagli antichi scelta a denotare qualche cosa di massimo 
ed eccellentissimo nelle facoltà intellettuali e morali d’un 
uomo (a). 

Come il governo medico del corpo umano ha il suo cri- 
terio, cosi debbe averlo il governo civile ne’ corpi politici; 
e questo criterio fondamentale è la giustizia (3). L’auto- 
re si compiace ad esprimere gli atti della giustizia come 
medicina, o preventiva o repressiva, colla nomenclatura del- 


ti) De Ju re regni apud Sento» XII. 
(2) Uni. }. ni. 

(5) IM l XIII. 
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la medicina igienica, o terapeutica, dando poco luogo alla 
chirurgica. La igiene, dice 1’ autore, tende a rettificare gli 
umori (huinores): la politica a rettificare i costumi (mores). 

Nella storia delle cose scozzesi Buehanano aveva profes- 
sata una filosofia civile, da cui Montesquieu, e Beccaria, 
sembrano aver prese le loro sublimi e salutari ispirazioni. 

Parlando delle pene colle quali fu infierito contro gli 
uccisori di Giacomo III si esprime « Per questo modo mas- 
« simamcnte, quella per certo crudel morte di Giacomo, 
« oltre ogni sentimento di umanità, fu vendicata. Imperoc- 

• chè supplizi di questa sorta non stornando gli animi della 

• moltitudine dalla crudeltà, gli assuefanno a tutto osare, 

• e a tutto patire: nè tanto coll' acerbità i malvagi spa- 
« ventano, quanto colla consuetudine dello spettacolo il ter- 

• ror della pena diminuiscono: particolarmente se gli ani- 

• mi de’ facinorosi contro la forza del dolore indurino. Pe- 
« rocche nella imperita moltitudine una confidenza perti- 
« nace a mal fare spesso ha lode di costante fiducia in sè 
« stesso • . 

Il re nel sistema del dialogo è una legge parlante, co- 
me la legge è un re muto, concetto tolto in presto da Ci- 
cerone. Ma la legge, non potendo tutto comprendere e a 
tutto provvedere, è necessario che alcuni civili provvedi- 
menti siano confidati ad uomini capaci di bene adempirvi. 
Tali sono le questioni civili, e le questioni penali, che Bu- 
chanano rimette totalmente ai giurisperiti, qui pfurimum 
suae arti tribuunt, quique se jusliliae sacerdoles haberi 
l’olunt, e alla discrezione de’ giudici, reputando impossibile, 
non che difficile, di dar regole generali e certe ai giudi- 
zi (i). Cosi pensando, l’autore mostra la sua propensione 


(4) Op. eit. J. XXII. In questo si manifesta la immaturità de' tempi ne’ quali Buehanano 
scriveva. Il dritto canonico aveva assai fatto per dare una norma raxionale ai giudizi. Ma 
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al sistema degli antichi, i quali volevano i giudizi affidati 
al retto volere de’ magistrati con poche c semplicissime 
leggi: sistema che anco al di d’ oggi in qualche paese si 
pratica, ed è da non pochi politici vagheggiato. 

A questo punto sembra essere esaurita la filosofìa civile 
di Buchanano. Nella parte politica del dialogo si discutono 
le grandi questioni I. della elezione del re, II. sul regno 
assoluto, o con leggi fondamentali, III. su i caratteri distin- 
tivi del re, e del tiranno, IV. sul dritto di resistenza, V. su 
quello di spingere il dritto di resistenza fino alla uccisione 
del tiranno. 

E nella discussione, e nella risoluzione di tutte queste 
controversie di dritto pubblico che Buchanano, spargendo 
con giudiziosa scelta i fiori di una classica erudizione, si 
eleva sopra gli antichi, erigendo sopra principi teorici, non 
sopra dati storici, il sistema de’ governi rappresentativi, e 
delle monarchie costituzionali. 

Nella prima questione egli risale all’ epoca della elezione 
del re, atto, a dir vero, il quale è poco suscettibile di prin- 
cipi teorici. Ma Buchanano riconosce come legittima la eie- 


Buchanano, sebbene non morisse empio, come il Murari erroneamente pretende, ondeggiò 
tra il Papa, e I. utero. È stalo a Ini attribuito il noto epigramma contro il pontefice Ginlio II. 

Gmua cui palrem, genitricem Gruccia, partum 
Pontus et unda dedit, num bonus ette potei? 

Fallarci Ligure $, mendax est Gruccia, ponto 
JVuila /Idei: in te lingula tolut habet 

Non è stato osservato che quando Giulio secondo mori, Buchanano, nato nel 1506, non 
area che sette anni. 

Giovanni Lascaris rispose all’ epigramma 

Eli Vnuta orla man : Graium tapienha : tolert 
Ingenium eit Ligurum. Qui malui elle poteit 
fui genui ut Veneri, a Graiit sa pieni io, tolert 
Ingenium a Genua? Jlfome proterre, tare. 
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/.ione fatta dal popolo, non importa, egli dice, se del più 
savio tra gli uomini, e se del più ricco e del più valoroso 
nelle armi. Ma quando scende a trattare della elezione, 
suppone già stabilita la gerarchia degli ordini nello stato: 
dà agli scelti tra questi ordini il dritto di scegliere, e al 
popolo quello di confermare la scelta. 

Nella seconda questione, egli non ammette regno senza 
leggi fondamentali, le quali siano condizioni della elezione, 
e dell’ accettazione. Ma quanto alla interpetrazione delle leg- 
gi, non ammette che ella spetti al sovrano, sostenendo che 
il re dee commetterla a’ ministri, ed a’ magistrati. Lo che 
obbliga nel dialogo il contradittore a osservare che andan- 
do cosi la bisogna, il re sarebbe a guisa di quelle statuette, 
che gli scultori pongono ne’ capitelli delle colonne che 
reggono un edilìzio, le quali sembrano coll’ atteggiamento 
loro reggerne il peso, mentre di fatto non lo sostengono. 

E inutile seguir Buchanano nella discussione delle altre 
due questioni, comecché discusse da tutti gli scrittori po- 
litici antichi e moderni. Ma non si può negargli originalità 
nel sostenere il dritto di resistenza, dicendo che il linguag- 
gio dell’ Apostolo delle genti, col quale è comandata la ob- 
bedienza alla sovrana autorità, presuppone un’ autorità eser- 
citata nell’ interesse de’ sudditi, non nel personale interesse 
di chi ne è rivestito, e valendosi dell’ argomento desunto 
dall’assurdo, col dire che se l’Apostolo avesse predicata la 
obbedienza passiva ad ogni benché ingiustissimo ordine del- 
1’ autorità, converrebbe dire, che egli ha voluto obbligati 
i cristiani ad obbedire in tutto all’ autorità d’ un principe 
maomettano. 

Il dialogo spetta tutto alla filosofia civile, e politica, e 
nulla vi ha di speculativa filosofia su i diritti della uma- 
nità, e delle relazioni che gli legano alla società civile. Sem- 
bra dunque, che I’ autore abbia concepita la giustizia come 
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principio iucluso nella morale, non come emanazione d’ un 
razionale principio di dritto. Ma riflettendo alle passioni 
inseparabili dall’ uomo in qualunque rango si trovi, e rav- 
visando con Aristotele le passioni come movimenti bestiali, 
I’ autore adotta per ultima conclusione del suo lavoro la 
sentenza dello Stagirita — Qui legi pareat eum Deo et 
« le gì parere: qui regi, horniui, et belluae (1). 

§• III. 

Giovanni Bodino (1509-1596) 

11 senno, la moderazione, la umanità del Vives: 1 ’ amore 
delle pubbliche libertà del Buchanano, non s’ incontrano 
ne’ libri della repubblica di Bodino (a). L’ opera porta la 
impronta de’ tempi, e de’ luoghi ne’ quali fu scritta: la dif- 
fidenza che negli animi amici dell’ ordine eccita il furore 
de' partiti. Fra il modo di pensare di Bodino, e quello 
dell’ Hobbes, vi ha una tenue differenza: ella è men ne’ prin- 
cipi, che nel modo di esporli. 

L’ opera di Bodino non appartiene alla classe di quelle, 
lo scopo delle quali fu d’ indagare se esiste, e di quale in- 
dole sia, un dritto naturale dell’ uomo. Bodino considera 
1’ uomo istoricamente nelle sue prime relazioni co' propri si- 
mili fatto per obbedire a una forza che s’ impadronisca di 
lui per dirigerlo: tale è la sua legale esistenza nella so- 
cietà di famiglia o come figlio, o come servo: tale è nella 
società civile come suddito: perocché per Bodino la società 

(<) l LXXV. 

(2) Coovìen fare eccezione «t la liberti di coarienza che Bodino caldamente difese, e 
come scrittore nel eoo libro della Repubblica lib. 4. cap. 3 e come depotato negli alati 
generali di Bloit nel 1376. Ma a questo proposito ancora è da avvertirai che Grozio 
rimprovera a Bodino di aver biasimato Papiniano dell’ essersi fatto uccider piuttosto che 
mancare alla propria eoscienra. De Iure Belli et Pacie lib. 2. eap. 7. \ 4. noi 5 
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civile non ha allea origine se non la supremazia che un 
capo di famiglia acquista su le altre famiglie, ed i lor capi. 
Per Bodino la società civile a’ suoi tempi doveva conside- 
rarsi come ella fu tra i popoli pastori, e qual si mantiene 
sempre tra gli Arabi beduini. E Bodino pretende che questo 
> modo di considerare lo stato civile degli uomini non solo 
sia quale la storia de’ loro avvenimenti ce 1’ offre, ma sia 
tale quale la ragione dee concepirlo (i). 

Nel sistema dell’ autore, 1’ uomo non è per modo alcuno 
considerato nella sua separata e distinta personalità, non 
come unità, senza aver riguardo alla quale computi non pos- 
sono farsi. La scienza sociale non può considerarlo se non 
circondato o dalle catene di famiglia, o dalle catene di so- 
cietà; facendo così strano abuso dell’istinto della sociabilità. 
Ija famiglia è un membro, una parte integrale dell’associa- 
zione politica: è uno stalo nello stalo, come i Romani nel 
tempo della repubblica la considerarono. Aristotele, dice 
Bodino, errò seguendo Senofonte, e distinguendo il regime 
economico dal politico: la famiglia dallo stato, e disseccan- 
do così, c riducendo a pezzi il corpo politico, come l’ana- 
tomico praticherebbe sopra un cadavere. Ne’ princìpi di Bo- 
dino non vi è per la umanità se non una gerarchia di 
forti, la quale gravita sopra i deboli. Il padre di famiglia 
ha, e deve avere, il dritto di uccidere il figlio. La legge 
dee confidare nell’amore paterno per assicurarsi che il padre 
non ucciderà senza causa. Si erano per le civili discordie 
in Francia rallentati i vincoli della potestà patria: i figli 
di famiglia avevano una esistenza civile. Bodino deplora 
questa calamità, e censura le leggi degl’imperatori cristiani, 
che da Costantino in poi mitigarono la ferità delle antiche 
leggi sull’ autorità del padre su i propri figli. 


(I) De Repub. lib. I. cap. <i. 
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I gradini di questa gerarchia nel sistema di Bodino si 
elevano (ino al monarca, il quale ha potere su i sudditi, 
come Dio 1’ ha sulle sue creature. Il monarca è investito 
di maestà, e la maestà è un potere che un uomo o per 
scelta del popolo, o per gius di conquista, o per dritto di 
eredità, e per divino volere, ritiene ed esercita sopra i cit* 
ladini ed i sudditi in eminente grado, n da ogni legge di- 
sciolto (i). 

Bodino distingue il comando d’ un solo in dominio, in 
monarchia regale, ed in tirannide. A vero dire egli non 
assegna a queste tre diverse specie dì principato caratteri 
che gli distinguano; e la differenza è desunta da lui da cose 
di mero fatto, vale a dire, dal modo col quale la suprema 
potestà è esercitata. Il dominio si estende alle persone, ed 
ai beni: la condizione de' sudditi non differisce da quella 
degli schiavi : la monarchia regale rispetta la legge natu- 
rale, vale a dir la morale, e il dritto di proprietà: la tiran- 
nide dispone di beni, e persone, a sfogo delle sue bru- 
tali passioni. 

L’ autore affronta 1’ ardua e delicata questione relativa 
ad ammettere o il dritto di resistenza, o la obbedienza pas- 
siva, ancorché si tratti di scelerato e diffamato tiranno; ed 
è doloroso il vedere, del che altri a lui fece giusto rim- 
provero, che egli si fa partigiano della obbedienza passiva, fi- 
no a pretendere che, trattandosi di monarca investito di 
maestà, non è lecito usare a propria difesa la forza, ancor- 
ché egli a guisa di tigre che stende 1’ artiglio per afferrar 
la preda, alzasse il pugnale per uccidere alcuno; ammetten- 
do la difesa di sé medesimo col resistere, nell' aristocrazia, 
nella oligarchia, e nella democrazia, governi ai quali nega 


(4) De Republica lib. eap. 10. È notabile che questa opinione, la quale può pro- 
cedere nella monarchia assoluta, 4 adottata da Antonio Malheo cittadino di una repub- 
blica. De erimin lib. 48. Dig. lai. De latta majetl. eap. 5. 
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la maestà, e quanto al monarca, ai soli forestieri che ven- 
gono con un pugnale alla mano a soccorso di uu popolo 
dalla tirannide oppresso. Bodino fa di questa giurisprudenza 
partecipi i Francesi, gli Spagnuoli, gl'inglesi, gli Scozzesi, i 
Turchi, i Moscoviti, i Persiani, gli Etiopi, gl’ Indiani, e tutti 
i sudditi degl’ imperi stabiliti nell’ Asia, e nell’Affrica. Ma 
Bodino non praticò gran fatto questi principi mentre, es- 
sendo luogo-tenente per il duca d’Alen^on al presidiale di 
Laon, si valse dell’ ascendente che gli dava la sua carica 
per impegnare gli abitanti a entrar nella lega contro En- 
rico III, qualificandolo di re ipocrita (i). 

E stato a Bodino attribuito il merito, ed egli pur se ne 
gloria, d’aver determinati nel potere sovrano i diversi dritti 
che lo compongono, enumerandoli nel potere legislativo, nel 
dritto di far la pace e la guerra, di crear magistrati per 
I’ amministrazione della giustizia, d’ imporre ed esiger tri- 
buti, nel qual dritto non dubita di porre quello d’ impos- 
sessarsi de’ beni de’ naufragi, del che Grozio gli ha fatto 
giusto rimprovero (a): d’avere un Fisco, ad impinguare il 
quale colloca la confisca : di amministrare i beni ecclesia- 
stici del suo stato in tempo della sede pontifìcia vacante: 
c quello di dirsi costituito per la grazia di Dio. 

Ma egli non ammette che questi poteri possano, o nel- 
la competenza, o nell’esercizio esser divisi; lo che smen- 
tisce ciò che alcuni scrissero, che Bodino concepisse la 
struttura de’ governi rappresentativi. 

Se Bodino avesse compresi i poteri de’ quali si compone 
la sovranità, non come un fascio di forze, le quali esistendo 
nelle mani di qualunque si sia individuo, o di più indivi- 
dui eguali tra loro poco rileva distinguerle o per la varia 

(t) D« Fclicr Dielitmnaire Or Jueliee eoi. 2 paq. 2U. 

(2) De Iure Belli et Parie IH 2. cap. 7. |. t. 
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nomenclatura, o per la diversità degli effetti che si pro- 
pongono di ottenere, ma come •combinazioni di giustizia, 
di saviezza e prudenza, sostenute dalla forza necessaria a 
rendere più sicuro c più pronto 1’ ufficio loro per il mi- 
gliore ordine della società, egli avrebbe esposta la teoria del 
poter giudiciario specialmente nel suo più importante punto 
di vista, vale a dire del suo esercizio anco nella monar- 
chia regale, di cui egli principalmente ragiona. 

Ma egli spiega assai male una pratica che era a’ suoi 
tempi, come è al dì d’ oggi sotto gli occhi di tutti, 1’ eser- 
cizio del potere giudiciario commesso dal sovrano a’-^nagi- 
strati, e non ritenuto da lui, dicendo che il principe, sia 
egli virtuoso o vizioso, non dee troppo frequentemente 
esporsi alla vista del popolo (i): sostiene il ricorso a lui 
sull’ autorità del Baldo, del Curzio, e dell’ imola; ed aven- 
do sotto gli occhi i parlamenti del suo paese, ammette la 
inamovibilità de’gitulici per motivi, i quali a vedute di ordi- 
ne pubblico, e di sicurezza individuale, non appartengono (a). 

Bodino sulle tracce di Tucidide, di Cicerone, e di altri 
antichi, ammette un governo misto di elementi monarchi- 
co, aristocratico, e democratico; ma non espone come que- 
sti elementi possano stare in giusto equilibrio tra loro ; le 
sue predilezioni scorgonsi tutte per la monarchia regale 
modellata, presso a poco, come la francese a’ suoi tempi. 

Bodino concepisce la legge, non altrimenti che come co- 
mando d’ una potestà suprema, e sebbene ammetta una leg- 
ge naturale, e coll' autorità di Pindaro dica esservi i su- 
premi imperanti soggetti (3), non si cura di discuterne la 
vera nozione. Egli non riconosce altro gius che quello che 


|f) Bod p. <52 
(2) Ibid p 435. 

{3) Id. p. <02. princ 

V. II. 
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emana dalla giurisdizione de’ tribunali (i); per lo che no» 
avendo le nazioni autorità, dalla quale dipendere, non con- 
cepisce gius delle genti; e il dritto feciale per lui è quello . 
che viene tra i popoli determinato dai trattati, non ammet- 
tendo neppur la morale, a cui aveva dichiarati gli stessi 
principi sottoposti (a). 

Era cos'i I’ arbitrario del gusto dello scrittore che, non aven- 
do riconosciuto altro gius che quello che emana dalla giu- 
risdizione de’ tribunali, egli ne stabilisce le attribuzioni iu 
un modo a questi principi esattamente corrispondente. 

La giustizia deve amministrarsi con una proporzione di 
sua invenzione che egli chiama armonica, la quale in so- 
stanza altro non è se non un arbitrio del magistrato; nel che 
segue aneli’ egli gli antichi, al tempo de’ quali scarse ed 
imperfette erano le leggi. 

Bodino scrisse sotto la influenza delle guerre civili che de- 
solarono la Francia nel secolo i6.°,come egli si esprime nel- 
la lettera dedicatoria dell’ opera datata III. Rai. Dee. 1 584- 
Egli 1’ aveva scritta in francese, ma per la sua maggior 
diffusione la tradusse da se stesso in latino, linguaggio 
de’ dotti a quell’ epoca. Le circostanze, nelle quali 1’ opera 
fu concepita, fecero si che in essa dominasse in lutto il 
proprio vigore il principio politico, e clic non vi fosse trac- 
cia del principio religioso che domina negli scritti di dritto 
pubblico degli scolastici, nè del principio morale che domi- 
na ne’ lavori di Moro, c di Campanella. 

Alla influenza del principio politico nella costituzione 
delle forme sociali, appartiene quella del clima, alla quale 
Bodino annette una grande importanza. Questa influenza del 
clima non ha relazione alcuna con ciò che i dritti naturali 


tl) IH p. <6!i. prittr 
(2) l.ib. 5. cop. 6 
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degli uomini reclamano, e per essere riconosciuti, e per es- 
sere rispettati nella costituzione di una ci vii società. Essi 
spettano alla umanità, la quale non è suscettibile d’ esser 
divìsa per zone, essendo la stessa per tutto : nè la ragione, 
dalla quale que’ dritti discendono, subisce 1’ influenza del 
diina, come la subiscono i vegetabili. Il vario tenore dc’cli- 
mi può essere valutato per ciò clic concerne i mezzi di 
prosperità d’ un popolo, nelle arti, nella industria, e nel 
commercio, ma non può essere valutata ne’ metodi relativi 
alla sicurezza degli individui. Il dritto, sul quale la sicu- 
rezza della specie umana si appoggia, non può subire al- 
terazioni di clima, come non la può subir la morale. 

Alcuni critici non dubitarono di asserire clic Montesquieu 
abbia per il suo spirito delle leggi tratti grandi aiuti dal- 
I’ opere «li Budino. Il cavalier Filangieri, inclinato a mor- 
dere il presidente, c non sempre sicuro nella erudizione 
che si è sforzato di spargere nella sua opera, ha asserito 
aver egli tolto da Bodino la relazione alla influenza del 
clima (i). 

Queste due opinioni non hanno base che le sostenga. 
Quando ad un’ opera di dritto politico, o più rettamente 
esprimendosi, di dritto pubblico, si vuol dar I' appoggio di 
fatti storici, niente è più facile, quanto che due autori nel com- 
porla 1’ un con l’altro su i medesimi fatti s’incontrino: per- 
chè i fatti, a differenza de’ princìpi, non dipendono dal modo 
di pensar d’ un autore. Bodino trae i fatti a conferma dei 
propri princìpi. Montescpiieu si eleva su i fatti storici: ne 
esamina le analogie, c le relazioni: e su queste analogie 
forma un sistema originale di regole, e di princìpi politi- 
ci. Fra la repubblica di Bodino, e lo spirito delle leggi vi 
è un abisso di mezzo. 


: 


1 


(I) Scienza della Lcyitlazione lib. I 
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li presidente di Montesquieu adottando il principio po- 
litico della influenza del clima non ha preteso alla origi- 
nalità. Egli non poteva ignorare i molti scrittori che avanti 
di lui lo avevano adottato, e de’ quali il Filangieri fa un 
lungo novero, quasi lo scrittor francese o non ne avesse 
avuta notizia, o avesse voluto accortamente nasconderli. Ma 
questo novero non è completo. La influenza del clima fu 
apprezzata da Platone, il quale dà compimento al libro 
quinto della sua opera sulle leggi, coll’ osservare che la in- 
fluenza de’ climi deve essere da savio legislatore apprezzata. 
Oltracciò Michele di Montaigne, e Charron suo amico e 
seguace (i), che il Filangieri non nomina, avevano ne’ loro 
scritti fatta la osservazione medesima. 

Budino fu uomo di erudizione vastissima, e versatissimo 
nella storia antica e moderna. Egli la versa a piene mani 
nella sua opera, ed eccita la meraviglia di chi la legge ( 2 ). 
Ella è scritta con eleganza e chiarezza, ed abbraccia tutto 
ciò che ha relazione alla disciplina sociale. Ma 1’ opera non 
può dirsi che appartenga alla filosofia del dritto, perchè 
non è rintracciato in essa un principio di sua natura vero, 
immutabile, il quale ponga un limite all’ azione dei prin- 
cipio politico, di sua natura obbligato a prendere le sue 
ispirazioni da bisogni di circostanza, e spesso dalla opinione 
di chi è investito del potere, nè vi è traccia di ciò che 
esigono i bisogni della sociabilità, come fatto della natura, 
a norma c guida di chi colla prudenza governa e colla 
forza difende i corpi politici, qualunque nome o tito- 


(1) fh la Sagene tib. i. chap. 57. 

(2) Il •celebre storico do Thou Hiitor. tic 117. eap. 9. scrisse dell’opera di Bodi- 
oo — Opus in quo ul orniti «fentuirum genere non tincti, ted imbuii ingenti fi- 
dem focili tic n onnullit, qui recte judieanl, non omnino ab oitentationis innato 
genti ritto rocuwm te probarit. — 
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10 assuma, e qualunque sia la forza di cui si trova in- 
vestito (i)., 

L’ opera di Bodino appariva alla pubblica luce in un 
tempo, nel quale da Aristotele e da Platone in poi, mancava 
un lavoro il quale abbracciasse I* esame della vita politica 
della umanità. Il suo solo titolo dovè risvegliare 1' atten- 
zione e le simpatie de’ dotti, in un tempo in cui la società 
scossa dalle religiose e civili discordie ne’ suoi fondamenti 
sentiva il bisogno di ricostruirsi sopra basi che la sola scien- 
za reputavasi competente a fornire. A questo pregio di cir- 
costanza, un altro se ne univa di più estesa influenza sul 
progresso scientifico; spingendo io spirito filosofico sopra 
una via, nella quale, o più presto o più tardi, doveva in- 
contrare il vero criterio delle scienze sociali. 

Bodino negli stati generali di Blois difese la causa po- 
polare: fu giureconsulto d’assai valore, tranne l’eloquio, di 
cui mancò ' affatto nell’ esercizio forense. Il suo valore in 
giurisprudenza si manifesta spesso nella sua opera. Censurò 

11 Cuiacio nella sua definizione del migistrato che dichiarò 
antilogica (a) nella sua interpetrazione della Z: a. Dig. de 
Off. Procons. (3) e in quella della L. Domos Dig. de Le- 
ga t. 1. (4). Le quali censure dettero risalto alla bile del 
censurato, il quale perorò dalla cattedra per due ore intere 
contro al censore, e soggiunse di più nel cap. 38. del lib. 8. 
delle osservazioni, lo scherno, anagrammando il nome di 
Joanes Bodinus in Andìus .fine bona (5). 


(1) Grazio De tur. Dell, et Parie, proleg. 59. osserva come Bodino aonverte 
abuKiv&monte la morale ed il dritto in politica. 

(2) Bod. pag. 260. princ. 

(5) ìd. pag. 520 

(4) ìd. pag 597. 

(5) Bayle Dici. Voi. 4. pag. 592. eoi. I. 
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L’ opera di Bodino ebbe grande celebrità, e gran plauso 
al primo suo comparire in francese (i). Recatoci a Londra 
per negoziare un maritaggio del suo protettore il duca di 
Alencon, la trovò adottata come testo d’ insegnamento nella 
università di Cambridge ; lo che lo impegnò a farne da se stes- 
so una traduzione latina (a). La regina Elisabetta, la quale 
poco curavasi di convenienza, e aveva in pregio di gover- 
nare dispoticamente, scherzò sul nome di Bodino chiaman- 
dolo Jean Badia (3). Non ostante la grande reputazione 
della sua opera, fu bersaglio de’ tratti satirici di Giulio Sca- 
ligero, al che potè dar pretesto qualche macchia della sua 
pubblica vita, e una ragione, la sua credulità alle streghe e 
agli stregoni, se in quella età uomini di valor sommo non 
fossero stati infetti della stessa miserabile superstizione (4)- 


(1) L’opera pubblicata io Paridi nel 1576 ebbe in soli (re anni «ette edizioni. 

(2) Barbeirar nella traduzione ddl' opera di Grazio Diicour» prèliminuirr {J 57 
noi 3. avverte eaaere la traduzione latina la migliore, e la più completa. 

(3) Bayle toc. rii. 

(1) De la Demonomanie de» »orrier». Pari » 1580. Bodino dedicò l'opera al De Tbou, 
il quale narra averlo quell’ opera esposto all’accusa di magia. A quell’epoca le arti 
giebe dominarono le teste più forti. Melanclhonc interpetrava i sogni, e prediceva le na- 
scite. Lutero credeva all’ incubo, e al tuccubo demoniaco. Keplero era astrologo. Ticbo- 
Brahl aveva al suo servizio un idiota, che riteneva come presago dell' avvenire. Ma ciò 
che è ancor più singolare, si ò che un acutissimo scrittore, e non senza dose di scettici- 
smo, Giuseppe Glanvil nei secolo decimosettimo scrisse un Tratlalo della stregoneria . 
dubitò della scienza, e non ebbe dubbio sul potere degli stregoni. 
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ORIGINE F. NASCITA. DF.’ SISTEMI : CAUSE DEGL* IMPULSI 
DELLO SPIRITO FILOSOFICO A LIBERE INVESTIGAZIONI 

CAPITOLO I. 

Filosofiti anti-scolastìca. Epoca ili Bacone 


F' ino dal secolo decimoquinto una miglior cognizione 
delle opere de' greci filosofi aveva fatto sorgere un contro 
altare ad Aristotele. La filosofia platonica era più dell’ ari- 
stotelica favorevole alla elevatezza, ed alla libertà del pen- 
siero. Conviene ravvisare nella filosofìa platonica coltivata 
nel secolo decimoquinto da ingegni superiori di quella età, 
e protetti in Toscana dalla munificenza di Cosimo, e di Lo- 
renzo de’ Medici (non essendo ancor la filosofia razionale 
venuta in nausea e in diffidenza ni potenti), una delle cause 
che crollarono dai fondamenti 1’ edifizio della filosofia sco- 
lastica (i). 

Questo movimento degl’ ingegni italiani verso i numeri 
di Pitagora, convertiti in idee inerenti alla ragione umana 
da Platone, e quindi verso il possibile d’ un vero assoluto 
alla portata dell’ animo umano, non poteva tollerar 1’ im- 
paccio delle forme che gli scolastici aveano imposte al ra- 
gionamento. Ma in un tempo, nel quale ogni novella luce 
abbagliava lo spirito umano, come accade ad occhio che 
dalle tenebre uscendo ne è in provvisamente colpito, il Pla- 
tonismo ebbe il rimprovero di spingere i suoi coltivatori 


(I) Bettinelli Riaorgimento d' Italia dopo il mille Voi. 4. p. 504. 
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alle vaghe opinioni cd equivoche degli antichi sulla natura 
della divinità. 

Una scuola diversa dalla platonica, non avente nè deter- 
minata località, nè designarle rappresentante, minava per 
altre vie, e con altri princìpi, la filosofìa scolastica in Italia. 

I medici, e i fìsici, erano alla testa di questa scuola (1), 
insegnando che per la osservazione e per la esperienza po- 
teva lo spirito filosofico rintracciare la verità; e attorno a 
questa scuola si aggruppavano alcuni ingegni i quali aveanp 
rivolti i propri studi alle scienze razionali, alle inorali, ed 
alle politiche. 

Puffendorf considera Bacone coinè quello che suonò una 
tromba, lo squillo della quale svegliò dal suo lungo le- 
targo lo spirito umano, avviandolo sulle tracce di una ve- 
ra c solida filosofìa; nè dubita di asserire che a Bacone, e 
ai suoi scritti, si debba la grande opera di Grozio, della 
quale, come vedremo, egli seppe profittare si poco (a). Se 
questo giudizio non è in lutto erroneo, non può però evitar 
la taccia di esagerato. Nè Bacone fu il primo a far ritorcere 
lo spirito filosofico dalla falsa via che battevano gli scola- 
stici : nè Grozio potè avere nelle cose scritte da Bacone 
intorno al dritto i grandi caratteri di originalità, che seb- 
ben pochi e rari, pure eminentemente distinguono la sua 
grande opera. 

Ciò che non produsse la bile di Francesco Patrizi contro 
Àristotèle, lo produssero gli studi fisici, i quali dettero allo 
spirito filosofico un urto poderoso verso la osservazione, 
e la sperienza. Il Fraeastoro, a cui non a torto il Bettinelli 
dà il nome di grande ( 3 ), consultava la natura, e ne stu- 

(I) Un celebre antesignano «li questa scuola fa Paracelso, il quale era solilo chiamar 
la filosofia dì Instatele un edilìzio di lagno. Le Clerc Hitloire de la medicine pag 

{2) Specimen contrm ì. circa jut nat cap. \ . orig. el progr. ditcipl. jur. nal 5. 

|3) Bettinelli op rii. fot. I. jmg. 3 05. 


Dìgitized by Google 


— in- 
diava le forze. Il Cesalpino dava ad Aristotele un senso 
elle elevava la mente umana a speculative generalità sulla 
cosmogonia, e sulla psicologia. Ma più specialmente Ber- 
nardino Telesio o impugnando presso che tutte le idee ad 
Aristotele attribuite, o meravigliando come per tanti secoli 
lo spirito umano ne fosse stato invaghito ed illuso, richia- 
mò la filosofìa al paziente studio della nutura, c ai metodi 
sperimentali, che soli possono condurre a conoscere le leggi 
che la governano. 

Dalla scuola di Telesio uscivano i due grandi iugegni di 
Giordano Bruno, di Tommaso Campanella, e il non men 
valoroso toscano Pietro Vettori (i): i più coraggiosi e for- 
midabili oppugnatori della scolastica filosofìa, e delle catene 
sotto le quali ella teneva oppressa la libertà del pensiero. 

Questo gran movimento dello spirito filosofico, partendo 
dall’esame della natura materiale delle cose, assumeva a grado 
a grado una direzione ascendentale verso I’ idealismo, e il 
razionalismo, due specie di forze insite all’ umano intelletto, 
alle quali non può negarsi un luogo nella creazione. La 
filosofia del senso svegliava quella dell’ intelletto, ed av- 
vertiva la ragione che, scoperte da lei le leggi della sen- 
sazione, ella poteva rivolgersi su se medesima, e scuoprire 
le proprie sue leggi, indagando le relazioni che la provvi- 
denza ha poste tra le une e le altre. 

La Italia aveva già mostrata allo spirito filosofico la via 
che era da battersi per tentar la scoperta del vero, quando 
Bacone segnò 1’ epoca della restaurazione scientifica. Ma 
Bacone non può dirsi ex se natus, e molte sono le con- 
getture per credere, che egli formasse il suo spinto colla 
lettura delle opere di Telesio (a). 

(4 > Coment, in X lib. Aristoteli t De maribui Fiorentine IS8t. 

(2) Vedisi Hrueker Hist. erit. Philotopkiae Voi. * pag. 3S5. 
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La vastità del suo genio abbracciò tutti i rami dello 
scibile umano, ed a tutti assegnò il lor vero criterio. Bacone 
assomiglia le cognizioni umane alle acque: alcune delle quali 
vengono dal cielo : altre scaturiscono dalla terra ; traccian- 
do cosi una linea di separazione tra la teologia, e la filo- 
sofia: I’ una ispirata da Dio, 1’ altra avente origine dall’ uf- 
ficio de’ sensi ( 1 ). 

Succede a questo luminoso preambulo un non men lu- 
minoso paralello tra le verità matematiche, e le vèrità della 
morale, e del dritto: tra la certezza, che lo spirito umano 
acquista de' corpi, e delle lor qualità; e quella che acquista 
dalle regole dell’ etica, e della politica. La certezza mate- 
matica è dal filosofo limitata e circoscritta alla giustizia 
commutativa, senza distinguer però la giustizia che discende 
dalla morale, e la giustizia che discende da) dritto; e quindi 
senza presagio della controversia insorta di poi, se negli 
oggetti della giustizia civile sia applicabile la proporzione 
aritmetica, ossivvero la geometrica. 

Ma questi grandi getti di luce, quanto alla loro influenza, 
rimasero nella gran mente di Bacone solitari e isolati, 
essendosi il suo pensiero rivolto unicamente alle scienze 
naturali. 

La sua divisione della dottrina civile in dottrina del con- 
versare vicendevole, de’ negozi, e dell’ impero, o della re- 
pubblica (a), lasciava addietro, e senza connessione collo 
stato sociale, ciò che egli egregiameutc scrisse della filosofia 
della umanità, circoscrivendola alla sposizione degli ordigni 
dell’ animo, e de’ bisogni del corpo dell’ uomo (3). 

Nel trattato della dottrina civile è segnalabile la linea 
di separazione che Bacone trae tra la morale, e la legista- 



(4) De Augment. tcimt. lib. 3. cap. 4. 

(2) Lib. 8. cap. 4. 

(3) Lib. 4. 
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zione (i). Egli dichiara che la scienza civile è la più com- 
plicata d’ ogni altra, e difficilmente riducibile ad assiomi: 
lo che mostra la vanità di coloro i quali pretendono di 
creare un tipo ideale di società (a). Bisogna però confes- 
sare che 1’ ingegno il quale entrava il primo nel laberinto 
di quella scienza non poteva a meno di dare in fallo. Par- 
lando del conversare, col che volle indicare la sociabilità, 
cade nella pedagogia, e suggerisce alla umana sociabilità i 
consigli che si suggerirebbero a uua conversazione di fanciulli. 

La dottrina de’ negozi, dichiarata da Bacone non trattata 
da altri, è da lui divisa, nel trattato de’ negozi comuni che 
egli riferisce all' amministrazione della repubblica, e nel 
trattato de’ negozi de’ particolari, o concernenti la fortuna 
de’ singoli cioè quella, dice l' autore, che può trascriversi 
nelle tavolette e ne’ codicilli domestici. La vasta erudi- 
zione di cui Bacone era fornito (tranne non pochi sbagli 
nella citazione de' classici, da lui riferiti a memoria), gli 
suggerì 1’ esempio storico di questa dottrina ; riportando ciò 
che Cicerone narra de’ Coruncani, de’ Curii, de’ Lelii, ed al- 
tri, i quali in certe determinate ore passeggiavano nel foro 
per dare ai loro concittadini consigli sull’ allogar la figlia, 
sull’ educare il figlio, sul contratto da celebrarsi, sull’ ac- 
cusa da intentarsi, o sulla difesa da meglio intraprendersi. 
Dopo di che passa a dare una spiegazione in senso politico 
a una lunga serie di parabole di Salomone, e finisce col- 
I’ esporre varie regole di prudenza del vivere nella civil 
società: le quali cose tutte, sebbene di poco rilievo alle 
scienze sociali, con interesse si leggono per la varia e squi- 
sita erudizione della quale sono condite. 


Lib 8 rap. f. 
(2) Ibid 
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Nella dottrina de imperio, o de republica adrninistran- 
da (coinrccliè I’ opera sia indiretta al re di Inghilterra) 
Bacone adottava il partito della volpe, la quale, invitata ai 
grande congresso degli animali dal leone, ed avendo veduto, 
che il dire di trovarci fetore costava la vita, rispondendo 
al re della foresta che la interrogava, disse che ella era in- 
freddata, e non poteva sentire odori. Bacone insiste sulla 
necessità del silenzio in questa delicata materia. Riduce la 
dottrina a tre sommi capi. I. Alla conservazione dell’ im- 
pero: II. Al farlo beato e florido. 111. Ed estenderne quanto 
possibile sia i confini. 

È curioso il vedere, come lo scrittore si esima dal trat- 
tare le due prime parti della dottrina, dicendo che altri 
la trattarono prima di lui, e imprenda a trattare la terza, 
visibilmente come quella che lusingando la vanità del suo 
re, lo poneva al coperto del pericolo di perdere la sovrana 
sua grazia. 

Il suo Exemplum tractatus de iustitia universali, sive 
de fontibus iuris è composto per modo di aforismi. Ma 
quest’ opera non ha cosa alcuna, la quale sia referibiie alla 
ricerca filosofica del dritto naturale degli uomini. Ella è 
tutta pratica, contenente ottimi precetti per la scienza della 
legislazione, soverchiamente però dominata dal principio po- 
litico; lo che smentisce il suo titolo, incontrandovisi all’ afo- 
ri sino decimo terzo, — omnino recedatur a placitis iuris 
« potius quam delieta maneant impunita — Se la con- 
danna dalla quale fu colpito Bacone fosse stata arbitraria, 
egli I’ aveva da se medesimo anticipatamente firmata. 

L' opera Sermones fideles, dedicata da Bacone all’ am- 
miraglio duca di Buckingam, è una miscellanea contenente 
sentenze su materie di varia natura; una specie del mio 
berretto da notte di Mereier, se è lecito porre a confronto 
colle piccole cose le grandi. Vi si parla della morte, del- 
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1' amore, della mora, de’ viaggi in paese estero, di ciò 
che dicesi il naturale in un uomo, della bellezza, e della 
deformità, de’ complimenti, della conversazione, de’ fab- 
bricati, degli orti etc.; c invece di trovarvisi un luogo de- 
stinato a scrivere della giustizia, se ne incontra uno, scrit- 
to sopra 1’ astuzia. 

Ninno vorrà negare a Bacone la lode di primo instau- 
rato!' delle scienze, ma niuno potrà collocarlo, coinè il Lam- 
predi ha pur fatto, tra gli scrittori di gius naturale; ossiv- 
vero porre i sermones fideles sopra lo spirito delle leggi 
del Montesquieu, come altri più di fresco non dubitò di as- 
serire, mosso forse dall’ aggiunta che ha il titolo dell’ ope- 
ra sive interiora rerum. 

Vuoisi qui riferire il giudizio di uno scrittore, le deci- 
sioni del quale, come osservò Dugald Stewart, meritano una 
grande considerazione quando non trattisi di religione e di 
politica (i). Condorcet ha osservato che quantunque Bacone 
possedesse il genio della filosofia al più elevato grado, egli 
non vi accoppiava quello delle scienze, e che i suoi meto- 
di di scuoprire la verità, de’ quali non dà l 'esempio, furo- 
no ammirati dai filosofi, ma non recarono cambiamento nel 
cammino delle scienze. Quanto a Galileo, egli soggiunge, li- 
mitandosi alle scienze matematiche e fìsiche, non potè impri- 
mere nelle spirituali il movimento al quale si disponevano. 
Condorcet attribuisce a Cartesio la gloria di avere intro- 
dotta la libertà d’investigazione, la quale ne’tempi moder- 
ni si è in un modo si segnalabile manifestata in tutti i 
rami di cognizioni umane (a). 

In fatti Cartesio uni l’esempio al precetto, dando il me- 
todo di trovare e discerncrc la verità. Egli ne mostrava 


(4) Hiitntre airi gir dei trience* meiaphit mornt. et poi Voi. I. pag 175. 
(2) Eiquiue d un tableau dei progrés de l'esprit /turno*» 
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I’ applicazione nella scoperta delle leggi della dioptrica, in 
quella dell’ urto de' corpi, in un nuovo ramo di matema- 
tiche, il quale doveva eslendere notabilmente i confini. Egli 
voleva estendere il suo metodo a tutti gli oggetti dell' in- 
telligenza umana. Egli agitò gli spiriti che la saviezza dei 
suoi rivali non aveva saputo svegliare: dicendo agli uomini 
di scuotere il giogo dell’ autorità, di non riconoscere nelle 
scienze che quella clic avesse il voto della ragione: e fu 
obbedito, Condorcet soggiunge, perchè egli soggiogava colla 
sua arditezza, e trasportava col suo entusiasmo (i). 

E stato notato che questo elogio di Cartesio non è esa- 
geralo, ma colpisce in falso. L’ elogio non può applicarsi 
all’ influenza che Cartesio esercitasse nella fisica sperimen- 
tale, ma è giustamente applicabile, dicendo che egli è stato 
il padre della filosofia sperimentale dello spirito umano (a). 

La filosofia di Cartesio, assegnando all’animo umano la 
sua vera indole, lo che gli scolastici non aveano fatto, e 
I’ opificio del pensiero svolgendo, vuoisi a buon dritto con- 
siderare come quello che dette alla metafisica impulso a 
scuoprire le leggi della ragione, dallo studio delle quali era 
per nascere il razionalismo del dritto. E facile scorgere che 
la filosofìa di Bacone, e la filosofia di Cartesio, applicate 
alla ricerca delle origini e al titolo del dritto, dovevano 
aprire due vie diverse: l’ima desumendolo dalla spcrienza 
dei sensi, l’altra dalle leggi dell’ intelletto : 1’ una conten- 
tandosi della retta ragione nelle sue cognizioni acquistate 
induttivamente, e per mezzo di analogia: l’altra elevandosi 
alle verità clic la pura ragione può trovare dalle sue sole 


il) Ihid 

(2) Stewirl op. cit. Voi. I. j*ag. <78. 
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leggi, (ali di per sè, eterne, immutabili, immuni du (pianto 
banno di volubile i sensi (i). 

CAPITOLO II. 

\. 

Decadenza del criterio teologico nella filosofia del dritto. 

Origine de' sistemi totalmente filosofici 

Per trovare un secolo fertile in opere relative alle scien- 
ze sociali, come il decimosesto, convien rivolger lo sguardo 
al decimottavo, eccettuata la economia politica, della quale 
nel decimosesto apparivano i primi barlumi in Italia. Tutti 
i governi, tutte le loro forme, ebbero in questo secolo nar- 
ratori, illustratori, encomiatori, e censori. 

La crescente potenza spagnuola, contro, ed a favor della 
quale nacque tra gli scrittori una polemica che evaporò in 
parte (a): il fermento delle nuove opinioni in Germania, 
il quale preparava lunghe guerre di religione: le intestine 
discordie della Inghilterra, della Francia, e della Olanda: 
le politiche rivalità che la dominazione dMtalia eccitava 
tra la Spagna, e la Francia: questo gran movimento degli 
animi rivolgeva quel de’ filosofi alle scienze sociali. 

Ma framezzo a questo gran movimento, niuno fino alla 
fine del secolo XVI erasi occupato de’ grandi e sacri in- 
teressi della umanità travagliata. Tutto era in combustione 
iminiuente: le armi per battersi o si preparavano, o si sguai- 
navano. Lo spirito' filosofico era dalle circostanze chiamalo 


(l| Il Monturlo H intuire dn tnalhòmatiq. j>réfaee j>aj 9. osserva che la celebrila 
degli scritti rii Bacone data dalla Enciclopedia. Bayle minutissimo nelle cose di poco mo- 
mento ha destinate nel suo Dizionari» a Barone pochissime lince. 

(2) Si distinsero In questa polemica il Roeralini, e il flainpanrlla : l’uno avverso, l’altro 
favorevole alla monarchia spagnuola. Ne sarà dato uu cenno a suo luogo. 


Digitized by Google 



— 176 — 

ad assumere officio e carattere di feciale, in questo atteg- 
giamento guerriero de’ dominatori politici delle nazioni. 

Nel decimosesto secolo le scienze e le lettere risorte di 
recente a nuova vita, ponendo in evidenza la ignoranza de- 
plorabile nella quale erano state lungamente sepolte, si fe- 
cero venerabili agli occhi de’ potenti, troppi di numero per 
credersi abbastanza forti col solo mezzo delle armi, e del- 
1’ oro. A misura che l’astrologia, divenuta carica di corte, 
perdeva di credito, le scienze e le lettere presso ai domi- 
natori politici ne acquistavano. 

L’ ufficio feciale che la filosofia del dritto assumeva, o 
tra i sovrani ed i popoli, o tra i sovrani in dissidio tra 
loro, separava il suo ufficio da quello de’ ministri di Dio, 
e la obbligava a parlar come scienza dedotta dalla natura, 
o razionale, o sensitiva dell' uomo. Tutte queste cagioni 
spingevano la filosofìa del dritto a battere, o l’una, o l’al- 
tra di queste due vie, in niuna delie quali la teologia 
s’ incontrava. 

Era altronde nel naturale andamento dell’ ingegno uma- 
no sulla via delle cognizioni scientifiche, e del suo inces- 
sante progresso, che la ragione imparasse a conoscere la 
propria prerogativa per discerncre i confini clic la separa- 
no da quella dell’ autorità, e dentro questi confini distin- 
guere l’ufficio che ella ed il senso esercitano nelle cogni- 
zioni relative alla origine, o al titolo del dritto; lo che 
merita una spiegazione più esatta. 

La filosofia razionale applicata agli oggetti del dritto tal 
non sarebbe se non curasse di assegnare loro la lor vera 
indole, e la lor vera origine, determinando se essi ne ab- 
biano una lor propria, o ne abbiano una comune colle al- 
tre regole di condotta, quali la filosofia razionale contem- 
pla, vale a dire, la religione, e la morale. 
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Gli antichi considerarono il dritto come parte della leg- 
ge morale. Nel sistema delle lor religioni, dubbia ed equi- 
voca era la loro influenza sulla morale condotta degli uomini. 

Non potendosi l'approvazione o disapprovazione inorale, 
praticamente parlando, disgiungere dalla sanzione divina, 
gli scolastici, i quali furono tutti filosofi teologi, conside- 
rando il dritto come gli antichi lo considerarono, c illu- 
strando una religione scesa dal ciclo ad illuminare la ter- 
ra, dovettero considerare la morale, e quindi il principio 
della giustizia come nascenti dalla legge divina. 

Cosi essendo, la nozione degli originari dritti dell’ uomo, 
base e titolo della giustizia, nelle varie denominazioni che 
nella sua pratica applicazione riceve, trovavasi nel super- 
naturalismo della teologia : e per giungere al razionalismo 
suo proprio doveva disgiungersi da quel supernaturalismo: 
indi dal razionalismo della religione naturale, e finalmente 
dal razionalismo, o sensismo, qualora tale pur fosse, del- 
la morale. 

Tra le regole che al ragiouamento assegnavano gli sco- 
lastici era il frequente distinguere (i). Ma due cagioni im- 
pedirono che essi di queste regole si valessero uel deter- 
minar la differenza del principio religioso, del morale, e 
del politico. La prima c più poderosa causa che formava 
ostacolo a questa razionai distinzione, era il domina della 
religione cristiana comprensivo delle grandi verità morali : 
I’ altra era la indole delia filosofia aristotelica troppo in- 
chiodata nel senso (2). 

La stretta unione della morale col supernaturalismo della 
religione rivelata aveva condotto alcuni tra gli scolastici a 


(1} Saepe n ega: concede parvm: distingue frequenter. 

(2) Kihil est in intellcciu quod prius non fuerit t» sentir I nominili te ne al- 
lontanarono. l^cibniU: gli riconobbe i più ingegnosi fra gli scolastici, e precursori «iella 
moderna filosofia trascendentale. (>p Voi. pari. pag. o‘J. 

y. il 12 
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soverchiar quella coll’ abuso di questo. La disputa sulla 
origine o divina o razionale delia morale indole delle azio- 
ni umane, aveva penetrato tra gli scrittori; e i nominali, 
alla testa de’ quali campeggiava Ockam, non dubitavano di 
sostenere che se Dio dichiarasse il vizio virtù, l’uno e l’al- 
tra potrebbero necessariamente variar di carattere (1). 

Tra i teologi protestanti le opinioni erano divise. Lat- 
terò, spregiatore degli scolastici (a) mostrò le sue simpa- 
tie per i nominali, o come al suo tempo cbiamavansi, ter- 
111 in ìst i ( 3 ) Mclanctbonc insegnava clic i princìpi della mo- 
rale erano stati da Dio scolpiti nel senso comune degli 
nomini tutti, come erano stati scolpiti nelle tavole di Mo- 
se, di guisa che per praticarli non era necessario ai gen- 
tili a quelle tavole aver ricorso ( 4 ). 

Restava sempre in vita la disputa se la teologia, e la 
filosofia, potessero andar d’accordo tra loro. Lo negava Lu- 
tero, c lo affermava la Sorbona ( 5 ). La qual controversia 


(4) Li opinione dell'Ockam fu raprma in termini più arditi c più Kindalosi, dicendo 

• L' azione alla morale contraria non ha questo carallerr $c non perchè ella è rie- 

• lata 1 * Scot op. I 7. p. H59 Ocbro loggiungeva — Se Pio arate comandato alte 

• sue creature di odiarlo, l’odia terso Pio, sarebbe lodevole cosa — Sotn Pe Just 
et jur. Lib. 2. quaest 3. Notisi come gli eccessi nel Iwur, e nel male conducono ni resultati 
medesimi. Ockam disolei a Dio rosi disse per avvalorare la potenza della volontà divina Ben- 
tham, dir di Dio poco curarasi. sostenne ehc il mule del delitto è tale perché la legge lo di- 
chiara (ale. L' una. e 1’ altra opinione ammette la indifferenza del libero arbitrio nel fare 

o il Itene, o il male morale. 

(2) II Bayle art. Luther I lem . re ha riferite molte invettive che in tuono burlesco 
Lutero lanciava contro Aristotele, c liiamuodolo diavolo in rame ed protro, istrio- 
ne, calunniatore, sicofante cerbero, gerionc, marno de' momi er. Ne’ suoi colloqui 
sìmposiaci chiamò gli scolastici locuste, bruchi, ranocchie, jndoechi. Se Lutero cosi si 
esprimeva a tavola, diviene verisimilc die egli fosse dedito alla rbrirtà, e ebe scrivesse 
l' intuì u suo lode, il quale incomincia 

Si vino te implevcris ctr 

tal (Metter Inaug Poetar, pay. l e 2 

|-li Meiners II istoria doctrinar de Pro » ero pay 12* 

(li) fu risei toc. rii. }>aq. II. .. 
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vedremo protrarsi anco ai tempi posteriori a Grazio, ed a 
Pufifeudorf. Ma prima di questi due scrittori, essendo lo 
scopo principale dell’ epoca il determinare i limiti del drit- 
to della pace e della guerra, i teologi, ed i filosofi, si ten- 
nero ognuno nella propria provincia, e tra’ primi si segna- 
larono Francesco di Vittoria (i), Enrico di Gorchum (a), 
Guglielmo Matthieu, (3) e Giovanni di Cartagena (4). 

Questa doppia falange di teologi, e di filosofi, fa nascere 
il desiderio di conoscere a qual’ epoca, e per opera di chi 
fu da questi abbandonato nella filosofia del dritto il cri- 
terio teologico. 

Fu osservato già come Bacone avea tirata una linea di- 
visoria tra le scienze teologiche, c le filosofiche. 

fìuhle nella sua storia della filosofia attribuisce a Puf- 
fendorf il merito di aver separata la filosofia del dritto 
dalla teologia, ed un moderno storico, volendo correggere 
quell’ errore, ne aggiunge un nuovo. 

Nel concetto di un' opera filosofica nou poteva entrare il 
pensiero di mescolarvi teologia. Grazio, e Puffendorf, in 
questo camminano con passo eguale; ciò che. importa co- 
noscere è chi il primo tra gli scrittori filosofi abbia se- 
parata la filosofia del dritto dalla religione naturale, la qua- 
le fa pur parte della razionale filosofia. Ora il merito di 
questa separazione è tutta di Grazio; e Puffendorf ha il 
torto di averlo confutato, c di non averlo seguito (5). Puf- 
fendorf non ha gloria di originalità nell’ aver separato dal- 
la religione il dritto. Egli lo ha separato dalla religione 


(I ) Domenicano spagnnolo del secolo XVI De Ludi» etjur. Bell, et Pac. Praeleet XII 
(2) Olandese scrittore del secolo XV De bello juslo. * 

|3| W illielinus MaUhaci citato da Crucio, non indicando nè patria, nè il secolo, nò il 
titolo dell’opera. 

(() (Jroiio altro non dice se non che il libro fu stampalo a lionia nei 1009 
(5) l’iiffcud. Le Droil de (a «al. et de» gè*» /ir. 2. chap. 5. g. IO. et mir 
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rivelai»; c il non aver fatta distinzione tra la naturale e 
la rivelata fece nascer I’ errore. Posteriore nello scrivere a 
Grazio, egli in questo frangente ha fatto fare alla filosofìa 
del dritto un passo retrogrado. 

Grazio ha prima di ogni altro scrittore asserito che le 
massime del dritto naturale non cesserebbero di avere un 
assoluto valore, vale a dire, una verità assoluta in se stessa 
quando si volesse concedere (lo che non si può senza tac- 
cia di delirio), che divinità non esiste, c se pur vi ha, che 
ella non prende per le umane cose interesse (i). Questa 
fu pure la opinione del Leibnitz, sulla religione del quale 
ninno può promuovere o dubbio, o sospetto. 

Puffendorf confonde due cose tra loro separate e distin- 
te: la verità del principio, e la sua pratica esecuzione: la 
verità d’ un principio, o di una massima di condotta, non 
ha niente che fare col non praticarla; ella per questo non 
può cessar d’ esser vera. Se alcuno invece di valersi della 
ragoia della geometria per misurare uno spazio, lo misura 
eoli’ occhio, non altera e non distrugge con questo suo fa- 
tuo modo di procedere la verità della geometria (a). La 
jicrsuasione della esistenza di Dio, il quale seguendo il mo- 
do con cui il Puffendorf si esprime, governa tutto colla 
sua provvidenza, e specialmente il genere umano, è neces- 
saria per determinare la umana volontà ad agire in con- 
formità delle massime del dritto naturale; ma non entra 
nella verità della nozione di queste massime, alla cognizione 
delle quali Dio concesse all’ uomo una ragione atta a di- 
scernerlc. Altro è ammettere che la ragione, come causa 
seconda, ha capacità di trarre dal proprio fondo la verità 
de' princìpi del dritto: altro è asserire che la ragione uma- 


ni Le Droii de la Guerre et de la Paix Die e. prelimin. jt H 

(2) lì«con De Augnami e riatti rìl*l» <U Strani Miei abréqrr eie. Voi. I pag 9» 
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na avrebbe potuto ciò fare senza essere stata creata da Dio 
con quest’ attitudine, e a questo scopo. 

Gli effetti die nella filosofia del dritto produce questa 
diversità di opinioni si faranno palesi allorché saranno espo- 
ste le dottrine dell’ uno c dell’ altro filosofo. 

Ma sebbene a Grozio non possa contrastarsi la gloria 
della originalità nell' aver separato dalla .religione rivelata 
e dalla naturale le regole direttive delle azioni degli uomini 
nelle loro relazioni sociali, resta a vedersi se tra queste re- 
gole egli abbia saputo con precisioqe distinguere la morale 
dal dritto. 

L’ abbandono del criterio teologico poteva solo dare alla 
ragione umana un libero campo per proporre sistemi sulla 
origine e sul titolo de’ dritti inerenti alla umana natura. 
Il criterio teologico escludeva la difformità de’ sistemi, 
perchè tutti, come avvenne tra gli scolastici, doveano pren- 
dere la loro ispirazione dalla legge di Dio, quale la rive- 
lazione I’ annunzia; e il criterio della religione naturale, 
parto anch’ essa della ragion filosofica, sebbene inducesse 
minore alterazione nel criterio giuridico, pure era d’ ostacolo 
a discernerlo nel suo genuino razionale carattere (i). 

La storia però non può omettere di notare che questo 
impulso a mia indipendente ricerca della origine e del ti- 
tolo del dritto, come regola scevra d’ogni influenza di uma- 
na autorità, effetto in gran parte delle circostanze dell' Eu- 
ropa occidentale, non si manifestò che ne' paesi, ne’ quali 
le opinioni religiose c politiche erano in grande fermento. 


(I) Ubo de' piò valoroei campioni del criterio teologico fu sul finire del secolo XV 11 
pisano fra Bartolomeo Spina il «piale ebbe laminose cariche io Roma. Questo monaco 
dopo avere scritto un assai lungo trattato De tlrigibus enumerando diffusamente tutti i 
modi di prova por convincere di stregoneria gli accusati, scrisse l’ altro trattato De. 
Praccmincntia sacra e Tktologiae. Non ai nega nelle cognizioni umane la preeminenta 
alle teologiche, ma non se ne può ammettere l’assoluta sovranità. I trattati di fra Bar- 
tolomeo Spina sono stampati nel Tractatus Tractatuum Taf. ‘di. 
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Dal che avvenne che in Italia, dove gli animi subivano do- 
cilmente il giogo dell’autorità religiosa e civile, gl’ ingegni 
si concentrarono ne’ pili tranquilli studi del dritto canonico, 
e del romano. 


CAPITOLO III. 

Esposizione de’ sistemi della filosofia del dritta 

Quando si considerano le molte ed intricate vie per le 
quali lo spirito filosofico ha tentato d' inoltrarsi a cono- 
scere le relazioni giuridiche dell’uomo co’ propri simili in- 
dividualmente considerati; del cittadino coll’aggregazione 
politica alla quale appartiene ; dell’ aggregazione colla pru- 
denza necessaria a dirigerla, e colla forza destinata a di- 
fenderla; e de’ corpi politici tra di loro, sembra di entrare 
in un laberinto senza il filo di Arianna per determinarne 
le tortuosità e ravvisarne la uscita. 

Per distinguere queste vie dal punto di partenza al punto 
di arrivo, è dnopo elevarsi alla sommità della filosofia ra- 
zionale, e discendere poi a misurar la indole, c la portata 
degli interessi sociali ne’ loro più minuti ragguagli, per de- 
terminar quella della ragione a far regnar 1’ ordine, c la 
regolarità ne’ lor movimenti. 

La filosofia scolastica aveva riconosciuto che la regola 
direttiva delle libere azioni degli uomini o interne, o ester- 
ne che fossero, aveva la sua nascita nell’ intelletto, c non 
nella volontà. 

Applicando la nomenclatura della filosofia razionale nel 
designare i due diversi criteri della scuola ionica e della 
italica, è necessario (osservazione che niuno storico della 
filosofia ha ancor fatta), che !’ empirismo della scuola io- 
nica si verifica in tutti i sistemi del dritto, i quali ne de- 
sumono la origine e il titolo dalla volontà, e il razio- 


Digitized by Google 



— 1 83 — 

nalismo della italica in tutti i sistemi che ne desumono 
la origine c il titolo dall 'intelletto, e dalla ragione: pe- 
rocché dalla volontà nascono i fatti, e dal solo intelletto 
i principi. 

Comecché la ragione del senso, nel (piale ha la sua fi- 
siologica radice la volontà, sia più pronta a svilupparsi del- 
la ragione dell’ intelletto, è facile argomentare clic nella fi- 
losofia del dritto i sistemi empirici abbiano dovuto prece- 
dere i razionali. Questo andamento di cose ha una prova 
nella storia della civiltà umana. Nella parte politica di que- 
ste ricerche fu nella struttura de’ capi politici antichi visi- 
bile la preponderanza della forza sulla ragione, del predo- 
minio della volontà o di un solo, o di pochi, o anco di 
molti sulle prerogative della intelligente natura dell’uomo. 

Nel carattere degli scrittori che più si distinsero nella 
filosofia del dritto, non è malagevole ravvisare la diversità 
de’ dommi delle due scuole in dissidio tra loro, la ionica, 
e la italica, tenendo conto però della gran differenza che 
divide nella vita dell’ uomo dal pensiero l’ azione, e nel- 
1’ azione i movimenti, che il dritto dee regolare. 

Ma ne’ giudizi su i molti e complicati oggetti della fi- 
losofia del dritto, le differenze tra \’ empirismo, e il razio- 
nalismo, o spariscono, o talvolta divengono impercettibili : 
sicché riesce diffìcile determinare a qual sistema le opinioni 
di uuo scrittore appartengono. E d’ uopo allora estendere 
la terminologia delle due grandi divisioni de’ sistemi della 
filosofia razionale, e scender pur anco a suddivisioni, le qua- 
li a prima vista potrebbero sembrare arbitrarie. L’ empi- 
rismo, e il razionalismo, divengono allora due tronchi, i 
quali in più c diversi rami diffondonsi. 

Il carattere dell’empirismo è quello di prender dalla spe- 
rienza, o dai fenomeni della natura sensitiva dell’ uomo, le 
sue ispirazioni. 
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La esperienza ha i dati suoi nella storia; dal die na- 
scono i sistemi con empirismo storico. 

Nulla vi Ita di più imperioso sulla umana volontà del 
timore. Alcuni sistemi, partendo da idee sinistre sulla na- 
tura umana, altro dritto non riconoscono che lo stato di 
prostrazione e di avvilimento in cui una forza illimitata, 
e soverchiatrice tiene la specie umana. Questi sistemi cal- 
pestano, non che il dritto, la religione, la morale, cd ogni 
social simpatia. Questi sistemi nella natura umana altro non 
vedono che le passioni nemiche dell’ordine; ed opponendo 
passione a passioue, costruiscono il dritto co’ mezzi repres- 
sivi dell’ uso della forza, e dell’ incussione del timore. 

Questo criterio delle passioni, sovversivo, non che esclu- 
sivo, dell’ impero della ragione, domina in ordine inverso 
in que’sistemi, i quali fondano la origine e. il titolo del dritto 
nel comporre lo stato sociale per* modo che la somma dei 
beni superi quella de’ mali, vale a dire, in ciò che è utile. 

La volontà umana è paga di se medesima, e trova nei 
liberi suoi movimenti ciò che il più la sodisfa e consola. 
Da questo punto di partenza muovono i sistemi, i quali 
altra origine ed altro titolo del dritto non riconoscono che 
quello che nasce dalia manifestazione della volontà di chi 
dee ne’ suoi movimenti morali seguirne le regole. L’ empi- 
rismo del libero arbitrio caratterizza questi sistemi. 

11 senso è della ragione più fertile nel presentar forme 
e fenomeni e punti di vista, ne’ quali considerarlo. 1 sistemi 
razionali hanno perciò un più angusto ambito degli em- 
pirici. Circoscritto dalle leggi della ragione, non possono 
altrove che in queste leggi avere i mezzi di costruirsi. 

Ne’ sistemi razionali, e nella determinazione del carattere 
che gli distingue, è duopo di una grande cautela. 

La religione naturale, la morale filosofia, il dritto filo- 
sofico, hanno una nascita, ed una origine comune nella fi- 
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losofia razionale. Speculativamente considerate queste tre di* 
verse regole delle libere azioni degli uomini, debbon cer- 
tamente avere uu carattere proprio, che 1’ una distingua 
dall’ altra. Praticamente considerandole, non perderanno cer- 
tamente questo carattere di differenza reciproca, ma po- 
tranno tutte, I' una l’ altra coadiuvando, concorrere al co- 
mune scopo dell’ ordine ne’ morali movimenti degli uomi- 
ni : potranno ancora I’ una supplir 1' altra. Ijl religione, 
a modo di esempio, ove sia pratiqata, comprende la mora- ' 
le, la quale ove si pratichi, supplisce il dritto, sebbene il 
dritto non possa per la sua indole di mero ed assoluto ra- 
zionale principio supplire nè I’ una, nè 1’ altra. 

Ma la storia della filosofìa del dritto, prendendo più 
specialmente di mira la indole sua speculativa, non può nel- 
l’esame de’ suoi sistemi non distinguer tra loro quelli che 
si costruissero colla religioue naturale, e colla morale, l'una 
e 1' altra promiscuando col dritto, e quelli i quali si co- 
struiscono colla sola e rigorosa nozione del dritto, quale 
può considerarsi discendere, e prendere la propria natura 
dalle leggi della pura ragione. 

Tra i motori delle libere azioni degli uomini è segnala- 
bile la sociabilità, nel governo della quale il criterio raziona- 
le, e 1’ «sperimentale, possono prendere egualmente parte: 
o possono intervenire a regolarla sistemi di cognizioni che 
alia filosofìa del dritto non appartengono. 

Le passioni nemiche dell’ ordine alterano e disturbano 
l’azione lenta, ma benefica e progressiva, della sociabilità; 
e queste passioni rendono per la lor repressione necessaria 
la forza, il giusto modulo della quale, forma lo scopo della 
politica filosofìa. 

1 sistemi, i quali abbracciano tutti i principi, lutti i sen- 
timenti produttori dell’ ordine nelle libere azioni degli uo- 
mini : la religione, la morale, la politica, non che la socia- 
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hilità, sebben razionali, lo sono però di ragion pratica, ed 
esperimentalc. Alcuni storici del gius naturale segnano tre 
scuole: di Grazio, di l’uffendorf, di Thomasio, e noverano 
i pretesi loro seguaci. Ma il carattere distintivo di queste 
scuole non è, nè poteva essere con esattezza segnato ; e la 
divisione apparisce per questo arbitraria, più che metodi- 
ca, in quantochè non distinguono i diversi princìpi produt- 
tori dell’ ordine, per la loro origine ed indole o razionale 
o di sentimento, ma gli accolgono per il loro uso pratico 
a prò dell’ individuo, e della società. 

Ma lo spirito umano, progredendo nelle sue speculative 
investigazioni, scorge che la religione, la morale, la politi- 
ca o necessarie, o utili a tener nell’ ordine le libere azioni 
degli uomini, e a dar loro la perfezione progressiva che io 
stato sociale è destinato a produrre, sono di diversa natura 
del dritto. Questo gran passo per il perfezionamento delle 
scienze sociali incominciò per opera de’ sistemi, i quali per 
questo loro scopo possono assumere il nome di critici. 

Diviso il dritto dalla morale, esso assume il suo vero ca- 
rattere di concetto eminentemente ed esclusivamente razio- 
nale, nascente dalle leggi, e dalle forme della ragione, egua- 
li negli uomini tutti, senza distinzione di luoghi, di climi, 
di leggi positive, di abitudini, e di costumi. I sistemi, i 
quali elevano la ragione del dritto a questo alto punto 
d' idealismo, assumono il nome di razionali di ragion pura. 

In mezzo a tutti questi sistemi, i quali o più, o meno, 
distinguono il dritto dell' individuo, e quello della forza de- 
stinata a proteggere il corpo politico, considerando la so- 
ciabilità coinè condizione del dritto, ne sorgono alcuni, i 
quali formano della società umana un’ astrazione , e senza 
considerare ciò clic come corpo organico può soffrire, o non 
può soffrire, danno ad essa idealmente le forme che loro 
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sembrano le più acconce alla sua perfezione. Questi siste- 
mi possono essere dagli altri distinti col nome di socialisti. 

Cicerone dipingeva con vivi colori la società universale 
imaginata tra gli uomini dagli stoici, e porgeva preghiera 
agli scettici che co’ loro dubbi non rovinassero un sì bello, c 
maestoso edifizio ( 1 ). 1 sistemi scettici non meritano il no- 
me di sistemi, perchè gli scompigliano tutti :*ma una rapi- 
da occhiata sullo scetticismo nel dritto è, se non necessa- 
ria, utile almeno, ad esaurir 1’ ufficio della storia della fi- 
losofìa che al dritto si riferisce. 

Questa diffusa c minutissima esposizione de’ sistemi fu 
creduta necessaria per poter criticamente distinguere tra 
loro quelli che sviarono la filosofìa del dritto dal suo ret- 
to sentiero: quelli che la resero stazionaria: e quelli che, 
a se stessa e a sè sola rendendola, fecero più pronti, e più 
facili i suoi progressi. 


>2 








(I) Cirer fìt Lrytbus lib 4 rap. 43. ad finem. 
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LIBRO III. 


SISTEMI EMPIRICI 

CAPITOLO I. 

Sistemi con empirismo storico 

-La lettura degli antichi scrittori greci, e romani, conci- 
liò loro ne) secolo decimoquinto valorosi ed illustri se- 
guaci in politiche meditazioni. Sebbene i sistemi sociali de- 
gli antichi fossero istituzioni di proprio genere, e forse in- 
compatibili colla civiltà nuova, pure lavori simili ebbero 
una grande influenza nel togliere lo spirito umano dallo 
stato d' immobilità e di languore in cui 1’ avevano gettato 
le triste viceude de’ secoli barbari, allorché la ignoranza ve- 
nuta a soccorso della forza aveva resa abitudine la schiavitù. 

Se i dati che somministra la storia potessero esser gui- 
da alla ragione per giungere a conoscere un modello di 
potere politico, col quale stessero in armonia perfetta tra 
loro, la forza necessaria a reprimere le passoni . nemiche 
dell’ ordine, e il senno necessario a favorire nella società 
civile la umana perfettibilità, 1’ empirismo storico sarebbe 
il vero criterio delle scienze sociali ; nè la ragione avreb- 
be motivo di rintracciare i dritti della umanità, che indi- 
pendentemente da ogni esperienza ella giunge a conoscere 
come insiti alle leggi della propria privilegiata natura. 

Giovanni Lodovico Vives ha scritto che il dritto nasce 
dalla storia (i); ma cosi dicendo sembra parlare del drit- 
to positivo, e specialmente del romauo, non del filosofico, 


(ì( Ite Tradtnd. Ditcipi. lib. 5. pag. W)C. 
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citando le origini del gius che furono registrale nel dige- 
sto dal giureconsulto Pomponio da lui confuso con Gaio. 


8 - »• 


Miccolò Machiavelli 

Humc, e Stewart, ammiratori del grande cd originale in- 
gegno di Niccolò Machiavelli, hanno 1’ un dopo 1’ altro os- 
servato che le sue riflessioni, sebbene ingegnose e profon- 
de, non sono, se non un resultato empirico degli avveni- 
menti passati : elleno possono essere interessanti e istruttive 
per chi studia la storia antica, ma la più importante le- 
zione che esse possano presentare all’ uomo politico è il di- 
mostrargli il pericolo di considerare oggi certe massime, 
e certi princìpi come suscettibili di un’ applicazione uni- 
versale, o di un permanente interesse (i). 

Le opere del Machiavelli, eccellenti per la filosofìa della 
storia, tali che senza di esse non sarebbero stati nè Mon- 
tesquieu, nè Robertson, nè Huine, nè Priestley, nè tanti 
altri uomini sommi del secolo XVIII. non appartengono 
alla filosofia del dritto, e neppure a quella parte che chia- 
mammo civile filosofia, e filosofìa politica : perocché la po- 
litica di Machiavelli è una specie di retto squisitissimo 
senso, col quale generalizza, cd anima i fatti storici; ma, 
considerando i corpi politici nel punto di vista delle forze 
rivali che presso gli antichi dettero loro un’ agitata esisten- 
za, non si è curato, nè si poteva curare, di volger lo sguardo 
alle fondamentali regole di morale, e di dritto, sulle quali 
1’ ordin sociale può, e dee riposare. Quella filosofia cui si 
dà il nome di politica, e che dovrebbe dirsi del pubblico 


\l) Stewart UUtoin abrègèc dis iciencet mélaphùiq. monti et patti. pari, i.p.li 
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dritto considerato nella costituzione e nelle attribuzioni del- 
la sovrana autorità, pone in bilancia i dritti naturali degli 
uomini, e come individui, e come membri dell’aggregazione 
politica, e il vero momento della forza necessaria a diri- 
gere e difendere gli uni e gli altri diritti. Il Machiavelli 
esamina ne' fatti storici le vicende, alle quali per effetto di 
forze rivali va soggetto il potere. 

È stata attribuita al Principe di Machiavelli una disa- 
strosa influenza su i princìpi couservatori e perfezionatori 
delia umanità. 

La storia critica della filosofia, al rimprovero al 'Machia- 
velli qui sopra accennato, due altri ancor più ingiusti ne 
aggiunse. 

È stato detto che comunque evidenti pur siano i talenti 
di Machiavelli, egli non può essere collocato tra i benefat- 
tori della umanità: perocché in niuno de’ suoi scritti egli 
mostra quella viva simpatia pel genere umano, c quel zelo 
ardente per la giustizia e per la verità, senza le quali due 
pierogative le indagini sulla morale e sulla politica sono 
in continuo pericolo di smarrirsi (i). 

È stato soggiunto che il Machiavelli sembra non aver 
sospettato il notabile cangiamento che i progressi della ra- 
gione, c la espansione delle cognizioni, frutto della recente 
invenzione della stampa, dovevano indurre ne’ grandi inte- 
ressi della umanità (a). 

Il Machiavelli ne’ suoi scritti ebbe 1’ unica mira di trar- 
re dalla storia antica e dalla contemporanea riflessioni utili 
a $131)1111% ne' corpi politici una collocazione e una distri- 
buzione del potere la più acconcia a far restare c render 
durevoli le pubbliche libertà. Questo suo scopo lo allon- 


fi) Stewart op. cit pag. Gl 
(2) Id Ibid 


Dlgitized by Google 


tanava dall’ occuparsi delle umane simpatie, e de’ loro bene- 
fici effetti nella condizione di tutta la specie. Il criterio stori- 
co che lo guidava non era favorevole alle vedùte, che gli si 
fa rimprovero di non avere apprezzate. I calcoli diretti a 
costruire e render durevoli i dritti di cittadino erano di 
una maggiore importanza, e di più sollecito effetto, che le 
ricerche su i diritti della umanità, e del modo di dar loro 
una garanzia ne' progressi della ragione, ai quali la durata 
d’ un’ adunanza di comizi non basta, ma un lungo volger 
di secoli è necessario. Chi si occupa di trovare il miglior 
sistema ‘di equilibrio nelle forze della città, si colloca in una 
posizione, dalla quale le considerazioni su i dritti della uma- 
nità, o nell’ individuo, o nella società civile di cui fa parte, 
sono in grande distanza. Il segretario della repubblica fio- 
rentina, il quale aveva giudicato della forza del Savonarola 
c della debolezza di Pier Soderini, affacciandosi sull’abis- 
so nel quale erano per cadere, per non più risorgere, le li- 
bertà pubbliche del suo paese, occupato del presente, non 
potea volger lo sguardo ai futuri destini della umanità. Il 
rimprovero parte dai non aver distinta la libertà politica 
da tutti i princìpi concernenti la cognizione de’ dritti ori- 
ginari dell’uomo. Il Machiavelli considerò* il dritto di cit- 
tadinanza che è una forza, non il dritto della umanità che 
è una nozione. 

La combinazione delle forze delle quali si compone uno 
stato, per ottenerne la maggior somma possibile di libertà 
politica, ha bisogno delle lezioni della esperienza che la sto- 
ria fornisce: chi se ne occupa ha gli occhi rivolti addie- 
tro, e si occupa di esempi, e non di princìpi. 

Uno scrittore clic alle sue osservazioni sulla storia uui- 
va un trattato dell’ arte della guerra (i), non poteva volger 

(() Fra i Unii ditteri scrini sul Machiavelli vi ha quello, clic avrudnlo il litica d'ir- 
biuo dopo aver letta l'arte dilla guerra insilalo a formare la sua aruiaU, egli duo sa- 


Digìtized by Googte 


— *93 — 

lo sguardo agl’ istinti, i quali nel loro lento e progressivo 
sviluppamento producono tra gli uomini, indipendentemente 
da qualunque loro particolar posizione, e da qualunque re- 
gime politico, benevolenza reciproca, amor vicendevole, ed 
unione d’ interessi a tutti indistintamente comuni. Il criterio 
storico è, generalmente parlando, di sua natura esclusivo di 
queste filantropiche considerazioni: esso spinge lo scrittore 
più al principio politico che al principio filantropico. La 
storia antica se somministra dati ed esempi per accreditare 
la dignità del cittadino, e farla apprezzare, pochi ne som- 
ministra a uno scrittore per apprezzare i morali e giusti in- 
teressi della umanità. 

È difficile a credersi che Nicolò Machiavelli non avesse 
considerata e meditata la indole progressiva dello spirito 
umano, nè era mestieri che egli annunziasse una verità che 
Daniele aveva di già con chiarezza annunziata (i): che Ci- 
cerone aveva asserita (a): che Seneca non aveva ignorato (3) : 
che Ruggiero Bacone in un secolo tenebroso aveva segna- 
lata come stella polare a cui f ingegno umano doveva ri- 
volgersi (4): e che in tempi meno infelici non sfuggi alla 
penetrazione del Vives (5); che Francesco Bacone proclamò 
come presagio di tempi, ne’ quali la scienza era per dive- 
nire un potere sociale (6). 


{•e mio come uscir dall' impegno, vi ti ricusò. Cardati, De utilit ex advtrt eapìen lib. 3 
il quale cita Itesoldo de arie jurrqut belli rap. I. puri. 3. et \. 

(1) Vedasi la Epigrafe al principio de H* opera 

(2) Ite Hrpub. lib. 3. rap. I . 

(3) Quatti, nat lib. 7. eap. 30. 

(4) Vedasi la epigrafe al lib. 2. pati. 4. 

(b) Vedasi qui addietro 

(0} Citando Damele. Aor. Organ. lib. 00. rap. 3. Il Cam|*anelle citò ancb'esso Da- 
niele De Monarck Uitp in apptnd Scasa criticamente distinguere tra questi scrittori 
gli anteriori, e i posteriori al Machiavelli: senza valutare che la scoperta della repubblica 
di Cicerone non era ancor fatta quando egli scriveva, bisognerebbe per crederlo inconsa- 
pevole del pmgresao scientiHce, ammettere cui Giovio ebe egli igoora»se la lingua Ialina 
lovius E log eap. 87. 

y. il. i3 
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Eppure cbi lo crederebbe? E stato scritto e stampato 
a' dì nostri clic prima di Turgot, e di Condorcet, ninno 
scrittore aveva segnalate nelle facoltà intellettuali c morali 
dell’ uomo un’ indole progressiva verso un ordine sempre 
migliore di cose. Chi non sarebbe tentato a dire del no- 
stro secolo in fatto di scienze sociali 

() saeculum insipiens, et inficetum ! 

L’ empirismo storico può essere indifferente alla filoso- 
fia del dritto: non cosi un’opera, la quale fu per lungo tem- 
po considerata come creatrice d' un empirismo distruttivo 
della religione, della morale, e del dritto: una specie di 
preludio alla filosofìa politica dell' Hobbes; nè la storia cri- 
tica può trascurare di ristabilire in questa polemica sulla 
più vera origine de’ sistemi la verità. 

La storia delle lettere e delle scienze non offre esempio 
dell' odio più clic vatiniano che il libro del prineipc sca- 
tenò contro Niccolò Machiavelli. Quest'odio gli attribuì un'ani- 
ma profondamente malvagia, la indifferenza per ogni prin- 
cipio religioso, 1’ ateismo, e fino la fatuità (i). L'empietà, 
accompagnata dalla ijiocrisia e dal tradimento, ebbe nome 
di mttchùwc/lisnio. Se si ponga mente alla morale che re- 
golava la politica ai tempi, ne’ quali Niccolò Machiavelli 
scrisse il libro del principe (a), si avrà grande difficoltà a 
credere che quell' odio, e quelle odiose denominazioni par- 


li) Il Padre Lucchesi ni. gesuita, e consultore della congregazione deriti, scrisse un 
libro col titolo faggio della sciocchezza di Niccolò Macchiavelli. Roma 1697. Le opi 
ninni troppo calunniatrici vanno soggette a recriminazioni. In un epigramma latino ri- 
ferito dal Menagio. Menagiana Tom. 2. pag. 206. è obiettato ai Gesuiti il machiavelli- 
smo. Fra i detrattori del Machiavelli ha voluto anco Rodino un posto d’ onore, qualifi- 
candolo di homo Uvittimut ac nequiuimus — De Repub lib. 6 cap. 4. 

(2) Ne fa uno stomachevole e spaventevole qnadro il Millot. riferito dallo Stewart 
op. eit. pari. f. pag. 68. 


Digitized by Google 



— '9 5 — 

tissero dall’ orrore, che un cuore generoso e ben fatto con- 
cepisce contro quell' infernale tenore di umana condotta. 
Le confutazioni del principe del Machiavelli piovvero da 
ogni parte (i); e ciò che è più strano, si citarouo regnanti, 
i quali istruirono sè, e i loro figli con la lettura di quel 
libro (a). 

Il tempo ha reso a Niccolò Machiavelli giustizia, e non- 
ostante il libro del principe, il suo nome si legge qualificato 
superiore a ogni elogio sul monumento sepolcrale che la 
patria gli eresse in un tempio consecrato alla divinità (3). 

Le cose scritte da Niccolò Machiavelli sulla prima deca 
di Tito Livio, sulle storie fiorentine, e sull’ arte della guerra 
non hanno avuto censore, e son lette da chiunque ha sim- 
patia per le produzioni de’ grandi ingegni. In quelli scritti 
Niccolò Machiavelli spiega i più alti, i più nobili, i più 
generosi sentimenti che allignar possano in cuore d’ uomo, 
e di cittadino. Egli addita colla storia alla mano quali basi 


[\) Ha nn luogo novero da’ libri scritti contro al principe Thoophil. Rayuold. De 
malie et bonie librit. La confutazione del principe, la quale ebbe maggior diffusione, 
r maggior plauso, fu quella d ; Innocenzo Gentillet a guisa di istruzione per un principe, 
da lui dedicata al t>uca di Alen^on fratello del re Enrico III, e che, abbandonato il 
tuo prolisso titolo, va sotto il nome di Anti-Mackiarel Bayle Diciion. eie. Voi. 3. 
l>ag. 246. eoi. 2. Questo medesimo titolo decorò nel secolo decorso l'opera d’un re- 
gnante filosofo, e poeta; ai versi del quale il Voltaire diceva di fare il bucato. 

(2) Dopo il massacro della infausta notte di 8. Bartolommeo, l’orrore che ue fu con- 
cepito spinse ad imaginare che ('.aterina de’ Medici avesse adottata la politica appresa nel 
libro del principe, e l’avesse insegnala a ('.irlo IX il cui consigliere Morviliers ave- 
va sempre quel libro alla mano Toctin rontre lei maeearreure pag IL 

(3) La memoria del Machiavelli fu onorata e celebrata anco dai contemporanei. Il 
fìiov»o F.log. doct. vir. pag. 163. riferisce uua iscrizione sepolcrale a lui fatta ne’ ver- 
si seguenti 


(^tits^utz adee, eaero fioree et urta eepulcro 
Adde puer, cincri debita dona ferene. 

Nam r eierie belli et parie qui reddidit arlee 
lampridem ignota» regibue, et populie, 
l/etrueeae Machiavello* honoe et gloria tinguae 
Uic jacet. Hoc taxum non roluiete ne fa*. 
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abbiano ne’ corpi politici le pubbliche libertà. Ma egli non 
costruisce una teoria politica. La sua avversione per il po- 
tere arbitrario si manifesta in ogni pagina de’ suoi scritti. 
La sua filosofia politica ebbe una solenne manifestazione 
nel progetto presentato a Leone X. per una riforma del 
governo della repubblica di Firenze (i). 

Non è da dire che il Machiavelli avesse una massima 
come segretario di quella repubblica, e una ne avesse come 
suddito d' un assoluto potere. Egli morì povero in una 
solitudine. 

Se altri prima del Machiavelli non avesse con forti co- 
lori delincati i caratteri del regnante tiranno, si potrebbe 
credere che egli col libro del principe avesse inteso di farsi 
il precettore della tirannia. Ma un uomo colla forza in mano, 
inclinato, e determinato a valersene nell' interesse proprio, 
ed in quello delle sue brutali passioni, non ha bisogno 
per saper come opprimere, nè di precetti, nè di precettori. 
Si hanno de’ romanzi ne' quali è delineato il carattere, e 
il modo di oprar*: dell' assassino di strada, nè ad alcuno 
è venuto in mente di scriver precetti per il migliore e 
pììi sicuro esempio di questo abominevol mestiere. 

Machiavelli, come nelle osservazioni su Tito Livio aveva 
storicamente rintracciati, e delineati i caratteri de' governi 
liberi, così storicamente rintracciò, e delineo i caratteri della 
tirannide, e la età sua gli offriva esempi da non aver bi- 
sogno di far ricorso agli antichi. Come parlando delle li- 
bertà pubbliche non intese di costruire una teoria politica, 
così parlando del principe tiranno non ebbe in mente di 
ridurre a teoria la tirannide. Storico nel primo assunto, 
non fu meno storico nel secondo (a). 


Connugias aptid. Bayl toc eit. pag 546 col. 2. 

|2j Giacomo Cnrhinclli Fiorentino, ritiratosi in Francia sotto Caterina de’ Medici, no- 
mo dipinto di carattere simile a quello d^li antichi Romani, intimo amico del cancelliera 
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Così essendo le cose, conviene attribuire le difTamazioni 
sparse sul libro del principe all’ essere stato considerato, non 
un lavoro storico, ma una teoria; e di qui la scissura delle 
opinioni, altri vituperandolo come testo di empietà, altri 
encomiandolo come pittura fedele della empietà per vieme- 
glio farla aborrire (i). 

Non è senza interesse e senza profitto della filosofìa poli- 
tica la storia di questa viva e rumorosa polemica. Ma ciò che 
più concerne la filosofìa del dritto è 1’ esame della influenza 
che il libro del principe potè avere nè sistemi sovversivi 
di ogni filosofia, posteriori alla sua pubblicazione. 

E stata sognata una setta M acchiavellìstica . L’ autore 
ili questo sogno avverte i suoi lettori, che la setta formata 
dal Machiavelli professa la massima, che la filosofìa specu- 
lativa fa gli uomini inetti alla prudenza politica (a); la qual 
cosa dicendo, mostra, come osserva il Bruckero, che egli 
non ha letta pure una pagina del Machiavelli (3). 


de l’ Hòpiul dato a precettore al Duca di Anjou di poi Enrico 11!, leggeva a Ini Poli- 
bio, Tacito, i discorsi del Machiavelli, e con essi, il libro de! principe. Davila Hitlor. eie. 
lib. 6. pag . 250. 

(1) Fa questa la opinione di Barone De Augm. teient. lib. 7. cap. 2. di Alberigo 
Gentile De Legation lib. 3. eap. 9. nomi, i quali esimono da più lungo novero di 
scrittori della stessa opinione. La storica imparzialità vuole che non si taccia aver lo 
Stewart l/itioire abrègèe eie. pari. 4. pag. 349. noi. C riferiti alcuni passi di Bacone 
che svelano in Ini un’ opinione al Machiavelli non favorevole. La lettera del Machiavelli 
al Vettori del 4513, ultimamente scoperta e pubblicata ndl' Epistolario Voi. 8 . stampato 
dal Piatti, dalla quale si è argomentato che il principe fosse imaginato e scritto a le- 
zione de’ Medici divenuti signori di Firenze, può avere por le circostanze calamitose, nelle 
quali l’autore trovatasi, una interpetrazione diversa. Converrebbe sapere quando il Ma- 
chiavelli scrisse il ano libro del principe, per sapere se fu un vaticinio di ciò ebe poteva 
accadere, o un’ adulazione per l' accaduto. 

(2) Georg, Hornius iiitlor Philotophiae lib. 6. eap. 42 

(3) Hitlor. eritie. philotoph. Voi. 5. pag. 793. e. II. I redattori della Enciclopedia 
melodica vi hanno inserito un articolo sul machiarellitmo. Diderot ne fu l’ estensore, 
e reca meraviglia il vedere come quell’ articolo è da capo a fondo un tessuto di errori 
sul Machiavelli, che a uno scolare di classe non si perdonerebbero. 
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Se si pretendesse, che il libro del principe ha potuto 
dar vita a una setta, comecché in esso si esponga come i 
principi di fresca data si debbono contenere per sostenersi 
nella loro usurpata sovranità, la setta sarebbe formata di 
pochi e rari discepoli, perchè nella moltitudine il libro non 
avrebbe potuto trovar seguaci. La setta socratica rigettò 
ogni speculativo principio, e tutto fece consistere nella pra- 
tica : ma questa pratica era quella della morale, la quale 
regola la condotta di ogni uomo, nè si saprebbe compren- 
dere come la cosa medesima potesse dirsi della prudenza 
politica di chi ha in mano la forza, (i). 

Dalla pubblicazione del libro del principe nell’anno 1 5 3 a 
alla prima comparsa delle opere dell’ Hobbes nel 1642 
fuvvi lo spazio d’ un secolo, nè da queste opere appa- 
risce che il filosofo inglese costruisse la sua teoria favore- 
vole al potere dispotico, valendosi dell’ opera del Machia- 
velli, o cosa dicendo, che nel Machiavelli I’ occhio più sa- 
gace ed attento possa scrutarvi. Puffendorf fu prolisso nelle 
confutazioni dell’ Hobbes, ma nella sua opera non s’ incon- 
tra pure una volta il nome del Machiavelli. 

Questo fatto somministra un nuovo argomento per rav- 
visare nel libro del principe un lavoro storico, non un la- 
voro di massime di prudenza politica. Si vuole che Tacito 
aggravasse le tinte nella sua pittura della tirannide di Ti- 
berio, dando al quadro qualche cosa d’ ideale per meglio 
inspirare orrore contro ai tiranni. Il Machiavelli, senza no- 
minare alcun sovrano storico, fece un’ astrazione della ti- 


Per evitare questa confutazione si dette al machiavellismo il nome di doppia 
dottrina, cioè buona a illuminare i pochi, ed acciecar tatto il resto. Ciò avrebbe potuto 
dirsi se il libro del principe fosse stato stampato in geroglifici, i quali i aoli domi- 
natori avessero avuto il moda d'intendere, ma non d’ no libro che i dominati tutti po- 
tevano legger*, e concepirne orrore eontro la smascherata tirannia. 
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rannia, e fece una enumerazione esatta dei fatti dei quali 
l’astrazione crasi costruita (i). 

Ninno crederà che Andrea Del Castagno, detto Andrea 
degl’ Impiccati per la evidenza colla quale gli effigiò, in- 
tendesse col suo dipinto di dare una lezione al carnefice. 

Il Campanella nel suo trattato di morale si esprime 
— Probitas custodii regem, populosque: non luitem in- 
docta rnachiavelistarum astutia — . Bisogna attribuire la 
menzione di machiavellisti del Campanella ad una opinione 
j>opolare del tempo, c ad una principesca maniera di con- 
dursi, le tracce della quale oggi raramente si trovano, ed 
a que’ tempi erano facili ad incontrarsi: non come inse- 
gnata dal Machiavelli, ma come effetto d’ un deplorabile 
traviameuto del cuore umano, di cui lungo sarebbe enume- 
rare le cause. 

Piuttosto che considerar le opere del Machiavelli come 
testo di un’ angusta e delittuosa politica (a), e proclamare 
che egli non può essere collocato tra i benefattori della uma- 
nità (3), conviene considerarlo come quello che nelle scien- 
ze sociali minò più poderosamente di ogni altro la scola- 
stica filosofìa, e prevenne Bacone nel metodo sperimentale, 
e di osservazione, senza il qual metodo, nè la filosofia ra- 
zionale del dritto, uè la civile filosofia, avrebbero fatti i pro- 
gressi che tanto le distinguono dai lavori politici degli antichi. 


(1} Il Viro rita pag. 397. parlando di Tarilo o*arr?a. cita rnn una turale malaGftira 
inrompa rnhile contempla gli uomini quali aono. 

(2) Stewart Hintoire eie. pari. I pag. 71. 

(3) Stewart, loe. cit. pag 65. 
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§• » 

Traiano Boccalini (i556-i6i3) 

La storia è a leggersi ciò che una galleria di quadri a 
vedersi. Le condizioni o buone o triste della umanità, sog- 
getto di lunghe, profonde, e diffìcili meditazioni sulla ra- 
zionale natura dell’ uomo, e sulla non men razionale na- 
tura delle aggregazioni sociali non vi si studiano, nè vi si 
leggono. Le speculazioni filosofiche non hanno il movimen- 
to e l’ interesse degli avvenimenti politici e delle passioni 
siano generose o brutali: benefiche o malefiche: agiscano 
colla forza o coll’ astuzia, che gli producono. La storia 
non volge il suo sguardo alle fasi della società umana, ma 
lo volge alla sommità, al potere destinato a dirigerla ed a 
difenderla: ella ha come la pittura bisogno di fatti, di si- 
tuazioni, e caratteri, ne' quali si scorga l’azione della forza 
o delle forze in contrasto tra loro (i). 

Se questa analogia tra la storia e la pittura si sostenesse, 
si potrebbe dire che il Machiavelli espose quadri storici e 
politici collo stile di Michel’ Angiolo, e che Traiano Boc- 
calini gli espose collo stile di Callot: che il primo dipinse 
le passioni politiche colle regole de! bello e del grande 
ideale, il Boccalini le dipinse in caricatura. 

Se si riflette che il credito letterario e scientifico del 
Boccalini fu diffuso in Italia c fuori d’ Italia mentre egli 
visse, e adesso le sue opere giacciono a far serie nume- 


(4) Vi pittura poeti». La analogia dello scopo della storia, e della pittura, pos- 
sono estendersi dalla pittura alla poesia. La tromba ed il libro ohe la mitologia delle 
per ambiami a Clio, la musa dalla storia, mostrano che questo romponi meato mira più 
a Colpir feria rba a colpir giusto. Si è potuto acrircr la storia io poema, a ai hanno i 
poemi storici. 
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eira negli scaffali delle biblioteche, può da questo fatto 
presagirsi che le sue opere con qualche pregio di circo- 
stanza non ne ebbero alcuno di scienza (i). 

Lo studio della storia suole infatuar di politica, e questa 
iufatuazioue conduce a quella dell’ arroganza nel giudicare 
della condotta de' governi contemporanei, in questa osser- 
vazione è il carattere del Boccalini, e delle sue opere. Co- 
stui, nato in Loreto da padre di professione architetto, do- 
tato d' ingegno più pronto che solido, si volse assai tardi 
agli studi, circostanza che, parlando dell’ Tlobbes, fu osser- 
vato produrre spesso esagerata opinione del proprio genio, 
e tendenza al paradosso. Lo studio delle leggi, al quale il 

Boccalini si volse, lo nauseò, lo che suole accadere in chi 

/ 

sentendosi fornito di genio inventivo si crede senza biso- 
gno di studio legislatore. Sfiorò la filosofia, e si rivolse 
con predilezione alla storia, la quale offre materiali buoni 
ad elevare qualunque edifizio politico. 

Gli uomini, i quali molto presumono di se, e. credono che 
il naturale ingegno possa supplire alla mancanza di studio, 
credono che per far conoscere il loro valore altro loro non 
manchi che il potere. Il Boccalini non ebbe a schifo di 
farsi un partito fra i cortigiani della corte romana, e col 
loro favore ottenere il governo di alcune provincie degli 
stati pontifìci ; in mal punto però, perchè il suo modo di 
governare disgustò tutti, c per i reclami continui de’ suoi 
amministrati ne fu privato (a). 


(4) Le pratiche dei suo figlio Aurelio pretto al re di Polonie Uditlao IV, di coi ere 
segretario in Veneria, • la dedice che e quel re fece de’ romeni» sopra Tacito determi- 
narono quel monarca a ordinare un monumento sepolcrale al Boccalini, ed uoa encomia- 
stica epigrafe alla sua memoria: ma la reputazione che danno i re non oltrepassa i con- 
fini de' loro stati. Il monumento non fu eretto, e la epigrafe rimase foglio quod 
tanto rapii ur. 

(2) Eritraeus in Pinacoth. I. n 119. 
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La indole letteraria più che filosofica del tempo nel qua- 
le il Bocealini scrisse era favorevole alla licenza del ma- 
le dire, e la poesia era la predominante passione de’ belli 
ingegni. Il Boccalini ebbe la strana, non che bizzarra idea, 
di trasportar la politica sulle vette del Parnaso, e di far 
il' Apollo un giudice della condotta di tutti i governi del 
mondo. Comecché egli fingesse di dar notizia delle udienze 
de’ re, de’ principi, e delle repubbliche nella corte d’Apollo, 
delle reprimende che il Dio loro faceva, e delle lodi che 
compartiva, gli fu appiccato il soprannome di Maestro delle 
poste del Parnaso (i). Forse questa corrispondenza del 
Boccalini col Dio de’ versi fece a taluno credere che egli 
avesse un valore non ordinario in poesia, ma non si conosce 
veruna o stampata o manoscritta sua composizione poeti- 
ca (a). Porre la scienza sociale in Parnaso era un seicen- 
tismo peggiore di quello col quale 1’ Achillini fece sudare 
il fuoco a preparar metalli a Luigi XIV. 

Il Boccalini mostrò co’ suoi scritti la connessione intima 
tra la storia e la politica, e non già la scienza politica, 
ina 1’ arte politica che egli dice esser necessaria a chi ma- 
neggia il potere (3). Ma, arrogandosi la pedagogia della 
forza pubblica, ed erigendosi in censore de’ potentati, e 
della loro condotta ebbe il guiderdone della sua imprudenza. 
I^a Spagna al suo tempo era la potenza preponderante in 
Europa. Egli volendone fare un discepolo delle sue dottrine, 
ed usar seco la ferula di cui si armano i pedagoghi, provò 
che d' una potenza armata non può farsene uno scolare da 
trattarsi a spalmate. Sebbene i sovrani non avessero allora 
tanta paura delle maldicenze quanta ne avevano quando 


(4) Mazzncchelfi Scrittori Italiani Voi. 2- pari. 2. pag. 4570. 

(2) I! Mandorlo Biblioth. Rom pari. 4 pag. 29. fa al Rocca lini gantroao di quella loda. 

(5) Lettere del nocentini Leti. 6. 
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Pietro Aretino scriveva, la Spagna, sospettosa della sita si- 
curezza in Italia, tentò di dar 1' offa a questo caue latrante 
offrendogli 1' impiego di consigliere e d’ istoriografo del 
regno, che egli ricusò con disprezzo, dichiarando la sua anti- 
patia per gli Spagnuoli. Reputandosi poco sicuro in Roma 
si trasferì, come 1’ Aretino, in Venezia ove morì, per la voce 
che se ne sparse, infranto e pesto con sacchetti pieni di 
rena da mani prezzolate ed ignote (ì). 

La umana ragione perduto nel seicento ogni suo dritto 
nelle produzioni poetiche, andò soggetta a strani traviamenti 
nelle scienze sociali. Il titolo delle opere in questa materia 
prendeva colore dalla poesia. I ragguagli di Parnaso, prima 
e più celebrata opera del Bocralini (a), ebbero un’aggiunta 
col titolo di cetra cT Italia (3): pazzo concetto in un tem- 
po nel quale più che una cetra conveniva all’ Italia una 


(1) Opinarono per la morie violenta del Bocralini l’Eritreo, il Cratao, che ne narrò 
i particolari, il Tollio, lo Spitzelio, i due Marzi, il FaKrizio, gli autori delle note alla 
charlataneria erudilorum del Meninolo, il Moreri, e i compilatori del Gran Diziona- 
rio ttoriro. Apostolo Ze no nelle note al Fontanini impugnò questa opinione, allegando la 
fede di morte del Boccalini levata dai registri della parrocchia di S. Maria Formosa di 
Venezia del 13 Novembre 1613 nella quale si legge essere egli morto di dolori eolici, 
e di febbre. Le fedi di morte non furono mai bnoni attestali di malattie, perchè le scri- 
vono i parrochi, e non i medici. Se si riflette che il Boccalini, uscito di casa il compa- 
gno col quale conviveva, fa da quattro sgherri assalito nel letto dove giaceva, e qui su- 
pino lo tacchettarono, e lo lasciarono aemirìvo coperto dal lenzuolo, i dolori delle per- 
cosse sul ventre poterono passare per dolori colici oode difendere la sua memoria ; coma 
per assolvere uno che in duello aveva ucciso l’ avversario con una palla di pistola nel 
petto, fu detto che questi era morto di mal di petto. Il Boccalini ne' suoi ragguagli di 
Tarnaso dopo aver narrato che Euclide era solito dire — che tutte le linee de' pensieri, 
« e delle azioni de' principi e de’ privali tengono a terminare quoti in un eenlro 
• comune — cavar con gentilezza, o con forza « denari dalla borsa degli altri per 
« porli nelle proprie — soggiunge che fu assalito e pesto con sacchetti di rena. 
I nemici del Boccaltni lo avrebbero punito col modo imparato dalla ina erudizione. Sul 
genere di morte del Boccalioi vedasi Mazzncchelli op. rii. pag. 4376. noi. 17. 

(2) De’ Ragguagli di Parnaso del Signor Traiano Boccalini f ? ornano Centuria 
prima, e centuria seconda in due Volumi Amsterdam 1669. 

(3) Cetra d' Italia supplemento de' Ragguagli di Parnaso eie. Trovasi nelle mi- 
scellanee del Cramer pari. 2. Gottinga 1749. Tna nuova aggiunta ebbe il titolo di Se- 
gretaria di Apollo etr. Amsterdam 1659. 
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spaila. 1/ allegoria, infelice sussidio della mancanza del genio 
n poetico, o pittorico (i) aveva invaso il quadro della pa- 
iola e divenne uno de' grandi ordigni nell’ opera del Boc- 
calini. Il primo ragguaglio basta per conoscere il carattere 
di tutti gli altri. I politici aprono in Parnaso un fondaco 
ove molte utili cose si vendono, col che si vogliono dipin- 
gere le corti ed i cortigiani : gran copia di borra da basti 
per denotare che in corte conviene abbassar la schiena al 
basto: pennelli per indicare che conviene spesso dipingere 
il nero per bianco, e il bianco pel nero: occhiali per far 
conoscere il vituperio nel quale si vive: alla quale scioc- 
chezza 1’ autore non dubita di mescolare il nosce te ipsum 
del tempio di Delfo: compassi per misurare i negozi che 
si debbono intraprendere: ferri da allargar la fauci ai cor- 
tigiani perchè più facilmente ingoino cocozze grossissime 
di amarezze: scope per spazzar le immondezze nelle quali 
alcuni vivono: balsamo pe’ letterati perchè scrivano opere 
senza corruzione e degne della eternità: olio per far 
digerire i disgusti che spesso i cortigiani son costretti a 
trangugiar nelle corti: morsellelti (forse bocconi) per far 
tornar 1’ appetito a certi ostinati stoici, per far loro sentire 
che bisogna divorare le stomachezze di questo mondo: 
vasetti di muschio per fare odorare il fiato ai segretari ed 
ai consiglieri i quali hanno nello stomaco imputriditi segre- 
ti: finalmente ventagli (a qual’ uso?) per far veder la 
miseria di chi volendo torsi dal naso alcune mosche 
fastidiose, se lo sono tagliato; e vien soggiunto che da 
tutte queste figure si cavano i documenti veri per li cor- 
tigiani (a). 


(4) Coti sensatamente giudicò dell'allegoria in poesia e in pittura l' ingegnoso Dubos 
Rf/ltxiont critiqw tur la poetie et tur la peinture 

(2) Questo prospetto del primo ragguaglio è tratto da quello ebe lo stesso Boccalini 
(o il suo figlio Ridolfo, o Gregorio Leti) ne fece nella lettera all’ abaia Creaceniio. Epi- 
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Un ammasso di stomachevoli maldicenze: un mcscuglio 
di arditi e spesso poco sensati giudizi in politica, in filo* 
sofìa, in poesia, in pittura, e in scultura, poteron trovar 
credito in un secolo in cui la corruttela del gusto aveva 
cominciato ad invadere ogni specie di produzione dell' idio- 
ma italiano. La pietra del paragone politico (i) seconda 
opera del Boccalini, è una specie di non plus ultra del 
delirio nel quale egli scrisse i ragguagli, reso più corag- 
gioso a maledire la monarchia spagnuola dall’ accoglienza 
che ai ragguagli avea data la Italia. Il De Felice, il quale 
non seppe distinguere, tratto in errore dalle traduzioni fran- 
cesi, i ragguagli di Parnaso, e la pietra del paragone, dette 
di quelle due opere il seguente giudizio — L’ autore fa 

• comparire la maggior parte dei principi e degli stati 

• davanti ad Apollo, e pretende di fare 1’ istoria del suo 

• tempo, e sopra tutto quella delle usurpazioni, della ipo- 

• crisia e delle crudeltà degli Spagnuoli. Non vi è dardo 

• avvelenato che egli non lanci contro questa nazione. Egli 

• ne maltratta altre, ma ritorna sempre a quella. Imputa 

• alla monarchia di Spagna disegni sopra la libertà dell’ Ita- 
« Ira, e su quella di tutta 1’ Europa; suppone che essa non 

• sia lauto potente quanto altri s’imagina, e indica espedienti 

• per umiliarla. Quanto alla Francia, egli ne parla con 

• grandi encomi, e in questo 1' opera sembra comandata. 
- Comunque siasi, 1’ autore, ridendosela, pretende istruire 

• il suo lettore degl’ interessi di tutte le poteuze dell’ Eu- 
« ropa. Egli non gl’ intendeva male, e presenta spesso delle 


«folario. lett. 23. pag. 199. Qtttl criterio fosse ne’ giudizi politici del Boccali ni appari- 
ti* dalia tua lettera al Scusi la 47 pag. 444. nella quale scrive — ehi biatima la corte 
a in generale o manco di unno, o di cuore eie. — Costui in aoa lettera all' Anelli di 
Napoli teli. 6 . oso di chiamare il libro della monarchia dall’ Alighieri — opero teritla 
sento gentilezza di dire e fona d’ ingegno — . 

(I) Pietra del paragone politico di Traiano Boecalini. Coemopoli 4C60. 
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• idee molto solide sotto l’ inviluppo di una facezia, di una 

• ironia, di una allegoria, o di qualche altro tratto d' in- 

• gegno (i). Questo giudizio può essere accettato se se ne 
tolga 1’ ultimo periodo. 

Le pretensioni del Boccalini in politica non furono più 
fortunate di quelle eh’ egli ebbe in letteratura. I suoi giu- 
dizi, o mancarono di esperienza e di gusto, o peccarono di 
parzialità. Lodò a dismisura 1’ Adone del cav. Marino, ed 
eccedè ne' biasimi di Giangiorgio Trissino. Nei raggua- 
glio XXVIII si fece a introdurre il Tasso avanti ad Apollo, 
e presentargli la Gerusalemme liberata : suppose erronea- 
mente che Calliope fosse la musa del poema epico: pretese 
che il poema non fosse scritto colle regole della poetica 
d' Aristotele: suppose quelle regole arbitrarie, ed impacci 
alla prerogativa del genio, ed estendendo l'arroganza de’ pro- 
pri giudizi alla politica del greco filosofo, forse da lui non 
conosciuta, la trattò di mera buffoneria. 

I commentari sopra Tacito, terza opera del Boccalini, 
furono da lui scritti nel tempo nel quale occupavasi de’ rag- 
guagli (a). Chi ha letti i pensieri del Gordon su quello 
storieo insigne, aperto il libro del Boccaiini, è tentato di 
gettarlo alle fiamme. Amelot de la Houssaye cosi ne scris- 
se — Ho trovato in quel libro sì poco ciò che io vi cercava 
« che non ho potuto risolvermi, avendolo letto manoscritto, 
« a rileggerlo stampato, temendo di porre la mia lettura 
« a fondo perduto. Mi sovvengo che il giudizio che io ne 

• faceva allora era che il Boccalini commenta Tacito da 

{Il Dirlinn. finir, de Juitice tic. Voi. 2. pag 2M. 

(2) La Bilancia politica di tutte le opere di Traiano Boccalini rie. Cartella- 
ita lt#78. Questa edizione è reputata la migliore, tu di che è da vedersi il Maizticrhelli 
Scrittori Italiani pari. 3. pag. 1380. Tanto nella prima, quanto nella seconda parte di 
quest' opera si contengono i commentari sopra Tacito. La parte terza contiene le lettere 
politiche, e ittoi'ichc del Uoccalini sali' autenticità delle quali è gran dubbio. Mazzuc- 
i belli loc. eil. pag. 1382. 
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• oratore, volendolo commentar da politico e che dove Ta- 

• cito dice molte cose in poche parole, il Boccalini dice 

• pochissime cose in parole molte (i). 

Non mancarono scrittori, i quali giudicando della tem- 
pra dell’ ingegno del Boccali»!, risparmiarono la noia di leg- 
gere le sue opere, fra i quali il Naudè, il Bailiet, l’ Eritreo 
che lo chianip hominem injlatum et tumidum (a); e in 
special modo 1 ’ insigne nostro Magliabechi, il quale chiamò 
veramente vituperosa la prefazione posta da Andrea Elisio 
a un’ edizione de’ ragguagli a motivo degli elogi che in essa 
all’ autore si davano, e della condanna che pur in essa si 
fa della vendetta che contro lo scrittore presero gli offesi 
da lui ( 3 ). 

Il Boccalini in evidente modo mostrò che il criterio sto- 
rico trasportando chi ne fa uso ad aver 1’ occhio fisso nel 
potere, e nel modo di renderlo a se stesso più utile e 
permanente, conduce a far perdere il vero punto di vista 
nel quale le scienze sociali vogliono essere considerate. 

§■ !" 

Montesquieu ( 1 689- 1755) 

Bisogna traversar lo spazio di quasi tre secoli per ritrova- 
re lo spirito del Machiavelli negli scrittori di scienze sociali. 

Osservò lo Stewart che in quella brillante costellazione 
di dotti, di storici, di artisti, di belli-spiriti, i quali han- 
no gettalo tanto splendore sopra 1 ’ Italia all’ epoca del ri- 


(4) Amelot de la Hounayt Tarile aver de s notes politiques et hiqpriques eie. 
Paris 1690. Prifae. 

(2) Pinacnthee . nnm. 149. n. 34. FooUnioi Eloq. Hat. pag. 532. 

(5) Lettera del Magliabechi al canonico Lorenzo Pancialiehi nelle prose fioren- 
tine Tot 4. pari. 4. pag. 454. 
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sorgi mento dell* lettere, si è sorpresi di vedere si pochi 
uomini che si possano immediatamente connettere colle spe- 
culazioni filosofiche e politiche del tempo nostro. Machia- 
velli pensatore profondo ed originale eclissa tutti i suoi 
contemporanei. Non è già che la Italia fosse priva di scrit- 
tori con pretensione al nome di filosofi ; ma siccome si li- 
mitarono generalmente a difendere, o a chiarire alcuni an- 
tichi sistemi clic aveano adottato, non aggiungevano se non 
poche idee originali alle cognizioni acquisite, e i loro no- 
mi sono rivelati al mondo dai soli cataloghi de’ curiosi, o 
dalle opere di filologia nelle quali di tempo in tempo s’in- 
contrano (i). 

Avvi un’ analogia grandissima tra il genio di Machiavelli 
e H genio di Montesquieu, salva la differenza che passa tra 
quello del maestro, e quel del discepolo. Amendue sacrifi- 
carono alle muse: amendue spiegarono genio lucianesco. 


(4) Stewart op. rii. part. I. pag. 73. Lo scrittore H» emesso un falso presagio con- 
dannando alle tignole e alla polvere degli aeaffali tanti acrìttorì, le opere de’quali in 
quest» secolo sono state in nuove e nitide edizioni fatte di ragione pubblica ad onor della 
Italia, e a istruzione civile e politica di chi abbia il buon senno di leggerle. Rimasero 
ignoti allo Stewart gli scrittori di prudenza politica i quali illustrarono in Italia il se- 
colo XVI. Donalo Giannotti La Repubblica di Venezia Roma (540. Della Repubblica 
fiorentina libri IV. Venezia 1721. Il Giannotti scrisse quest' opera nell' esilio da Fi- 
renze deplorando la perdita della pubblica libertà. Tacendo del Discorso di Francesco Guic- 
ciardini sulla riforma di Pirenze al papa Clemente VII . ... e de’suoi Arreriimrnti 
in materia di repubblica, e di privata. Parigi 1576. del Trattato dello mutazione 
de’ regni di Ottavio Sammarco. . . del Trattato della r ita ciri/e di Matteo Palmieri . . 
della Perfezione della rito politica Venezia 4 579. Discorsi politici ivi 4599. di Paolo 
Parola. . . del Cittadino di repubblica di Ansaldo Ceba. . . della Ragione di stato di 
Giovanni Bolero Venezia 1589. . . degli .4 rrcrf intenti rivili di Gio. Francesco Lotiini 
Firenze 4574. del Trattato delle pubbliche libertà di Rallista Gqarini. Fenesia 4848 
tratto da un manoscritto della biblioteca Marciana ove F editore osserva essere in que- 
sta materia trattali ne' quali può ognuno rinvenire ciò che più gli talenta. Kd è notabili 
il ragionamento di Lionardo Salviati ( V acerrimo censore del grande Torquato | nel quale 
'egli propone, e trota di sciogliere il problema di filosofia della storia — onde avvenne 
• che Roma non amido mai pensato a viver libera potè mettersi in libertà, e 
« a imitata perduta tuta potè mai racguislarla — problema il quale ha in venire il 
criterio nel quale si dee giudicare dello stato sociale di Regia antica 
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l’uno nelle commedie, l’altra nelle lettere persiane: amen- 
due piegarono la storia al romanzo, I’ uno colla vita di Ca- 
struccio, l’altro col dialogo tra Siila, ed Eucrate: innondile 
si accinsero a meditare sulle istituzioni politiche della ro- 
mana repubblica. 

La direzione che lo spirito filosofico sul principio del se- 
colo decìmottavo aveva preso verso le scienze sociali spin- 
se più oltre il genio del Montesquieu, e nacque lo spirilo 
delle leggi. Ma la epigrafe della quale lo scrittore fregiò 
la sua opera pecca d’ ingiustizia. Dare allo spirito delle leg- 
gi il carattere di opera assolutamente originale : chiamarla 
prolem sine matre creatimi (i) è un dissimulare (e la dis- 
simulazione in Francia poteva correre senza essere scoper- 
ta ) che lo scrittore delle cause della romana grandezza con- 
tinuatore del Machiavelli, aveva imparato da lui a scrive- 
re sulle cause istonclie della legislazione de’ popoli. 

La maniera stretta c concisa, e spesso epigrammatica 
colla quale la grande opera del Montesquieu è scritta, fece 
dire al Voltaire che ella doveasi intitolare — dello spirito 
sulle leggi, non dello spirito delle leggi — censura d’ in- 
gegno inclinato a tutto deridere, ma storto ed impudente 
giudizio sul vero merito di quell’ opera. 

È stato detto che 1’ ingegno del Machiavelli sembrava 
fatto per combinare e generalizzare le sue storiche conclu- 
sioni, più che per risalire ai princìpi della scienza politica 
nella considerazione della natura umana c nelle verità eter- 
ne delia morale : belle frasi ma poco esatte e meno signi- 
ficative nelle scienze sociali. Ed è stalo soggiunto che le 

• * » i • * 

(l| l’nlc darsi questo vanto in Francia ove le opere scanalale nella prore-lente anta 
non erano a cognizione di alcuno Ma non è da dubitarti die il Montesquieu col suo 
non breve soggiorno in Italia, e colle »oe nunieni.se relazioni co' dotti di quella età, non 
couo «cesse e studiasse le opere citate qui sopra. 

l'. il. i/i 
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sue riflessioni, quantunque ingegnose, non sono se non con- 
getture sul resultato empirico degli avvenimenti passati (i). 

Se ben si apprezzi lo scopo che il Machiavelli crasi pro- 
posto scrivendo, quello cioè di determinare i modi ed i mez- 
zi più acconci, e secondo le circostanze i più opportuni, ad 
ottenere lo stabilimento e la consolidazione della politica 
libertà, lo che spetta al gius di città, non al gius della uma- 
nità, non meno che le cause del sorgere c dei cader degli 
stati, lo che spetta all’ arte politica, si avrà la giusta misura 
del poco valore di questo giudizio. Quanto il giudizio dis- 
conviene agli scritti del Machiavelli : quanto disconverrebbe 
all’ opera del Montesquieu sulla grandezza, e sul decadi- 
mento della romana potenza, altrettanto quadra alla sua 
opera sullo spirito delle leggi. 

Il principio dell’ opera promette ed annunzia 1’ apparenza 
d’ una ispirazione della filosofia del dritto, ma questa ap- 
parenza nel progresso dell’ opera si dilegua. La nozione che 
lo scrittore dà delle leggi (a) sembrerebbe volgere al ra- 
zionalismo: bene esaminata, ella conduce per retto cammino 
all’ empirismo. In quella nozione non è dato distinguere la 
regola de’ movimenti morali dell’ uomo, dalla regola de’ mo- 
vimenti della materia : quella che ha nome di dritto : que- 
sta che ha nome di legge. Il dire, come egli ha detto, che 
le leggi sono le necessarie relazioni delle cose tra loro: 
esprime una verità, ma una verità troppo generica e trop- 
po estesa. Le leggi della ragione, dalle quali il dritto de- 
riva, non sono da confondersi colle leggi poste da Dio nella 
materia per regolarne i movimenti. Ma il criterio storico 
che. era di guida all’ ingegno del Montesquieu lo impegnava 
alla definizione data da lui alle leggi generalmente consi- 


(1) Stewart, op. rii pari. I. pag. 70. ad fin. 

( 2 ) Esprit des Loti Liv. cap. 1 . 
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derate. La storia de’ popoli è una cattiva guida per cono- 
scere i procedimenti della ragione nel cercare in se stessa 
la origine vera del dritto. Ella presenta leggi arbitrarie, e 
di circostanza, nelle quali se si trovano i riguardi dovuti 
alla morale, s' incontrano spesso offese alla morale sacrifi- 
cata a vedute politiche. Anco queste leggi emanano dalla 
natura delle cose, perchè le passioni umane nella natura 
delle cose si contano. 

Le leggi hanno la loro storia come 1’ hanno gli avveni- 
menti, i trattati di pace o di guerra, il commercio, le arti. 
La storia delle leggi può essere nudamente narrativa, può 
esser critica, e può essere filosofica. Montesquieu non solo 
non ebbe in mira di scrivere una filosofia del diritto, ma 
nemmeno una storia filosofica delle leggi. 

Un lavoro di filosofia del dritto, comecché la fondamen- 
tale sua base sia la ricerca d’ una regola di condotta del- 
l' individuo e della società dedotta dalla natura dell’ una e 
dalia natura dell' altra, tale si annunzia col suo titolo di 
dritto naturale, e di dritto delle genti. Questa ricerca an- 
nunzia nello scrittore uno scopo determinato. Montesquieu 
confessò da se stesso di non averne avuto alcuno nel rac- 
cogliere i materiali per scrivere un’ opera, la quale divenne 
poi lo spirito delle leggi. — lo ho spesso, egli dice, co- 

* mine-iato e altrettante volte abbandonato la impresa. Ho 
« spesso continuato le mie osservazioni senza alcuno scopo 

* fisso, e senza pensare alle regole e alle eccezioni : non 
■ ho trovata la verità che per perderla in seguito (i) — . 

L’ esame dello spirito di una legge è quello dello scopo 
che ella si è prefisso di conseguire nelle circostanze nelle 
quali si è costituita, e della natura de’ mezzi che ella ha 
scelti per giungervi. Questo esame è di mero fatto: è più 


(I) Kipril da Loti prrfac 
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del dominio della critica che della filosofia, lo scopo della 
quale è d’ indagare se una legge di fatto umano corrispon- 
de, ed è coerente a un tipo di regola che ella ha in an- 
tecedente determinato, a un principio o razionale o speri- 
mentale che le è avvenuto di stabilire. Anco in questo ri- 
guardo Montesquieu ha ingenuamente dichiarato che il suo 
lavoro non era diretto a giudicare della rettitudine delle 
leggi de' popoli, delle quali prendeva a discorrere, ma era 
unicamente diretto a indagar le ragioni della loro origine. 
— Io non scrivo, egli soggiunge, col disegno di censurare 
« gli stabilimenti di alcuna nazione in particolare. Ogni 
• nazione troverà nel mio libro le ragioni sulle quali le 
« sue massime di giurisprudenza sono state fondate ( i ) — . 

Montesquieu scriveva sotto la influenza della dissolutrice 
filosofia francese del secolo XVIII. A questa filosofìa non 
gradiva tutto ciò che aveva titolo c scopo di gius di na- 
tura e di gius delle genti. Il Voltaire avea derisi Grazio, 
c PufTendorf, meravigliandosi come le loro opere fossero 
testo d’ insegnamento nelle Università. L' opera di Grazio, 
quando Montesquieu scrisse lo spirito delle leggi, godeva di 
una grande e meritata celebrità. Egli non la onorò neppur 
di una citazione. Da queste prèmesse si può con sicurezza 
dedurre che Montesquieu si rise nello spirito delle leggi del- 
la filosofìa del dritto, come nelle lettere persiane aveva spar- 
so il ridicolo sopra alcuni rispettabili e sacri principi (a). 


il) ine. rii. 

(2) I shock vi fa un eloquente elogio del suicidio : vi ai dice che i vescovi ano hanno 
altro da fare che dar dispense. dall' osservar le leggi : vi è dipinto il sovrano Pontefice 
come un mago. I* lettere persiane furono di ostacolo all' ammissione del Mootesqoien 
all' Accademia francese, e si vuole che per entrarvi egli facesse fare di quell' opera un' edi- 
zione a posta per farla credere al cardinale di Fleury diversa da quel che ella era Negl» 
ultimi momenti della sua vita consegnò una correzione, o ritrattazione alla durbessa di 
Aiguillon per pubblicarsi, e dopo aver protestato al suo confessore il P. Routh di morire 
nella fede di fletti Cristo, soggiunse — taeri/icherò lutto alla ragione, e atta reti - 
« gione, ma niente ai Getuili. De Felice Diclion eie. Poi. 9. pay. 417. col. I. 
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Montesquieu spiega ingegnosamente il passato, ma niente 
insegna per 1’ avvenire: dà ragione del fatto, ma non dà 
nè regole, nè princìpi per il da farsi: le teoriche legislati- 
ve die egli sembra dedurre dalle istituzioni da lui prese 
in esame, o prendono il colore dell’ epoca alla quale ap- 
partengono, lo che alla età nostra non giova, o non hanno 
altra garanzia che il modo spesso imaginoso c brillante 
de' concetti dello scrittore. Ne sia un esempio il suo sistema 
sulla origine, e le rivoluzioni delle leggi romane sulle suc- 
cessioni, per rovinare il quale pochi fatti storici da lui non 
valutali, sono sufficienti (t). 

Potrebbe credersi che la prudenza politica ha da racco- 
gliere nello spirito delle leggi consigli utili al suo ufficio. 
Ma la prudenza politica è come la prudenza mollica, la 
quale dalla storia delle malattie può trar norma per giu- 
dicare e guarir quelle che al medico in attività si presen- 
tano, qualora però si potesse aver certezza che il caso da 
giudicarsi abbia caratteri ideuliei al caso ebe la storia ha 
descritto. Per avere un sistema certo e sicuro di congetture 
onde determinare se una legge già fatta è buon modello 
per una legge da farsi, converrebbe potere esser certi che 
ella è stata suggerita dalla saviezza, e non da cause alla 
saviezza, o straniere, o contrarie. Le leggi di un popolo han- 
no presso a poco la stessa indole de’ suoi avvenimenti po- 
litici, i quali comunque grandi e magnifici, è stato dimo- 
strato avere spesso meschine cagioni (a). Quante leggi non 
ebbero a causa il capriccio di chi le costituì ? Una regina, 
illustre per la giudiziosa e salda amministrazione del suo 


(1) Non si saprebbe comprendere come d’AIemberl Eloge de Montetquìeu abbi* scrit- 
to — in quell'opera il tignor di Monteiquien ti oeeupa meno delle leggi eh* tono 
■ itale fatte che di quelle che ti avrebbero da fare — Bisogna dire che gli elogi accademici 
tolgono il senno alle leste piu salde. 

(2) Vedasi la mia Teoria delle leggi della ticurezio tociale. Introdus pag. 46. 
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regno, fece una legge colla quale bandiva le gale lunghe, 
e le spade corte perchè non le andavano a genio: proibì 
la puntazione del guado perchè non le gradiva I’ odore (i). 

E facile conoscere gli effetti prodotti da un avvenimento 
politico. Non è cosi facile conoscere gli effetti buoni o cat- 
tivi di una nuova legge. L’ abitudine della subiezione nella 
grande maggiorità degli uomini per i quali è fatta: la igno- 
ranza della subiezione più docile ancora : l’ interesse perso- 
nale o I’ amor proprio di chi 1’ ha consigliata, sono state 
cagioni che leggi pessime hanno avuta lunga e pacifica ese- 
cuzione, dal che è stato argomentato alla loro bontà. 

Tutto dimostra che il tener dietro alle leggi fatte non 
è sempre un buon criterio per le leggi da farsi. Ma vi è 
un principio indipendente dai fatti, al quale qualunque leg- 
ge per essere umana dee aver deferenza ; e questo princi- 
pio, limite all’ arbitrio e alla forza, alla filosofia del drit- 
to appartiene. 

Questa filosofia non è aerea, come Montesquieu I’ ha sup- 
posta per dispregiarla. Ella accoglie e valuta i fatti, non 
però gli storici, ma i fatti della natura in quella dell' uo- 
mo, e in quella dell’ aggregazione politica ; fatti allo studio 
de’ quali la storia delle umane vicende non giova a nulla. 

Se si tratta della natura dell’ uomo, Montesquieu lo con- 
sidera più come animale sensitivo sottoposto all’ azione del 
clima e all’indole del suolo che abita, che come essere ra- 
zionale. Se si tratta della natura della società, egli non la 
vede che nella forma del suo governo : virtuosa nella de- 
mocrazia: piena d’ onore nella monarchia: impaurita nel 
dispotismo: tre moventi, de’ due primi de’ quali, è difficile 
dare un esatto significato: del terzo è strano che se ne fac- 
cia, un modo di vivere sociale. 

( 4 ) Le* grand* trénement* par de pelile» caute». Par Rieher. 
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In soli tre luoghi dello spirito delle leggi è rammentato 
il gius naturale, scopo primario della filosofia del dritto. 
Ma leggendo quei luoghi, chiaramente si scorgp che Mon- 
tesquieu con quella formula intese significare la legge morale. 

Quando egli dice che ne’ governi dispotici, sebbene la reli- 
gione limiti il potere del sovrano, il dritto naturale non vi è 
conosciuto perchè il principe è supposto non esser uomo (i): 
sapendosi che dritti limitativi del potere ne’ governi dispo- 
tici non si conoscono, convien riferire quel detto alla legge 
morale, e non a un testo di dritti. 

Quando egli in altro luogo asserisce che le nazioni 
nelle loro relazioni sono governate dal dritto naturale, e 
dalle convenzioni (a), comecché le convenzioni diano dritti 
reclamabili colla forza, convien credere che 1’ autore, men- 
tovando il dritto naturale, parli d’ un sistema di regole le 
quali esigendo di lor natura obbedienza, non forniscono ti- 
tolo legittimo ad agir colla forza, vale a dire, della leg- 
ge morale. 

Finalmente quando egli cita 1’ esempio di una legge di 
Atene, la quale per vedute di civile giustizia annullava 
ne’ padri verso i lor figli una obbligazione naturale (3), egli 
non potè parlare che di una legge naturalmente obbligato- 
ria, qual’ è la morale. 

In un altro luogo Montesquieu parlando della giustizia, 
si esprime « avanti che vi fossero leggi fatte eranvi rela- 

• zioni di giustizia. Dire che niente vi ha di giusto, o 

• d’ ingiusto, che ciò che comandano, o vietano le leggi 
- positive, è dire che avanti che un cerchio fosse tracciato 
« tutti i raggi non erano eguali fra loro (4). 

I • 

(1) Eiprit dei Lai» Lir. 3. ehap. <0. 

(2) Lir. 24. ehap. 2. 

(3) Liv. 26. ehap. 5. 

(4) Liv. 4. ehap. 4. . . è 


Digitized by Google 



— aiG — 

Voltaire altro non vide in quel periodo che 1' antica 
disputa tra i realisti, ed i nominali : una metafìsica sotti* 
gliezza. Meglio avrebbe detto e poteva dirlo, che Montes- 
quieu esprimeva un concetto razionale del Cadwortli sulla 
immutabilità della morale, i princìpi della quale è stato so- 
stenuto avere il lor tipo nella ragione, come ve 1’ hanno le 
figure geometriche. Montesquieu parla della legge morale 
perchè la considera come principio di equità, lo che al 
dritto non appartiene, e perchè chiude il capitolo dicendo 
« I filosofi hanno avvertito 1’ uomo colle leggi della mo- 
« rale. Fatto per vivere in società, poteva dimenticarle. I 
•, legislatori lo hanno ritenuto ne’. suoi doveri colie leggi 
• politiche, e le civili », 

Questo capitolo come prodromo a un trattato su tutte le 
leggi sociali, non ha corrisposto al suo scopo, mancando d» 
un cenno almeno del dritto, il quale uscente dalle leggi del- 
la ragione, e divenendo titolo legittimo della forza per so- 
stenerlo, doveva essere il punto luminoso, alla luce del quale 
U giustizia delle leggi, indipendentemente dalla loro utilità 
di circostanze, doveva essere esaminata. 

Montesquieu Ira introdotto nelle scienze sociali il cattivo 
criterio degli esempi, rigettato anco dai giureconsulti roma- 
ni (i). Egli ha accreditato in legislazione quella specie d’ot- 
timismo dal quale è nata la formula della relativa bontà 
delle leggi, formula fatale, se non alla loro assoluta bontà, 
alla loro giustizia ; formula che bene apprezzata è espres- 
siva del principio dell’ utile, il quale comecché valutabile per 
le circostanze, è un poderoso ordigno di arbitrio legislativo. 

Ciò che di pertinente alla filosofia del dritto è nello spi- 
rito delle leggi, s’ incontra ne’ princìpi di umanità e di giu- 


(4) Hmnf //itivi re d' Angleterre Voi. 42. pag. 310. Il dottor Priestley Disrourt 
tur V Hiitoxre et la politiqtu Voi. 4. pag. 40. ha fatto un novero furioso di leggi 
strane, e bizzarre. 
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slizia che espone sul dritto di punire, o a dir meglio, ini 
modo di esercitarlo, non essendo nell opera toccata la que- 
stioue sulla razionale origine di quel diritto. Non può ne- - ^ 
garsi che Io spirito delle leggi abbia dato al Beccarla oc- 
casione di scrivere il suo libro de ' delitti e delle pene: 
occasione bensì, noi» aiuto; perchè lo scrittore italiano, come 
non può dirsi preceduto da Ulpiano, e dal Vives, su ciò 
che ita scritto in reprobazione della tortura, non può dirsi 
preceduto «lai Montesquieu sulla vera nozione del delitto, 
e sul calcalo della sufficienza della sanzione penale. 

Se si considera 1’ opera del Montesquieu in un punto di 
vista: meramente biografico, si può asserire senza timor di 
taccia di esagerazione, o d' errore, che fra quanti libri sono 
stati scritti in materia di scienze sociali, uno non v*-nc ha 
che al pari di quello fascini e cattivi f animo di chi legge. 

I je molte censure fatte a quell’ opera non hanno passato le 
soglie del tempio del gusto (i). 

s- IV. 

Giovan Battista Vico 

Vi ha tra il Montesquieu ed il Vico la differenza me- 
desima che tra un uomo che esamina attentamente il ter- 
reno per erborizzare e classare, ed un uomo il quale, come 
la fama dipinta da Virgilio, si profonda co’ piedi nelle vi- 
scere della terra, e si nasconde nelle nubi col capo: 

Ingrediturque solo, et caput inter nubila condii. 


(I) I) De Felice lo* j ih per. eit. Ita esposte le molte» tentare «Itilo spirilo «teli»* leggi. 
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I grandi ingegni ad istruzione degli uomini, come l' Idra 
alla lor distruzione, appariscono con più teste, con fisono- 
mie diverse e con meriti che non sembrerebbero potersi riu- 
nire, e conciliare tra loro, L’ alto ed originale ingegno di 
Gianbattista Vico si è segnalato nel maneggio dell’ empi- 
rismo storico, ed in quello del razionalismo nella filosofia 
del dritto. Bisogna dunque parlar del Vico, come si parle- 
rebbe di due uomini, e di due autori diversi : 1’ uno che 
ha tentato ridurre la storia ad unità : 1’ altro che ha ten- 
tato lo stesso assunto ne’ principi del dritto. Senti bene 
il Vico questa duplicità di filosofiche tendenze in se, allor- 
ché disse avere ammirati sopra ogni altro antico scrittore 
Platone, e Tacito; perchè Piatone contempla 1 ' uomo quale 
dee essere, Tacito quale egli è (i). 

I dati biografici del Montesquieu, e del Vico, non con- 
cedono di supporre che il primo siasi giovato nello scri- 
vere delle opere del secondo : meno lo concede l’ indole del 
genio dell’ uno, e dell’ altro, e quella del modo col quale 
1' uno, c l’altro, hanno intrapreso a dare alla legge un ca- 
rattere storico. 

La Scienza nuova del Vico comparve per la prima volta 
alla luce colle stampe del Mosca in Napoli alla fine del- 
1 ’ anno iya 5 (a). I biografi del Montesquieu narrano che 
egli a venti anni, e cosi nel 1719 aveva concepito il pro- 
getto dello spirito delle leggi, e andava preparandone i ma- 
teriali, avendo fra gli altri lavori compiuto un estratto dei 
volumi che compongono il corpo civile ( 3 ). Nè lo impar- 
ziale storico può dissimulare che I’ apparizione della scien- 
za nuova non fu accompagnata da grido di approvazione, 


H) Vita png 597. 

(2) Ibid. jtng . 428. 

(5) D« Ftlice Diclion de Juitie eie. Voi. 9. pag. 415. eoi. I. 
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e di plauso’; nè fu intesa, ed apprezzata da tutti come si 
conveniva (i). Il Vico, come accade delle creazioni de’ gran- 
di iugegni, non divenne si presto il capo d’ una scuola, 
dalla quale uscirono i Duni, i Filangieri, i Pagano, i Del- 
fico, ed altri sommi uomini di altissima fama. L’ essere sta- 
to pubblicato lo spirito delle leggi nell’anno 1 748, e cosi 
ventitré anni dopo la prima pubblicazione della scienza nuo- 
va, non permette di credere che quest’ opera abbia avuta 
alcuna influenza su quella, se si riflette che per elaborar 
la sua opera il Montesquieu ebbe bisogno di lunghi, e fa- 
ticosi preparativi, e che nel 1728 i viaggi da lui intrapresi 
ebbero l’oggetto di avvalorare, o di correggere con notizie 
locali i princìpi adottati da lui in un lavoro di già compito. 

Dalle lettere familiari del Montesquieu coi letterati d’Ita- 
lia conosciuti da lui nel suo viaggio per la penisola, si rac- 
colgono più fatti, i quali rendono improbabilissimo che egli 
conoscesse la scienza nuova del Vico. 

Tra i corrispondenti del Montesquieu non si trova al- 
cuno de’ letterati o scienziati rammentati dal Vico nella sua 
vita, come quelli co’ quali egli fu in corrispondeuza per le 
sue opere. Le lettere familiari del Montesquieu giungono 
all’anno (765, e in niuna di esse s'incontra menzione del 
Vico, sebbene vi siano discussioni di storia antica, special- 
iiirutc di Roma, e di gius delle genti. Da una lettera del 
Montesquieu all’abate conte Guasco del io febbraio 174^ 
raccogliesi che l’ opera dello spirito delle leggi era da molti 
anni compita, e 1 ’ autore ne faceva la lettura agli amici e 
a’ corrispondenti suoi per averne il loro giudizio. Nel 1754 
I' auditor Bcrtolini fiorentino spedi al Montesquieu una sua 
dissertazione sullo spirito delle leggi, nella quale chiamò a 


(I) t. nn «ingoiare aneddoto nella storia tirila filosofia del dritto il giudizio ch« del- 
l’ opera dal Vico scrisse monsignor Unitari nella sua lettera a mona. Giuseppe Assentai). 
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rassegna gli autori, i quali avevano avanti di lui trattato 
quel soggetto medesimo, nè vi è fatta menzione del Vico (i). 

Non sarebbe però encomio pel Vico il supporre che Mon- 
tesquieu avesse letta, e meditata la scienza nuova, perchè 
apparirebbe dallo spirito delle leggi, che egli non ne aves- 
se valutata la originalità, e la forza. £ più onorevole al 
valore scientifico de’ due filosofi, credere, come è più ve- 
risimilc, che il posteriore in epoca abbia meditato, e scritto 
senza pur conoscere che 1’ anteriore esistesse. Nè le opere 
del Vico ebbero prima della sua morte avvenuta nel 1744 
tal diffusione per la via delle ristampe, da dar loro una 
grande notorietà, non avendo egli potuto nemmeno da’ suoi 
mecenati ottenere, povero di fortune come egli era, e ca- 
rico di famiglia, il soccorso necessario per nuove edizio- 
ni (a); circostanza la quale rende vie più inverisimile che 
il Montesquieu ne avesse contezza, mentre non prima de- 
gli ultimi auni del secolo XVIII, la scienza nuova del Vico, 
tra le opere composte e pubblicale in Francia, non ne ebbe 
che una la quale ne facesse menzione (3). 

Ma pretendere di trovare i concetti del Vico nello spi- 
rito delle leggi sarebbe lo stesso che trovar 1’ oro bruto 
della miniera in un giardino formato col disegno del Buon- 
talenti o del Le-Nótre. La distanza de’ disegni delle due 
opere della scienza nuova, e dello spirito delle leggi, appa- 
risce, non curando i minuti particolari, da questo che il 
Vico rintraccia I' origine, 1’ indole, il diritto delle nazioni 

/ 

(4) Lettre» de Montesquieu tetl. 59. 

(2) Si cita ani edizione fatta in Napoli nel 4750, ed una nel 4744. Gamba serie de' te- 
sti di /incita eie. pag. G66. I-a prima edisione fuori di Napoli è la milancia 4804 

(5) 41 marchese di Ghatellnx cui è attribuita 1’ opera De la Filini i publique stam- 

pala ocl 4772. indi nel 1776. fa menzione delle opinioni storiche del Vico. Nel dizionario 
del he Felice, T ultimo velame del quale fu stampato nel 4778. e nella Enciclopedia Me- 
todica nella parte lilosoGa antira e moderna stampata nel 4794. il nome del Vico non 
è registralo. t 
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nelle tre lingue ebraica, greca, e latina; c il Montesquieu 
rintraccia questi tre dati nel clima, e nelle leggi barbari- 
che, che il Vico non nomina. 

11 Montesquieu colle sue induzioni non oltrepassa i li- 
miti della civiltà antica. Il Vico s’ inoltra nel buio dei 
tempi eroici, e de’mitologici, e superando Bacone, trova in 
quelle oscure epoche i germi di un gius sacro, d’ un gius 
delle genti, e d’ un dritto civile in Italia. Lo spirito dei 
Montesquieu nell’ esame di fatti storici ( mi sia permesso il 
paragone per meglio esprimere H concetto ) è un microsco- 
pio applicato agli oggetti che già configurati gli presenta 
la storia. Lo spirito del Vico è un telescopio il quale ve- 
de oggetti lontaui che niun altro ha saputo, o potuto scor- 
gere, da servir di materiali a una nuova maniera di legger 
la storia. 

Nelle osservazioni del Montesquieu avvi ingegno, saga- 
cità, destrezza; ma le generalità costruite su i fatti sono 
limitate e circoscritte al numero de’ fatti medesimi : la lor 
vicendevole successione appaga volta per volta lo spirito, 
ma non si giunge col Montesquieu a un punto di riunio- 
ne, dal quale si possa scorgere la connessione che le parti 
abbiano per formare un insieme. Se si dubita di una ge- 
neralità, questo dubbio ridonda in discredito di tutte le al- 
tre, e si apre cosi una larga via allo scetticismo. 

Il Vico reca in campo una nuova maniera di raccogliere 
gli elementi storici, sicché a mostrare come essi servano di 
materiale alla storia, la sagacità, la destrezza non bastano: 
è necessario un punto di vista trascendentale. Egli ha ef- 
figiato il suo genio nella metafìsica di cui ha voluto sim- 
boleggiar la figura come prodromo alla scienza nuova. Un 
raggio di luce divina che scende sul fletto della figura si 
riflette sul mondo aulico, lo illumina, e lo spiega. Per que- 
sto modo nei sistema del Vico la storia acquista unità e 
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assume il carattere di verità razionale: le sue epoche non 
sono segnate dagli avvenimenti, ma sono segnate dal pro- 
gresso della civiltà. Per il Vico gli studi storici soffrono 
una grande rivoluzione cronologica, ed astronomica : egli 
ravvisò un dritto naturale delle genti, non già nelle istitu- 
zioni de’ popoli, ma nel progressivo sviluppamento delle qua- 
lità proprie della umanità : determina la esistenza di una 
metafìsica del genere umano in una naturale teologia, la qua- 
le si svolge, e si manifesta nella mente di tutti i popoli 
per un ingenito istinto, che la eleva in tutti alla divinità. 

Il Vico esce dunque colla vastità del suo ingegno dai 
confini cogniti della storia, e le sue storiche deduzioni sulla 
origine, c sull’ indole del dritto proprio dell’uomo, non na- 
scono dalle circostanze apprezzate dal Montesquieu, ma dal- 
1’ osservazione di forze inerenti alla umana natura, le quali 
uniformemente agiscono per ogni dove, e spingono l’ intel- 
letto umano alla teologia, alla morale, alla civile filosofia, 
alla politica, ed alla giurisprudenza, come altrettanti siste- 
mi di princìpi uscenti per il ministero de’ sensi dalla uma- 
na ragione. 

Il dritto è per il Vico nella filosofia della storia. Il suo 
sistema dà alla storia un carattere di eternità, d’ immuta- 
bilità, d’ idealismo, quale poi egli concepisce quello del drit- 
to. La storia della umanità è una specie di gran fiume nel 
quale vengono poi a mischiarsi, ed a scorrere le storie 
particolari delle nazioni ne’ lor sorgimenti, progressi, 
stati, decadenze, e fini. Ma le forze della umanità non 
finiscono: esse mantengono la storia eterna, quale lo spirito 
umano può concepirla, nel naturale e maestoso suo corso. 

È questo il sublime edilizio storico giuridico elevato dal- 
1’ alta #d originale iftcnte del Vico. Se 1’ edifizio possa ave- 
re il suo compimento colla formazione di un etimologico 
universale per la scienza delle lingue necessaria a ra - 
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gloriare con proprietà del dritto naturale delle genti: 
se la tendenza delle politiche umane cose sia verso la mo- 
narchia (i); se tutto 1’ edifizio abbia irremovibile e certa 
base nelle etimologie: se nel sistema del Vico, e special- 
mente ne’ tempi oscuri che il sistema abbraccia, sia conci- 
liabile collo stato delie nazioni scoperte dai viaggiatori nel 
nuovo mondo, i quali pur sono come i greci, e i latini 
nella natura: tutte queste delicate ispezioni appartengono alla 
filosofia della storia, non alla storia della filosofìa del dritto. 

Ma sarebbe un errore, ed un’ ingiustizia al sommo inge- 
gno del Vico l’annoverare il suo sistema tra quelli, i quali 
costituiscono con empirismo storico la nozione del dritto 
della umanità. Il Vico non subordina la nozione del drit- 
to ai fatti storici, ma subordina i fatti storici alla nozione 
del dritto: mostrandolo ne’ progressi della ragione l’ultimo 
a presentarsi alla mente dell’ uomo, dopo le idee di reli- 
gione, di morale, e di politica: nel che ha originalmente, 
e con verità tracciata la storia dell’ intendimento umano 
nelle scienze sociali. 

La fama del Vico si è posta finalmente in proporzione 
col vero suo merito, del quale, parlando della scienza nuo- 
va, non è conosciuta tutta la forza. La scienza nuova fece 
seguito all’ opuscolo della costanza della filologia. La fi- 
losofia razionale del dritto del Vico si presenta in altra 
0 [>cra, 1’ esame della quale non appartiene ai sistemi, i quali 
danuo al dritto della umanità una storica base. 

Quando pure la scienza nuova dovesse considerarsi co- 
me un ardimentoso tentativo diretto a dare in tanti quadri 
storici, altrettanti prospetti della origine e de’ progressi del- 
la filosofia del dritto, ed avvenisse di ravvisare il tentativo 
più imaginoso che razionale, 1’ opera del Vico sarebbe sem- 


(I) Fu uo(«to come il Monlesqtiieti non ebbe i<Jec es«Uc del drillo naturate. 
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pre un monumento durevole della forza dell' ingegno ita- 
liano, sul quale potrebbe incidersi 

Mi/ oriturum alias, ni/ ortum tale feternur 

ed al quale la Germania sarebbe debitrice delle ardite mo- 
derne sue creazioni in filosofia della storia (i). 

§• v. 

Gabriele Bonnot De Mably ( 1 709- 1 785) 
Francesco Giovanni marchese di Chastellux (1734) 

L’ empirismo storico come criterio del miglior ordiuc da 
darsi alla civil società oon è qui,c per opera di questi due 
contemporanei di Montesquieu, saltuario, vagante, dilettan- 
dosi di scorrere leggiermente su i fatti della storia a guisa 
di farfalla che vola di fiore in fiore, come alcun potrebbe 
ravvisarlo nello spirito delle leggi, ma professa assertiva- 
mente sulla vita sociale due opinioni diametralmente oppo- 
ste tra loro. 

Il confronto di questi due scrittori, per il quale confron- 
to sono stati qui 1’ uno e 1’ altro riuniti, è per mostrare 
quanto gli avvenimenti della vita, e la tempra del carat- 
tere di un uomo, possono avere influenza nel suo modo 
di filosofare. 

L’ abate Mably ebbe un’ educazione ecclesiastica, c stu- 
diò ne’ primi suoi anni teologia : chi avrebbe mai presagito 

(I) K stalo «letto che la scienza nuova ha loruzinne aspra e imbarazzala. Il Monti 
nel suo dùcono tulio necessità della eloquenza de. — La scienza nuora i come la mon - 
• lagna di Golconda irla di scogli e gravida di diamanti — giudizio che finisce in nn 
verso. Il Monti potè dir come Ovidio 

(Juidquid eonaòar diare versus trai- 


Digitized by Google 



— aa5 — 

clic egli diverrebbe un Cassio, un Bruto? Ma gli studi clas- 
sici greci c latini lo invaghirono de’ modelli eroici dell’an- 
tichità. Divenuto suddiacono per volere de’ suoi, egli più 
che per il breviario ebbe simpatie per Senofonte, per Tu- 
cidide, per le vite di Plutarco e per le Deche di Tito Li- 
vio. Il criterio delle verità bibliche da lui lette nei libri 
teologici, al quale egli crasi abituato, lo dispose a formarsi 
un eguale criterio d' infallibilità nella sua pubblica vita, ed 
a credere alla perfezione sociale delle antiche repubbliche. 
L' antichità lo rapì, e a se tutto lo trasse, isolandolo da tut- 
to ciò che gli era contemporaneo. Ciò forse si confaceva 
all’ indole del' suo carattere : concentrato tutto in se stesso: 
intollerante di ogni contradizione, rigido, austero, disdegno- 
so, e nelle sue opinioni tenace. 

Il suo fratello I’ ubate Condiilac aveva già in Parigi scien- 
tifica celebrità. La parentela, sebbene lontana colla famiglia 
Tencin, consigliò i suoi a inviarlo in quella città per avere 
dal cardinale di quel casato una facilità a raccogliere ren- 
dite e onori nella carriera ecclesiastica. La signora Tencin 
sorella del cardinale lo ricevè alla sua mensa, alla quale 
erano invitati i letterati, gli sccnziati, e i belli spiriti del 
tempo, che ella soleva chiamare le sue bestie (i). Mably 
dette saggi frequenti del suo sapere e del suo ingegno nelle 
materie politiche. Il Cardinal Tencin consigliava il re Lui- 
gi XV. l^a sua sorella gli fece conoscere i talenti dell’ aba- 
te, il quale, divenuto il suggeritore del cardinale, rinunziò 
affatto all’ esser teologo, e rimasto al suddiaconato, diven- 


(4) l-a signora Trucio fu nna specie di Aspasia della eia in Parigi. Monaca, e cano- 
niche»!*, ottenne lo scioglimento dei voti, e si disse prostituita al Cardinal Itohois, e posta 
in carcere. » processata come supposta rea di omicidio di nn amante il quale per gelosia 
crasi ucciso a' suoi piedi. \ illemain Court dr literat. frananti. pag. 81. col. 2. in fin 
Klla ebbe I' amicizia di Montesquieu, divenne madre di un bastardo, che fu poi il celebre 
d Alembert, abbandonato da lei appena messo alla luce all’altrui commiscrarioue 

/ . //. i5 
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ne diplomatico. Questa circostanza non ebbe minore influen- 
za nel dare al Mably una elevata opinione di se, e a ren- 
derlo ne' suoi politici princìpi dommatico. 

Giova conoscer le fasi che questi principi subirono, per 
ben conoscere 1 ’ ultima e la più segnalabile nella quale 
fermarousi. 

La prima opera del Mably fa il paralello de’ Romani e 
de' Francesi (i). In quest’opera egli è largo nel concedere 
alla prerogativa del monarca un’ illiminata estensione. Egli 
adotta il principio professato dagl’ imperatori romani ed 
espresso dai loro giureconsulti che il principe ha un’ auto- 
rità senza confini, ed è sciolto da leggi. Il popolo deve 
aver la sua libertà nel costume; lo che sembrerebbe con- 
durre a pensare che una nazione dovesse per esser felice 
professar voti monastici; lo che dicendo, Mably dava al 
dispotismo la base che il Savonarola dava alla democrazia. 
Egli loda il lusso, e il commercio, le arti, e non dubitò 
di anteporre lo stato sociale de’ moderni a quel degl’ an- 
tichi (a). 

Mably pubblicava quest’ opera scrivendo memorie diplo- 
matiche per il cardinale Tencin, autorizzato dal re a recare 
al consiglio i suoi pareri in scritto, c dava mano a com- 
pilare il trattato del 1743 e il piano della campagna nella 
guerra che ne era l’oggetto; il qual trattato fu il Voltaire 
incaricato dal governo francese di recare all’ approvazione 
di Federigo secondo. 

Il Cardinal Tencin dovè dare il suo parere in un matri- 
monio misto di cattolico con protestante. Mably lo consi- 

(4i Parallèle de» Rnmnini et de» Francai»: due lotami in dodice»imo Pari» 4740. 
Bruirti ha data una notizia compiala dalle opere del Mably nel loro ordioe cronologico. 

|2| Brizard nel atto elogio pag 45. ba asserito che . la prima opera di Mably fo II 
Prillo pubbliro di Europa fondato tn i trattati dalla pace di We»tfalia 2. Voi. 4748. 
nella notizia delle opere pone il paralello come la prima. Ma io questa notizia tace ac- 
cortamente su i principi dall* autore professati io quell’ opera 
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gliava a darvi il suo assenso ed esser ciò il dovere di un 
uomo di stalo. Il cardinale vi si ricusò, dicendo che egli 
era vescovo, e cardinale, nè gli era lecito di sacrificare la 
religione per servire ad umane vedute (i). Mably si adontò 
di questo rifiuto: si riputò offeso, e abbandonò il suo 
protettore (a). 

Da questo avvenimento in poi Mably abiurò i princìpi poli- 
tici da lui professati nel paralello, e dalle lodi del dispotismo 
legale, passò a quelle di una indeterminata politica liber- 
tà (3). Dna debole, e quasi impercettibile linea potrebbe 
trarsi tra le sue opinioni politiche, e quelle di Rousseau. 
La differenza consiste nel modo col quale l’ uno, e f altro 
scrittore, intese di stabilirle. Mably colla storia: Rousseau 
col ragionamento (4). 

Senza bisogno di diffondersi nell' esame delle molte opere 
del Mably, si posson considerare i soli Suoi dialoghi di 
Focione sulla relazione della morale con la politica col 
fiuto nome di Nicocle uno de’ seguaci di quello storico per- 
sonaggio (5). Tra le opere del Mably questa è reputata la 
meglio scritta, e la più acconcia a esercitar fascino su chi 
la legge (6). La società di Rema di proprio moto la co- 


(I) Il Yiltemain Court rie. pag. 83. rol. 4. fa ilei Cardinal di Tencin il arguente 
ritratto — La signora Tencin fece del fratello, abate mediocre e briccone, un vescovo, 
un arcivescovo, nn cardinale, un ministro. Ella ne avrebbe fatto un F.p., se Dubois avesse 
più lungamente regnalo — . Villemaine parlando a lungo della Tencin e de’ suoi romanzi 
non fa menzione di Mably di coi in altro luogo ragiona. 

(2j Brizard, cinge de Mably nof pag. 94. 

(3) In questo delirato punto della vita del Mably più che al Brizard conviene attenersi 
alla Biographie ancienne et moderne Voi. 26. pag. 5. f4. 

(4) Furono aroendue consultati sul governo che i Pollacchi volevano darsi : ma vi fu 
divergenza grande ne’ loro pareri. 

(S| Entrrtient de Phocion tur le rapport de la morale aree la politique 4763. 

(A) Ciò che piace nell’ opera ù P encomio della virtù : nè vi è alcuno che osi dire 
che la virtù è da biasimarsi. Ma la virtù può essere in uno, o più individui. Potrà ella 
esser mai nelle masse del popolo? Se tutti in una società civile fossero virinosi, e aves- 
sero occasione di mostrarsi tali, la virtù che i tutta nell’agire non potrebbe aver più no- 
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cono di un premio, come in modo simile aveva coronato di 
un premio il libro del Beccaria. Tutta la dottrina di que- 
st’ opera consiste nel sostenere, non potersi dare stato so- 
ciale coerente ai voti delia natura che colla eguaglianza del- 
le fortune, e delle condizioni : non potersi concepire legisla- 
zione perfetta senza la comunione de’ beni : doversi bandire 
il commercio corruttor del costume: opporsi alle arti, sti- 
mando 1' autore nella altra sua opera sulla legislazione, e 
i princìpi delle leggi, i capi d’ opera di Atene e di Roma 
misere fanciullaggini (i): essere stato Pericle il più tristo 
ciurmatore di un popolo. Quale appoggio di ragionamenti 
ebbero queste dottrine tendenti a farci cambiare la civiltà 
moderna coll’ antica? Niuno. L’ edilìzio sociale del Slably 
ebbe a sua base l’autorità e l’esempio di Sparta, dimen- 
ticando gl’iloti e l’abominevole Crjrpta per farne strage: 
per esso la scienza della legislazione è nella legislazione di 
Licurgo. Ma il Mably, cosi insegnando, esprimeva i suoi 
sentimenti, e non esponeva princìpi e dottrine. Le sue opi- 
nioni si gettarono sul passato, perchè il suo carattere lo 
portava a nauseare il presente. Egli s’ isolava dagli enciclo- 
pedisti, c dai filosofi della sua età, perchè tutti insieme for- 
mavano un’ opinione, e il suo carattere non gli permetteva 
di star nella folla. Incredulo alla umana perfettibilità, gli 
piaceva di camminare in dietro più che in avanti. Virtuo- 
so bensì, ma solitario e misantropo, divenne ostile anco 
verso la sua riputazione scientifica, rifiutando un seggio 
nell’ Accademia francese clic gli era offerto dal Richelicu 
vincitor di Mahonc; spregiator del potere, e di chi n’ era 
investito, ricercato da un ministro di ammetterlo alla sua 


rione dio le convenisse. E pero Fonone vuole gl’ individui sonili, e liberi fra di loro, 
con mezzi di fortune e di condizioni eguali, perchè isolati siano tutti come solo egli si 
condusse in Atene. 

(f) La Legislativi* ou priaripes det Lois 1776. 


Digitized by Google 



— 2*9 — 

conoscenza, gli faceva rispondere — lo vedrò quando ha 
rinunziato alla carica (i) — . Nella maniera di scrivere 
la storia ( 2 ) fa grazia al solo Vertot, spregia Buffon, Ilu- 
me, Robertson, Gibbon, e dice del Voltaire non saper ve- 
dere oltre alla punta del proprio naso. Ne’ suoi manoscritti 
vitupera tutti i re, non perdonandola in Francia a Carlo V 
e ad Enrico IV e sostenendo che un re in uno stato ben 
regolato deve essere un generai comandante /’ esercito e 
un ministro degli affari esteri (3). 

Nel primo dialogo di Focionc è introdotto un Aristias 
annunziato come giovine di venti anni: amico della virtù, 
ma collo spirito guasto da’ solisti : presentandosi come uno 
stordito il quale crede possedere grandi verità: asseren- 
do clic la società ateniese col suo fiorente commercio, col 
suo lusso, colle sue arti, co’ suoi poeti e co’ suoi oratori, 
co’ suoi (ilosoli, distinguendosi dai barbari che l’attorniano 
è il tipo del vero viver sociale. E facile il supporre che 
Focione getta uno sguardo di pietà sul giovine, e si fa a 
sostenere la dottrina diametralmente contraria. 

Si credè in Francia ( e non a torto ) che Alably volesse 
nel suo Aristias dipingere il marchese di Chastellnx autore 
dell’ opera col titolo della felicità pubblica (4). 


(I ) Biograph ie anrienn« et mod. toc. eit. Non voli® mai mentre visse che alcuno 
lo ritrattasi. Il tao ritratto per cura da’ «noi amici fu dipinto dal celebre pittore Pugos. 
l a sua Gsonoinia esprime rusticità, e mal' amore. In piè del ritratto fu scrìtto il verso 
di Giovenale 


Acer et indomiiui, libertalitquc mngiUer 
Sai 2 P. 78. 

(2) De la manière d‘ ierire 1‘ hiatoire 4773. 

(3) limarti notte, de* outraqet de Mably. ouvrage* manuterilt. num. 15. 

|l) De la Filieilè publique Paria 4772. un voi. iti oliato con aggiunte Amiler- 
dum 477G 2. Voi. oliavo tema nome di autore. 
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Sebbene i dialoghi di Focione fossero pubblicati nove 
anni prima del libro di Chastellux, essendo questi, allorché 
furono pubblicati, nella età di anni ventinove, si può credere 
che le sue opinioni filosofiche fossero state in Parigi fatte 
conoscere, e che Mably prendesse a confutarle, benché anco- 
ra non rese pubbliche colla stampa (i). 

Il marchese di Chastellux, nepote per la madre del can- 
celliere d' Aguesseau e maresciallo di campo nelle armate 
francesi, dopo essersi distinto nelle campagne di Germania, 
fece la guerra della indipendenza americana, ed ebbe l'ami- 
cizia di Washington. Egli fu il primo che, essendo la ino- 
culazione combattuta in Francia, si fece inoculare, dicendo 
che il suo esempio sarebbe per riescire giovevole al popolo 
del suo paese. 

Animato da prepotente amore per le lettere e per le 
scienze: avendo sotto i suoi occhi nell 1 America settentrio- 
nale la prova di ciò che 1’ industria umana può sulla bruta 
natura : ricco delle cognizioni in economia politica, e nella 
storia naturale, che gli avean fornito L viaggi da lui intra- 
presi in America: tornato in Francia in un tempo in cui 
gli uomini di lettere e i filosofi preparavano co’ loro scrit- 
ti alla società francese salutari riforme, e ricco degli studi 
storici di tutte le età, dedusse dalla storia una dottrina dia- 
metralmente opposta a quella che il Mably professava. II 
Mably colla storia antica alla mano collocava la felicità 
pubblica nel costume, e voleva una società anacoreta. Il 
marchese col mezzo medesimo collocava la felicità pubblica 
nei progressi dello spirito umano. Nella sua opera egli prova 
coll’ aiuto della storia, e di una erudizione ricchissima, che 


(4) Villemain asserisce che i dialoghi di Focione furono una confutazione del libro 
della felicità pubblica. Court de librai. Frane pag. 444. col. 2. prine. ma no’ opera 
pubblicata prima non poteva esser confutazione di nn J opera pobblirata dopo. 
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la sorte del genere umano è migliorata in proporzione del 
progresso e della estensione delle cognizioni, e che la fe- 
licità generale aumenterà in proporzione che esse andran- 
no aumentando. 

Il Voltaire, il quale aveva con vivi e interessanti colori 
nel poemetto il mondano, cantati i vantaggi della civiltà 
moderna, nel qual poema s’ incontra il verso 

Le siècle d’or est le siede ou nous sommes 

dichiarò il libro della felicità pubblica superiore allo spi- 
rito delle leggi, espressione esagerata Jin vero, ma ridot- 
ta a più discreta misura, al merito di quel libro non dis- 
dicevole (i). 

I dialoghi di Focione, e il libro della felicità pubblica, 
amendue scritti col criterio storico, mostrano, come questo 
criterio conduce a giudizi diametralmente opposti tra loro 
sul modo di sicurezza e di prosperità che lo stato sociale 
dee procurare, e mantenere alla umanità (a). 


(1) Il Marchile dì Cbaslellui appartiene alla filosofia francete del secolo XVIII. ma 
le sue opere non ne presentano le stravaganze, e gli eccessi de’ quali sarà parlato nel 
progresso dell’ opera. Egli scrisse per la Enciclopedia. Avendo mandato alla stampa 1‘ arti- 
colo Bonheur pvbtie , il censore lo rigettò perchè il nome di Dio non oravi rammentato una 
sola volta. Centura ridicola perché 1’ articolo aggravasi sopra civile, non sopra spirituale 
felicità. 

(2) È assai singolare che Mably nel quarto dialogo faccia predicar Focione sull’ amor 
della umanità da preferirsi all' amor di patria Quando Focione comandò I' armala atenieae 
combattè forse per I’ amore della umanità ? Mably volendo costruire il cittadino doveva 
astenersi dal parlare come filosofo. Vedremo a suo luogo come egli entrando nella pro- 
vincia della filosofia civile, e combattendo gli economisti, si mostrò forte nel sostenere il 
suo assnnto. 
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§. VI. 

Il D. Giuseppe Priestley ( 1733-180')) 

Sembra clic 1 ’ empirismo storico, come criterio delle scien- 
ze sociali, dovesse avere nel Priestley l’ultimo, ed il più 
sagace giudizio, se si rammenti il vasto e vario sapere di 
(|uesto scrittore c la saviezza che ne’ suoi giudizi dovè im- 
primere il suo spirito di osservazione e la sua ingegnosa 
esperienza nell’ indagare le leggi della natura. Al che si 
dee aggiungere la influenza che nelle sue opinioni in ma- 
teria di storia, c di politica, potè avere la cognizione degli 
uomini, e della società, che a lui fornirono gli avvenimenti 
della sua vita. 

Priestley fu dissidente dalla religione nella quale era na- 
to : a rimuoverlo dalle sue opinioni non bastarono le pre- 
ghiere, e le offerte de’ primi capi della chiesa anglicana, e 
del ministero ; 1 ' odio teologico apprestò a Priestley il ve- 
leno come aveva armato di pugnale una mano contro al 
migliore de' re. Egli potè con ragione maggiore che chiun- 
que altro fregiarsi della divisa — vitam impendere vero — 
Bersaglio a violente persecuzioni, che lo obbligarono a fu- 
ghe, ed esigli, egli fu apprezzato e soccorso da personag- 
gi illustri della sua epoca: amante appassionato della soli- 
tudine e dello studio, ricusò offerte di cariche luminose, e 
gl’ inviti della convenzione di Francia a sedere nel suo se- 
no. Egli fu nella sua vita privata dolce, modesto, e bene- 
fico verso i suoi simili. 

Priestley arriccili la elettricità d' una storia, e la chimica 
pneumatica di nuove ed importanti scoperte. Prescindendo 
dalle sue opere di religiosa polemica, c dal socinianìsmo 
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«lei quale putono, Priestley scrisse un confronto de’ siste- 
mi della morale de' greci filosofi culla morale del cri- 
stianesimo, e tenne tra la politica, e la giustizia, tuia im- 
parziale bilancia. Amico del popolo, provò con grave suo j 
danno quanto poca gratitudine, e qual poco frutto abbia da : 
ripromettersi lo zelo che i filosofi spiegano per migliorare [ 
le sue condizioni. 

Nella introduzione alla sua opera, Priestley giudica im- 
parzialmente de’ vantaggi che la storia fornisce. Ella inte- 
ressa leggendola: diverte lu immaginazione: agita le pas- 
sioni: ha un’ utilità preponderante sulla finzione, mentre in 
questa domina lo scopo che lo scrittoi - si è prolisso scri- 
vendo: in quella si scorge la condotta della provvidenza di- 
vina : ella forma la prudenza dell’ uomo nella condotta dei 
propri interessi, ne fortifica il pratico raziocinio, e contri- 
buisce a perfezionarne la intelligenza: è utile ai sovrani, 
specialmente agl' investiti di assoluto potere. ■ Essi, dice 
« Priestley, non possono dubitare che dopo la lor morte 
» qualche scrittore si avvisi di deprimere la lor fama tanto 

• ingiustamente (pianto altri gli avranno preconizzati viven- 
« ti. A che sono bastate le fastidiose adulazioni che Yelieio 

• Patercolo ha prodigate a Tiberio o a Sciano suo favorito? 

« A che sono bastate le lodi più fine che Orazio, e Virgilio 
« hanno profuse al carattere di Augusto? Dopo un certo 

• lasso di tempo la posterità distingue sempre la verità, con 

• qualunque siasi maschera ella sia stata coperta dall’ ar- 
« tifizio, e il suo giudizio cresce in severità per coloro i 

• quali hanno avuto la viltà di obbligare gli uomini di ge- 
« nio a degradarsi con panegirici falsi, e spregievoli. f re 
« di Francia i quali successivamente dopo Luigi XIV re- 

• gnarono, hanno potuto leggere in Voltaire censure libe- 
- rissime del carattere di questo principe, e della sua con- 

• dotta: sebbene la parzialità di questo celebre scrittore 
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■ per le sua nazione, e per il suo eroe, sia evidentissima 

• sempre (i) ». 

Ma quando Priestley si accinge a parlare della relazione 
della storia, e delle leggi cosi si esprime — « La ignoranza 

• delle leggi è in generale uno dei più grandi difetti de- 

• gli storici. E veramente quasi impossibile ad ogni altro, 

• che ad uno nato nel paese, di avere una cognizione com- 

• pietà di tutte le sue leggi; ma è da dolersi, che cose 

• le quali hanno insieme una si intima relazione, come la 

• storia, e le leggi, si trovino si raramente riunite; peroc- 

• che quantunque le battaglie, e gli intrighi della politica, 

• abbiano più attrattive per il comune degli uomini, i qua- 
« li non gustano che ciò che agita le loro passioni, non 

• è men vero che la cognizione del progresso delle leggi 

• offra al filosofo riflessioni più interessanti, e più utili, che 

• qualunque altro oggetto capace di fissar l’ attenzione (a) • . 
Priestley indica la connessione intima che lega la poli- 
tica e la storia tra loro, osservando che quella non può 
formarsi seDza di questa (3). Alla obiezione ehe la politica 
è utile ai soli principi ed ai ministri, risponde, che un 
motivo di ragionevole curiosità può invitare i particolari 
a esaminare i moventi della gran ruota del governo: che 
la obiezione può ammettersi negli stati ove regna il pote- 
re assoluto; ma non ne’ governi liberi (4): osservazioni tut- 
te le quali confermano la verità dell'asserzione di Leibnitz 
il quale scrisse che il dritto pubblico o filosofia politica 
nella storia, e non altrove, si studia. Ed in fatti 1’ autore 
chiude la sua introduzione col dire che il più grande van- 
taggio che possa trarsi dalla storia consiste nel conoscere 


(4) Diteourt tur V kittoire et iur la politiqu e en génèral. Voi. 4. Introd. pag. 2. 
\2) Dite. 9. pag. 420. e 424. 

(3) Introd. pag. 45. 

\4) Ibid. 
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la giusta bilancia delle autorità d' un governo (i). La sto- 
ria finalmente, dice Priestley, è utile nel render liberi gli 
uomini da molti de' lor pregiudizi, ed in specie dai nazio- 
nali (a); la quale osservazione spingerebbe la storia a un 
punto di coincidenza colla filosofia del dritto, alla quale 
spesso fu fatto il rimprovero di cosmopolitico sogno. 

Se dalle speculazioni della filosofia del dritto si passi al- 
1 esame de’ sentimenti morali, niuno è che possa negare la 
utile e poderosa influenza che gli esempi, e le lezioni della 
storia hanno nel portare ad altissimo grado la lor perfe- 
zione. Priestley nel suo secondo discorso mostra con evi- 
denza che la storia contribuisce a fortificare i sentimenti 
virtuosi : che tutti i suoi quadri sono favorevoli alla virtù : 
che ella risveglia 1’ amore della solida gloria, e della vera 
grandezza (3). 

Per conoscere Priestley, nou come storico; lo che all’og- 
getto della presente opera non appartiene, ma come pub- 
blicista, e scrittore di scienza sociale, conviene dal suo di- 
scorso secondo far passaggio al discorso trigesimo ottavo. 


(4) ibid. pag. 49. L’ anfore condanna io materia di filotofia politica, o di teoria 
del potere tatti i ragionamenti a priori e proclama la anpremaxia della osservazione, 
e della esperienza. Vedremo come nel conchiodere in questa materia egli finisce col dire 
che la osservazione, e la aperienza niente o poco e* insegnano. 

(2) ibid. pag. 49. Conveniva fare eccezione all’ amor di patria, che come sentimento 
pregiudica al raziocinio, ma è forse il migliore misuratore dell’ autorità tanfo in chi la 
esercita quanto in chi vi obbedisce. L’ autore lavora io un pia ristretto cerchio d 1 idee, 
citando Hume, il quale piò leggiadramente, che filosoficamente, osservò che la storia può 
insegnare al bel sesso che amore non è sempre la predominante passione degli nomini, 
come esse potrebbero imaginarselo leggendo romanzi, frequentando i teatri, e udendo le frati 
d’ uso della galanteria, e della politezza. Una donna che avease letto Orazio avrebbe po- 
tuto rispondere all’ Home 

JS'am fuit ante Helenam runnut teterrima belli 
Cauta 

(5) Dite 2. t*ag 24. et tegg. 
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Di qui Priestley incomincia a parlar delle lezioni che l’uomo 
politico può aver dalla storia. Nè si potrebbe seguir lo scrit- 
tore in tutte le sue discussioni di pubblico dritto. Convicn 
limitarsi a notare ne’ suoi discorsi i punti i più luminosi, 
e i più caratteristici delle sue dottrine, in quanto elle si 
appoggiano ai dati sperimentali che somministra la storia. 

Sono esattissime le sue definizioni della libertà civile, e 
della libertà politica (i); e può dirsi che niuuo con mag- 
gior precisione di lui abbia 1’ una dall’ altra distinto. Ma 
queste definizioni partono da un presupposto gratuito. Se 
la libertà è misurata dal dritto, come in genere definirla, 
non avendo stabiliti i dritti, nè le facoltà dell’ esercizio in 
cui ella consiste? Ma come conciliare queste due libertà? 
Lo scrittore confessa che in uno stato può esservi una gran- 
dissima libertà politica, e ninna libertà civile: che altrove 
può esservi libertà civile senza politica libertà (a). Egli 
dichiara che la libertà politica è la vera, e solida guarentia 
«Iella civile; ma vedremo, che venendo all’ esame del modo 
col quale questa guarentia si possa ottenere, le mani da) 
lavoro gli cadono. 

Lo scrittore parlando della democrazia, per la quale pro- 
nunziate sembrano le sue simpatie, mostra il pericolo che 
il lusso minaccia alle pubbliche libertà (3). Instituendo ri- 
cerche relative alla filosofìa civile, e alla sua relazione in- 
tima colla economia politica, egli considera il lusso come 
una sorgente di nazionale prosperità (4). In questi concetti 
si manifesta la collisione nella quale la libertà politica, e la 
libertà civile si trovano. Le leggi suntuarie sono dall au- 
tore riconosciute come contrarie alla libertà civile, censu- 


(1) Voi 2 . Dite. 3 !). pag 60 . 

( 2 ) Unti pag. 64 . 

( 3 ) Ibid pag. 86 . 

4 41 Disc 34 . pag 279 . 
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rando Filippo IV re di Spagna, per aver vielato a’ suoi 
sudditi di portar galloni, o ricami d’ oro e di argento ai 
loro abiti (i). Egli ha riconosciuto nella divisione del lavoro 
il vero e solo mezzo della perfezione della industria: ha 
pure riconosciuto che il progresso dell’ agricoltura, delle 
arti e del commercio, è il vero produttore di quello della 
civiltà (a). Egli ha dunque dovuto riconoscere in questo 
ordine di cose il voto della natura, e lo stato a cui ella 
conduce la umanità. Se si pongano a confronto tra loro 
le idee che egli giustissime aveva sulla natura umana, e 
sulla natura dell' aggregazione politica, convien dire che per 
esso la democrazia, o è un governo contro natura, o è un 
governo che esce fuori della natura. Due cose nel sistema 
di I’ricstley mostrano che il criterio storico niente dice e 
niente insegna sui bisogni organici della civil società, e sui 
dritti della umauità de' quali ella progressivamente facilita, 
e diffonde la cognizione, e ne coadiuva e ne protegge l’eserci- 
zio, elevando e nel pensiero e nel sentimento l’uomo al ran- 
go che egli è destinato a occupare nell’ ordine della natura. 

Priestley stabilisce una relazione necessaria tra le scienze, 
e la forma democratica di governo, sostenendo però che 
questa forma è praticabile negli stati di limitata estensione. 
Egli proclama la utilità del sistema rappresentativo. In que- 
ste tre asserzioni avvi un miscuglio di ciò che insegna la 
storia moderna: ma vi ha contradizionc, la quale, se ad 
ogni passo nella storia s’ incontra, non è in materia di ra- 
gionamento ammissibile. Se la divisione del lavoro è il vero 
mezzo per il (piale la intelligenza umana si perfeziona, è 
certo che senza questa divisione, espansione c progresso di 
cognizioni scientifiche non possono concepirsi ; ed è pur 

(4) tbid. pag. 282. 

(2t Dite 49. 
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certo che queste cognizioni non possono esser di tutti ; come 
è in egual modo certo che in un paese di limitato terri- 
torio non vi può esser progresso di arti, e di commercio, 
i grandi incentivi della divisione e della perfezione del la- 
voro. Il sistema rappresentativo appartiene pur esso alla 
divisione del lavoro, perchè niuno in qualunque siasi stato 
può essere agricoltore, o artista, e dotto in scienza legi- 
slativa, in un tempo. 

Tutte queste osservazioni mostrano che il criterio storico 
col quale Priestley trattò il tema della democrazia non è 
un buon criterio. Uno scrittore che ha illustrato il seco- 
lo XIX, e sull’adesione del quale al principio della legit- 
timità non può elevarsi plausibile dubbio, ha asserito che 
la tendenza della umanità, è alla democrazia (i). Per ap- 
prezzare se questa asserzione è retta, o erronea, è da con- 
sultarsi la storia, ossivvero la natura dell’ uomo, della so- 
cietà, dell’ umano incivilimento, e de’ suoi effetti? 

Priestley parlando delle democrazie ha in esse notato il 
pericolo delle pene rigorose (a). La Toscana sotto il gran- 
duca Pietro Leopoldo I non era democratica. Quel principe, 
nel quale sarebbe assurdo supporre la voglia di scender 
dal trono, e divenir cittadino di una repubblica, adottò 
il domma della dolcezza delle pene. Questo grande e pro- 
digioso cambiamento venne dalla storia, la quale dipinge 
democrazie macelliate di umano sangue, o dallo studio della 
natura dell’ uomo, e della società? 

Ma, a quali resultati il criterio storico condusse Prie- 
stley in filosofia politica? Egli dovè notare de’ lacrime- 
voli fatti de’ quali è testimone la storia: che per sostenere 
la libertà politica avviene spesso che una gran parte di li- 


(1) Chateaubriand. 

(2) Dite. M. 
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berta civile sia tolta (i): che i progetti di costituzioni di- 
retti a conciliare le due libertà usciti dalla mente, e dalla 
solitudine delle librerie de’dotti, sono come le forme delle 
figure prodotte dalle nuvole che ogni leggiero vento can- 
gia, e distrugge (a): che le costituzioni dotate dì durevole 
complessione uscirono dalle transazioni che forze rivali 1’ una 
in presenza dell’ altra fecero tra loro (3): che le masse 
popolari per indole delle loro occupazioni dalle quali trag- 
gono la giornaliera lor sussistenza, per effetto delle abitu- 
dini, e per la difficoltà somma di unire le volontà, dif- 
ficilmente insorgono a correre i rischi per i quali è duopo 
passare per distrugger gli abusi della pubblica autorità, la 
quale o in un solo o in un piccolo numero d’ individui 
forma una volontà istantanea la quale colla forza che ha 
in suo potere si difende e trionfa: che dopo tutti i disastri 
e tutti i disordini inseparabili dalle rivoluzioni, è da temere 
che il popolo difendendosi da un estremo non cada nel- 
1’ altro, lo che avvenne nelle sovversioni delle monarchie 
della Grecia e in quella dell’ autorità degl’ imperatori ger- 
manici sulle città italiane nel medio evo, alle quali succes- 
sero mostruose forme repubblicane, ed a repubbliche mal 
composte, successe la tirannia (4) : che non avvi umana 
sagacità, o valore scientifico, con cui si possa con qualche 
grado di certezza presagire gli effetti che produrrebbe un 
cambiamento nella costituzione di uno stato (5). 

Lo studio della storia poco utile alle scienze sociali è 
utile a formare il carattere dell’individuo. Priestley ricono- 
sce la mano di Dio, e la sua provvidenza, e nell’ ultimo 

i 

(1) Voi. 2. Dite 47. pag. 469. 

(2) Voi. 4 . Dite. 4 . pag. 20. 

|3) Voi. 2. Dite. 39. pag 69-70. 

(4) Dite. 43. pag 4 10. 444 . 

(5) Voi 4. Dite. 4. pag. 20. 
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de’ suoi discorsi sulla storia, c sulla politica, osservando 
clic i più importanti avvenimenti della storia sono condotti 
della provvidenza divina, invitò gli uomini a meditare su 
<|ucsta verità, unico balsamo alle ferite che un cuor gene- 
roso riceve dal doloroso spettacolo delle soverchierie, e del- 
le ingiustizie, colle quali la forza, credendo di corroborar- 
si, altro non fa che rendersi vie più detestabile. 

CAPITOLO II. 

Sistemi con empirismo ilella forza 

Sebbene il timore sia tra le umane passioni la più pode- 
rosa a sopprimer la libertà, e quindi a cancellare nell’ ani- 
mo umano ogni idea d' innato diritto, è pur vero però che 
il timore non agisce come forza fisica, la quale distrugge 
nell’ uomo la spontaneità dell' azione; ma agisce come for- 
za morale, sicché la volontà non perde la sua naturale in- 
clinazione a resistere : dal che avviene che spesso il timore 
cambi di luogo, passando dall'animo dell’ oppresso all’ ani- 
mo dell’ oppressore. 

Laberio cittadino dell’ordine equestre in Roma antica: 
eccellente declamatore teatrale, non come istrione, ma come 
amatore, costi-etto da Cesare a declamare in teatro al cos- 
petto del popolo, non dubitò di pronunziare quel verso nel 
quale è la lezione unica del dispotismo, 

Necesse est ut multos timeat f/uem multi tinient. 

Questo verso basterebbe per giudicar de’ sistemi di dritto 
che qui cade in acconcio di esaminare. 


Digìtized by Googte 


— a4 1 — 


$• 1 - 

Tommaso Hobbes (1588-1679) 

Narrasi che quest’ uomo a una straordinaria forza d’ in- 
gegno riunisse uua grande pusillanimità di carattere, fino 
al segno di non poter restar solo in una stanza in tempo 
di notte (1). L’ intimorimento è il criterio del suo siste- 
ma di dritto. 

Tommaso Hobbes nato iu Malmcsbury in Inghilterra si 
dedicò nella sua giovinezza allo studio delia filosofìa razio- 
nale. Accolto nella casa de' grandi a istitutore di giovani 
signori potè concepir simpatie per il loro rango, e per le 
loro abitudini; ed esercitando come precettore una disci- 
• piina severa su i giovani commessi alla sua pedagogia, potè 
concepire favorevoli prevenzioni per la passiva obbedienza. 
Avendo studiata la filosofìa razionale in Aristotele, caduta 
in discredito, si appassionò per la storia e preferì ad ogni 
altro storico Tucidide, e lo tradusse, perchè i suoi concit- 
tadiui nella storia di Atene imparassero a porsi in guardia 
dalle agitazioni, e da' disordini del governo democratico po- 
co graditi dai paurosi (a). Viaggiatore co’ suoi nobili alunni, 
abbandonò la filosofìa razionale e la storia, e si dedicò con 
passione allo studio delle scienze matematiche, e delle fìsi- 
che; e apprezzò più le leggi della passiva materia, che non 
le leggi le quali rendono attivo l'animo umano a conoscere 
i dritti nascenti dalla sua intelligente natura ( 3 ). Con que- 


(1) Vii» Hobbesii pag 406. 

(2) ibid. pag. 32. 

(3} Sì dilettò di studiare le cause delle sensitive operazioni degli animali. È stato con- 
siderato come capo-scuola delle dottrine di lecite sulla origine delle cognixioui umane, 
a sulla fattizia indole de* principi morali. Stewart Biitoirc abi égèf ctr part 4 .p 134. 

V. II. iG 
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sle disposizioni di animo Hobhes vide con nausea c con 
spavento la rivoluzione che in Inghilterra tinse la scure del 
carnefice col saijgue di un re. 

Ma nell’ uomo dotato di una gran forza di genio, più 
che le circostanze per le quali è passato, il carattere sor- 
tito dalla natura influisce sui principi pratici della sua con- 
dotta, e sugli speculativi delle sue opere. Hobhes, uomo di 
orgoglioso c caparbio carattere, credè di aver trovato il se- 
greto del vero criterio delle scienze sociali. Tornato in In- 
ghilterra, dopo aver coltivato in Francia 1' amicizia di Car- 
tesio, ebbe la fortuna di divenire intimo con Bacone. 1/ ag- 
giustatezza ed il senno di si grande e luminosa guida non 
furono bastanti a tenere il suo spirito nel retto sentiero. 
Pretese di divenire qualche cosa più di Bacone, e l’orgo- 
glio, e la eccessiva fidanza nelle sue forze, lo determinaro- 
no ad allontanarsi da lui, per meglio e senza censore, ab- • 
handonarsi ad opinioni paradossali (■). Lcihnitz lodò il suo 
ingegno come tm de’ più forti ed acuti che abbia prodotto 
natura, ma non lodò le sue opere. 

Non si tratta qui di giudicare del genio, de' talenti, c 
del merito dell’ llobbes nelle lettere, nella geometria, nella 
metafisica, e nella logica : ma si tratta di giudicare il suo 
i sistema di filosofia del dritto, di filosofia civile, e di poli- 
li tira filosofia: giacché queste ricerche hanno nel suo siste- 
ma una strettissima connessione, fatale però per la prima, 
essendo quella che vi ha tra il distruttore e I’ oggetto di- 
strutto (a). 


Stewart op eit. png. 123 Fa si orgoglioso ri.** potuta in ridicolo la societii 
reale, f trattava come uomini da nulla i primi scientiati contemporanei. Slattar! loe ài. 
noi N pog. 350. 

(2) Oli straordinari talenti doli' Hohbes furono riconosciuti da uno scrittore di religiosi 
principi diametralmente contrari a‘ anni, il quale parlando de’ molti, e dotti confutatori 
suoi si capre** 1 — tulli i dotti toglirn foggiare le toro armi tuli elmo di accia - 
• io deli llohhet — . \Varlmrlon Dii in iguticn eie rref. al Voi 2 pag 9 
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Se il suo sistema venga in questo punto di vista consi- 
derato, bisogna dire che tra le stravaganze dello spirito 
umano, e i pervertimenti del senso morale, il sistema del- 
1’ Hobbes occupa il primo posto, specialmente per il suo 
particolare carattere di calunniatore della umana natura. 

1/ Hobbes non fu misantropo come Rousseau. La misan- 
tropia può nascere in un cuore generoso, benefico, caldo di 
affezioni per gli uomini, dal veder praticati sentimenti con- 
trari : ma ella piange, e non versa veleno : ella mira a uno 
stato di perfezione a cui forse è impossibile di arrivare, ma 
non pensa e non predica che invece d’ usare ogui diligen- 
za per render gli uomini migliori di quel che appariscono, 
si debbano ridurre coll’ uso di una forza tirannica alla clas- 
se de’ bruti animali, sopprimendo in essi ogni uso di ra- 
gione, prerogativa la più nobile della loro natura, ed ogni 
atomo di libertà, della quale diceva un imperatore filosofo 
non potersi privare affatto neppur le bestie (i). 

Questo sistema, sebbene non nuovo e già cognito tra gli 
antichi (a), ha la sua origine nel personale carattere del suo 
autore, e nelle circostanze che lo posero in attività. Da ciò 
avvenne che la più logica testa della età sua s’ implicò in 
una folla di vizi logici per sostenerlo. 

Non si potrebbe conoscere il sistema filosofico d’ uno 
scrittore seguendo a passo a passo, come chi fa raccolta d'er- 
be o di fiori in un prato, i suoi scritti (3). Con questo 


(1) Julian in Caetarib. de Probo Ed. Spanheim pag. 3M. c un pasto di Arislida 
che il barone di Spanheim cita nelle note a quel di Giuliano. 

(2) Datone De legib. lib. 4 . in princ. introduce Clinia Cretese, il quale dando ra- 
gione di certi severi regolamenti di Miuoa, osserva essere necessari perchè gli nomini son 
di loro natura fatti per vivere in guerra continua tra loro. 

(3) 11 Buhlc Storia della Filosofia moderna è piuttosto 1' anatomico degli scritti 
dell' Hobbes che lo storico della filosofìa. Prolisso nel discorrere del filosofo di Maliuo- 
ftbury , ha poehe parole su Groxio, dicendo che questi ha scritto del Gius delle genti, 
errore nato dall' aver conosciuto il solo titolo della sua opera. 
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metodo avviene talvolta di lasciarsi abbagliare dallo splen- 
dor delle parti, e non apprezzare 1’ error dell’ insieme. 

Il sistema dell' Hobbes ha la base in una supposizione 
smentita dalla storia naturale del genere umano, e dalla 
storia della civil società : di guisachè il sistema s' inaugura 
col sofisma, che i logici chiamano — non causa prò causa — 

Hobbes premette che 1’ uomo nasce coll’ istinto di animai 
solitario, non con quello di convivenza cogli esseri della sua 
specie: con un istinto, cioè che lo avvicina più alla natu- 
ra delle tigri, delle iene, e delle aquile grifagne che a quel- 
la de’ castori, delle api, delle antilopi del deserto, degli uc- 
celli repubblicani, e d’ ogni altro animale, che sebbene ir- 
razionale, ha istinto di sociabilità (i).Una sola osservazione 
smentisce questo brutale e calunnioso supposto. La strut- 
tura organica dell’ uomo lo mostra fatto dal Creatore al 
linguaggio, il quale senza comunicazione con i suoi simili 
non potrebbe in lui svilupparsi (a). Le passioni, e i biso- 
gni che l’uomo ha comuni co’ bruti animali, senza l’uffi- 
cio della parola si manifestano: basta loro il linguaggio 
d' azione. L’ articolato linguaggio è necessario a manifestare 
i procedimenti del raziocinio e la espansione de’ sentimenti 
morali : due mezzi di un’ esistenza che niente ha di co- 
mune colla esistenza animale. A che la ragione ed il senso 


De Homine pari. 4. cap. 43. 

(2) Il dono della parola è esci usi va mente proprio dell’ nomo. Alenai volatili per imi- 
tazione infusa loro da ehi prende a addestrarli esprimono gutturalmente, come i ventri- 
loqui, una più o meno lunga serie di articolate parole. Non è avvenuto di ottener que- 
sto giuoco da altri animali. Leibnitz scrìsse all’ abaie di S. Pierre che ne fece rapporto 
all’Accademia Reale delle scienze di Parigi essere in Germania un cane che parlava. Nar- 
rava Leibnitz, e testificava sul detto di alto personaggio, che il cane era di ordinaria 
figura: che un ragazzo gli udì proferire una parola: che il padre ai dette a istruirlo: 
ehe pronunziava thè, caffi, cioccolata, attemblcn, ma parlava per eco ripetendo le pa- 
role che il padrooe. a lui proferiva, mostrando però di farlo con sforzo. Leibnitz op 
Voi. 2. pag. 180. Hiltoire de 1 aeadèmie dei Sciencei An. 4706. È stata notata la 
deplorabile credulità di quel grande ingegno. 
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morale profitterebbero all’ uomo, se tutti i suoi movimenti 
altra causa non avessero che I’ urto degli appetiti della vi- 
ta animate; e destinato non fosse a convivere con i suoi 
simili? £d è cosi vero che la società è lo stato naturale 
dell’ uomo che per essa sola ed in essa la ragione ed il 
senso morale si perfezionano. Su qualunque più remoto an- 
golo della terra si getti lo sguardo o nell’ antico, o nel mo- 
derno mondo, si vedono gli uomini conviventi tra loro, ed 
in reciproche relazioni. Per trovar l'uomo isolato, solitario, 
fuggente a guisa de’ fanciulli (esempio allegato daU’Hobbes) 
all’ aspetto, e all' incontro di un viso nuovo, convien ricor- 
rere all’ esempio di quegl’ infelici abbandonati, non si sa per 
quale strano infortunio, nelle foreste, de’ quali gli scrittori 
della storia uaturale del genere umano somministrano de- 
ploraci pittura (i). 

L’ Hobbes partendo col suo sistema da questo logico vi- 
zio, al primo passo che inoltra, inciampa in un altro, in 
quello chi i logici chiamano — enumerazione imperfetta — 

Egli dipinge I' uomo spinto ad agire dai soli appetiti 
della sua animale natura: disposto a gettarsi o con astuzia, 
o con violenza su tutto ciò che lusinga quegli appetiti. 
Per provare la verità di questa sua asserzione domanda 
perchè, se altrimenti fosse, noi tengbiamo serrature alle por- 
le delle nostre abitazioni, e alle casse de’ nostri denari. 

• 

(4) Vedasi la noia a pig. 69 dal Voi. 4. Co a i fatti son «incordi i gindiai della 
pià remota antichità. Fin dai tempi di Omero deplorava!) T infelice, e tormentoso mere 
dell’ nomo solitario. Iliad. lib. 6. ver. 204. Cicerone Tutrulan quarti lib 3. cap 26 
tradusse in latino i veni di Omero 

Qui mitrf in campii mocren» errabat A leu, 

Ipte tuum cor edent. hotninum cettigùt vilont 

al che alluse Ovidio in Ibin v. 257. e il Petrarca. 

Solo e pentolo i più deterli et un pi ec. 
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T; uomo, dice Hobbes, è un ragazzo robusto, e così torna 
ad abusare dell'esempio de' fanciulli, i quali stendon la mano 
verso tutto ciò che appetiscono (t). 

Il vizio logico di enumerazione imperfetta consiste, come 
ognun sa, nell’asserire che la cosa ha un solo modo d'es- 
sere, quando in altro e diverso modo esser potrebbe, o che 
ella è per un modo, mentre potrebbe non essere in un mo- 
do diverso. Nel fanciullo, nè la ragione, nè il senso mora- 
le hanno avuto ancora il loro sviluppamento. In quella età, 
la natura gelosa della conservazione della sua opera, ha 
data una grande energia «I principio organico che si com- 
muove all'aspetto del bene e del male fisico. Chi potrebbe 
asserire che I' uomo di questa tempra nella età dell' infan- 
zia, sarà tale nella sua virilità? L' animai domestico acquista 
col conversare coll’uomo una certa rettitudine nell’ agire: 
si manifestano in lui le affezioni, la gratitudine, la fedeltà. 
L’ Hobbes nega all’ uomo qualità che egli non potrebbe ne- 
gare ai bruti animali. Un istinto che eleva 1' animo uma- 
no a Dio, considerandolo come padre comune degli uomi- 
ni, dal che nasce necessità di unione fraterna tra loro: un 
senso morale dal quale emanano tutte le affezioni sociali, 
e il consiglio egualmente sentito piuttosto che inteso di non 
fare ad altri ciò che non vorremmo che a noi fosse fatto: 
tutti questi principi di Online, Hobbes gli dissimula, per 
meglio calunniare la umana natura. 

Non è meno strano, e merita la taccia d’impudente, il pre- 
tendere di desumere un carattere della natura umana da 
quello de’ ladri, per guardarsi dai quali tengonsi serrature 
alle case e agli scrigni. Se in una società civile tutti aves- 
sero la passione del furto, sarebbero inutili le serrature, e 
non vi sarebbe più dritto di proprietà. I ladri formano iu 


(<) D* rorport politico pari. I. rnp. I. 
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società un’ eccezione, come le ineducate e sregolate passioni 
la formano in ogni sistema d’ordine. La galera è necessa- 
ria in una società civile, ma non si può dichiarare una so- 
cietà civile, degna d’esser posta in galera. Sono state epo- 
che • paesi ne’ quali per un lungo intervallo di tempo non 
sono stati commessi delitti (i). Qual causa si assegna a 
questo fenomeno? Forse il timor della pena. Non può tro- 
varsi al mondo uomo insensato il quale si acciuga a com- 
metter delitto, sicuro di essere scoperto e punito. La causa 
vera del fenomeno, è che la natura umana è suscettibile 
dell’ amore e del rispetto per l’ordine, se chi la dirige sap- 
pia e voglia ispirarglieli. Ma la fede che si ha, come Ilob- 
bes l' ebbe, nella efficacia politica del timore, esclude la 
speranza di vedere studiati e praticati mezzi più giusti c 
più simpatici di governo. 

Su questi due logici vizi poggia tutto il sistema del- 
I' Hobbes. Poste queste basi, egli inalza il suo edilizio, il 
primo compartimento del quale è lo stato di natura del- 
r uomo. Questo stato nel suo sistema è coerente ai carat- 
teri che egli ha assegnati alla natura umana. Gl’ individui 
solitari senza veruna tendenza a conviver tra loro, non si 
considerano, gli uni gli altri, che per il lato de' desideri, e 
degli appetiti della vita animale: e siccome tutti tutto de- 
siderano ed appetiscono: tutti hanno diritto a tutto: l’uno 
teme d’ esser prevenuto, o supplantato, o respinto dall’al- 
tro nelle cose atte a sodisfarne gli appetiti, ed i desideri: 
quindi la necessità di usar della forza per sodisfarli : quin- 
di lo stato naturale degli uomini è uno stato di guerra (a). 

Anco in questo primo passo del sistema vi sono anfibo- 
logie, equivoci, e falsi supposti. 


(1) Si citano i regni di Alfredo il grande in Inghilterra, e del granduca Pietro Leo- 
poldo I in Toscana. 

(2) Da Ciré cap. 9. jj. 5. cap 13. jj. 7. 
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I .a parola stato indica ima condizione , un modo d’es- 
sere che all'uomo dà o la natura, o la legge. Perchè uno 
stato di natura, come I’ Hobbes lo concepisce, esistesse, con- 
verrebbe che la posizione nella quale egli considera gli uo- 
mini fosse la conseguenza d’ una legge della loro natura. 
Al contrario, la legge uniforme e costante della natura col- 
loca gli uomini in stato di pacifica convivenza tra loro, la 
qual convivenza essere non potrebbe senza simpatie reci- 
proche, e senza pace; dal che consegue che la guerra che 
può nascer tra gli uomini è un’accidentalità, non uno sta - 
to: un effetto di circostanze, senza il concorso delle quali 
vi sarebbe pace, e non guerra. Questo stato di natura del- 
P Hobbes è un’ audace ed arbitraria astrazione per la quale 
egli ha considerati gli uomini privi affatto delle lor rela- 
zioni simpatiche ed industriali tra loro. La finzione di que- 
sto stato equivarrebbe al dire che lo stato dell’ ape, indivi- 
dualmente considerata, è quello di assalir gl’ individui della 
sua specie, di distruggerli o esserne distrutta: che tale è 
pur quello del castoro a cui la natura avrebbe data una 
conformazioue, non altrimenti per costruir case nelle quali 
convivere con i suoi simili, ma per valersene come armi e 
mezzi di distruzione reciproca. 

Se alla parola stato usata dall’ Hobbes si sostituisca la 
parola effetto, il suo stato di natura cade in rovina colle 
basi del suo edifizio. Egli in realtà parla dell’effetto delie 
qualità che egli ha supposte nell’ uomo, qualità le quali al- 
tro appoggio non hanno che due logici vizi. 

Hobbes pone I’ ultima mano al suo edifizio col conclu- 
dere che essendo gli uomini per effetto di loro natura gli 
uni degli altri nemici, in stato di guerra, di reciproca dif- 
fidenza, e di timore reciproco tra loro, hanno avuto biso- 
gno per viver quieti, e l’un dall’altro sicuri, di sottoporsi 
a una forza che a tutte le private sovrasti ed alla quale 
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tutte le volontà individuali soggiacciano; quiadi nelle sue 
attribuzioni e nella sua azione, illimitata, sicché niun va- 
glia a censurarla, o resisterle. La quale infausta e doloro- 
sa necessità, I’ Hobbes intende provare col soggiungere che 
i corpi politici e i sovrani che gli signoreggiano, rappre- 
sentando gl’ isolati e indipendenti individui nel loro stato 
di natura, sono in stato abituale di guerra, di diffidenza, 
e di reciproco timore tra loro (i). 

Questa conclusione ha il vizio delle cose premesse, dalle 
quali è dedotta, con esse rovina, e conduce all’assurdo: sia 
come ragione della interna struttura dei corpi politici: sia 
come ragione delle esterne lor relazioni. 

Se il loro coagulo dovesse essere il timor d’ una forza 
senza limiti, e senza regole, o di religione, o di legge, o di 
patto, sarà sempre pur vero che senza limiti siano le forze 
alle quali si vuol che ella sovrasti : perocché ella non può 
annichilarle e distruggerle, essendo forza, perchè esse lo 
sono. Cosi queste forze saranno altrettanti archi tesi ed ar- 
mati contro di lei, e ad ogni momento la guerra potrà na- 
scere dal mezzo medesimo da cui si sperò di ottenere la 
pace. La natura non perderà mai i dritti che l’ autor le 
suppone, dritti che nella sola forza consistono. 

La conclusione non va meno all’ assurdo se si abbia ri- 
guardo alle relazioni de’ corpi politici tra loro. La massi- 
ma morale riconosciuta da tutti i sovrani, come regolatrice 
di quelle relazioni, è che tutte le genti debbano farsi in 
tempo di pace il maggior bene possibile, in tempo di guer- 
ra il minor possibile male (a). Se la guerra è l’ effetto 
d’ un’ ambizione di conquista sarebbe assurdo il far della 


(4) De Cive cap 8. jj. 4. eap. 43. g c»4. Leviathan, or thè Matteo, form and 
potoer of a commont Weatth Eeeletiaiiical and cittì London 4651. cap. 43. 

(2) Montesquieu Ftprit det Loia liti, chap 3. ignite <4* FUrlutnnr mmemnl on thè 
Latri of England. 
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passione d’ npo o pochi individui un carattere della natura 
umana. Vi son predoni di popoli, come disse Tacito de’ Ro- 
mani, come vi son predoni delle fortune private. Se la guer- 
ra nasce da collisione d’ interesse che circostanze impreve- 
dute cagionano, è questa una sventura, e sarebbe assurdo il 
dire che la difesa de’ propri diritti sia in un corpo politico 
una malvagità. L’ equivoco spesso si mescola negli affari 
degli uomini, ma esso nuoce al retto uso dell’ intelletto, e 
non è un vizio di volontà (i). 

Il filosofo, testimone contemporaneo della prima rivolu- 
zione politica de' tempi moderni, non seppe distinguere la 
società dallo stato. I livellatori, de' quali colse non è ben 
certo se rivalità o paura, non alterarono e non sommosse- 
ro la società, ma alterarono, e sommersero il governo po- 
litico, proclamarono la eguaglianza politica, nè attentarono 
contro al dritto di proprietà, proclamando il dritto de- 
gli appetiti. 

Implicandosi sempre in logici vizi, I’ Hobbes per soste- 
nere il suo brutale sistema, attribuì alle naturali tendenze 
degli uomini lo stato di diffidenza reciproca, di mutuo ti- 
more. All’ aspetto della società, la calunnia, osservando che 
se due o più si associano in una speculazione utile, l' uno 
sta in guardia dell’altro, e ciascun cerca di fare il suo mag- 
giore interesse (a). Maliziosissima sottigliezza, la quale con- 
fonde la special situazione di due con i grandi e generali 
caratteri delia umanità, e il calcolo de’ patrimoniali inte- 
ressi coll’ azione degl' istinti della sociabilità. Seguendo la 
scorta fallace di questa perfida sottigliezza, converrebbe pen- 
sare che 1’ uomo è più sicuro tra i selvaggi, ove interessi 
patrimoniali da discutere non vi sono, che in un paese ricco 


(1) È degna di esser letta la satira di Roileau su IP equivoco. 

(2) De Ciré eap. I. j|. 2. 
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di commerci e ri' industria: perocché molti e complicati in- 
teressi ria discutere nascono dagli uni e dall’altra. La quale 
osservazione mostra viemaggiormente la falsità dell'esempio 
posto in campo dall’ Hobbes per calunniare la società: men- 
tre prova che non la diffidenza, ma la natura dell’ interes- 
se patrimoniale da sistemarsi, obbliga i contraenti a esa- 
minarlo per tutti i lati, onde l’errore non riesca a danno 
di alcun di loro. L’esempio addotto dall’ Hobbes provereb- 
be che la prudenza necessaria a cautelare il proprio patri- 
moniale interesse è paragonabile all’ aguato nel quale il la- 
dro di strada si colloca per meglio sorprendere il vian- 
dante e spogliarlo. 

Sarebbe inutile prolungar più oltre l’esame del sistema 
dell’ Hobbes, quando sono state dimostrate false le fonda- 
mentali sue basi. Ma giova accennare come in questo si- 
stema il criterio politico della forza è soggetto ad esage- 
rarsi fino al punto di distruggere ogni principio di reli- 
gione, di morale, di dritto umano, e di dritto sociale. Con 
questi cenni alla mano sarà facile giudicare del carattere di 
opere relative alle scienze sociali, le quali, collocando lo 
stato sociale nella forma del governo, si fanno, senza ac- 
corgersene, seguaci del sistema dell’ Hobbes. 

Il Leviathan, nome col quale il filosofo di Malmesbury 
ha inteso di designare il corpo politico (i), è un grande 
animale artificiale, il quale ha la testa, a cui tutte le mem- 
bra passivamente obbediscono. Ma la costruzione di questo 
animale è ben diversa da quella che, descrivendo il corpo 
politico, ne fece l'apologo, col quale Menenio Agrippa riuscì 


( I ) Ancora Locke o» ritil goi'ernment ckap. 7. si Tale di quoto nome per desi- 
gnare il corpo politica. Quoto nome incontrasi nelle sacre pagine usato per designare 
un gran pesce. Ma le due parole delle quali si rompone significano un gran tuUo. 
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a placare la plebe romana ammutinala e rifugiatasi sul 
monte sacro (i). 

Questo grande animale si formò per la risoluzione presa 
dagli uomini stanchi della guerra, nella quale travagliati 
vivevano, dello stato di natura, di darsi a una forza capa- 
ce a proteggerli, e perchè tale fosse, giurando ad essa una 
illimitata, cieca, e passiva obbedienza, non seuza rinunzia 
al gius di resistere quando pure ella divenisse tirannica. 
Questa forza è posta in mano di uno, o di alcuni, i quali 
divengono la testa, il cuore, ed il braccio dell’animale po- 
litico. Religione, morale, leggi, sono ciò che a questa forza 
piace prescrivere: fuori del suo volere niente vi ha di sa- 
cro, di onesto, e di giusto: il timore di questa forza for- 
ma solo il sociale coagulo (a). La società è nello stato: 
lo stato nella forza del sovrano; e l’autorità sovrana, per 
esser ciò che la natura dell’ uomo richiede, deve essere in- 
divisibile (3). 

Facendo tacere il senso d’ orrore che questo sistenta ri- 
sveglia, è facile conoscerne la falsità. Il sistema non si co- 
struisce per via di princìpi, ma per mezzo di fatti, e per 
ammetterlo converrebbe conoscere in quali comizi, in quali 
placiti, è avvenuta la volontaria dedizione degli uomini a 
un potere onninamente ateo, senza morale, e dispotico. Nè 
ciò basterebbe. Sarebbe duopo sapere d’onde, e come è stata 


[\) TU Lit. Hi$t lib. II. cap. 32. V apologo foliocava il Ltrialkan nello stomaco, 
ri sfera parasito, il quale divora tatto ciò che le membra operose gli portano. 

(2) Non ri è alata esagerazione diretta a ingrandire il potere, la qnale non ahbia nella 
sue conseguenze calpestata la morale. Ockam ne forni una prova volendo esagerare il 
potere divino. Vedasi qui addietro pag. 131. Quanto alla esagerazione nel dar la idea del 
potere ornano è degno di eaaer notato ciò che narra Plutarco op. V. l./>.639. Ed. Fran- 
rof 1599. dn sicofante, di Dome A nassa reo, consolava Alessandro il Macedone nel dolore 
che gli cagionava I’ aver fatto Decidere dito, assicurandolo che latte le azioni del sovrane 
non possono essere che gioite 

(3) Dt Cip* tnp 9 
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riconosciuta o in uno o in alcuni la forza, sotto la quale 
la moltitudine ha cercato di ricovrarsi. 

Ma il supposto col quale 1’ Hobbcs pretende che il solo 
timor d’una forza, cui come a quella del terremoto, e del 
fulmine, non è dato resistere, sia il vero e legittimo titolo 
dell’ aggregazione politica, è un nuovo errore, smentito dal- 
la storia antica, e dalla moderna: perocché l’una, e l'altra 
presentano popoli, i quali si formarono, si mantennero, e 
prosperarono, senza che alcuna forza ne costringesse gl’ in- 
dividui a convivere in civil società. 

Adco lo stato di natura nel sistema dell’ Hobbes è un 
fatto imaginato da lui. Egli nella più estesa diffusione del 
suo sistema riconosce una differenza tra lo stato di natu- 
ra, e il dritto di natura, che fa consistere in un turbine 
di passioni brutali da individuo a individuo (i): lo che 
1’ obbliga a cercare la origine, e il titolo della giustizia in 
altri fatti, altra da individuo a individuo non riconoscen- 
done che quella che obbliga ad eseguire i patti, e le con- 
venzioni, o ciò che un arbitro scelto ha deciso (a). 

Il sistema non è meno assurdo e brutale nelle sue di- 
ramazioni all’ ordiue delle famiglie. L’ autorità su i figli 
con titolo di dominio spetta alla madre per più ragioni, 
ma principalmente per quella che potendo, o allevare, o 
gettare alle gemonie il suo parto, ne apparisce la vera ar- 
bitra e disponitrice (3). 

La detestabile indole di questo sistema acquista una spa- 
ventosa evidenza nella sua applicazione alle relazioni da 
individuo a individuo, e da cittadino a sovrano. 

Hobbes sostiene che un uomo più forte di un altro ha 
diritto di farlo suo schiavo, e che diviene proprietario di 

(4) De Cive eap 4. g. 7. 

(2) De Cive eap. 3. g. 6. Leviathan eap. 45. 

(3) De Cive eap. 9. g. 2. Leviathan eap 20. 
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ciò che egli aveva anco avanti la schiavitù (i): che non 
vi può essere convenzione o patto tra sovrauo, e suddito (a): 
che tutti i beni ritenuti dai privati souo proprietà del so- 
vrano (3): che la pena è un atto di ostilità, e che il so- 
vrano può infliggerla senza forma, o solennità di giudi- 
zio ( 4 ): che il dritto di vita, e di morte competente al so- 
vrano è sciolto da ogni regola, rappresentando il dritto che 
nello stato di natura un individuo aveva di uccidere il suo 
simile per conservarsi (5). 

Un insigne storico della filosofìa scrisse che l' Iiobbes 
ne’ suoi princìpi del gius naturale aveva proceduto con un 
punto di vista empirico ( 6 ). Il giudizio non è esatto per- 
chè il sistema dell’ Iiobbes non ha appoggio, nè nella sto- 
ria, nè nelle sensitive qualità della natura degli uomini che 
egli degrada fino a quella de’ bruti. La storia non som- 
ministra esempio del suo Leviathan, nè nel dispotismo de- 
gli imperatori romani, i quali tennero a oracoli della giu- 
stizia i giureconsulti, nè in quella de’ governi di oriente, i 
quali hanno una remora c un freno nella religione. Le sen- 
sitive facoltà della natura umana sono caratterizzate da Taci- 
to insofferenti di eccessiva schiavitù, come di libertà eccessiva. 

Il sistema dell’ Iiobbes farebbe supporre essere egli stato 
un uomo d' empio e brutale carattere. Eppure gli storici 
della sua vita lo dipingono probo, amante della patria, buon 
parente, buon amico, disinteressato, caritatevole, ufficio- 
so ( 7 ). Se tale era, bisogna confessare esser vero ciò che il Bay- 


(4) Db Ciré cap. 8. jj < . 

(2| De Ciré cap. 5 g 7. 

(3) De Ciré cap. 6. g. <5. cap. <2. 

(4) Leviathan. cap. 28 

(5) Leviathan cap. 28 princ. 

(6| Tenneman Manuel de V Hiitoire de la t'hilosophie l o/. 2 pag 80 
(7) Vita Nobbtiii pag 30. <08. 
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le, non parlando dell'Ilobbes, ha dello: che gli uomini rara- 
mente agiscono in conformità de’ loro speculativi principi (i). 

Una estrinseca causa del suo sistema può ravvisarsi, co- 
me fu già osservato, nelle abitudini da lui contratte ne’ pri- 
mi periodi della sua pubblica vita, nel suo carattere per 
d quale ogni politica perturbazione lo spaventava (a), e in 
uno smodato desiderio di rendersi nelle sue opere singolare. 

Ma 1’ Hobbes face un’ amara esperienza del poco frutto 
che gli scrittori traggono dal farsi adulatori al potere. Il 
re Carlo II, rifugiato in Francia, lo bandi, benché suo fe- 
dele seguace nell’ esilio, dalla sua corte, temendo che le sue 
opere potessero essere apprese in Inghilterra come annun- 
zio de’ princìpi politici della restaurazione. Tornalo in In- 
ghilterra, Cromvello lo tollerò perchè i princìpi da lui in- 
segnati favorivano la sua politica, ma non lo ammesse tra 
i suoi confidenti. Dopo la restaurazione il re Carlo II po- 
se la più grande riservatezza e la più grande circospezione 
ne’ segni di stima verso di lui (3). 


(1) Pentiti ditemi tur la comete 

(2} Stewart Hittoire abrègée eie. pari. t. pag. 130, Il Bayle Dietion. critiq. eie. 
art. Hobbei Rem K troppo genericamente aderisce che llohbea ricevè da Carlo II ri* 
stabilito sul trono nrl 1063 grandi testimonianze di stima. Se il libro De Vite può essere 
stato all’ Hobbes consigliato dallo spavento da lui concepito per la rivoluzione ebe de- 
tronizzò Carlo I, il libro del Leviathan gli fu consigliato dal bisogno di tornare in pa- 
tria, e di lusingare la politica di Cromwel. Lord Clarendon narra una conversazione avuta 
con lui in Parigi, nella quale egli gli manifestò il suo progetto del Leviathan, dandogli 
un saggio de' principi da lui esposti nell'opera Avendogli domandato lord Clarendoo 
perchè pubblicava una simil dottrina, n’ebbe confidenzialmente in risposta — La verità é che 
• io deiidero di tornare »n Inghilterra — . Stewart op.eit. pari. I . pag. 331 . in *of. 

(3) Che lo spavento da lui concepito della rivoluziona influisse su’ suoi principi po- 
litici è da Ini medesimo confessato 

Kateitur interra tctlut eiettabile belli 

horreo i pedani, 

Meque ad dilectarh conferò Lutetiam eie. 

Itltf Hobbei. 
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Gli dorici delia razionale e inorale filosofìa hanno os- 
servato che il sistema politico dell’ Hobbes forma un tutto 
coesistente con quello che egli avea toncepito sulla origine 
delle nostre cognizioni, e sulla natura de’ princìpi della mo- 
rale. Questo sistema confondeva il pensiero col sentimento, 
ed altro non conosceva nella percezione d' un oggetto che 
il piacere, e il dolore, come quella che muoveva da or- 
gani differenti corporei (i). Questo sistema, adottato dal - 
1' Hobbes nel suo trattalo della natura umana reputalo 
dall’ Addisson la più ingegnosa tra le sue opere, escludeva 
qualunque principio d’ ordine uscente dalla ragione, e for- 
mava la base fondamentale, il criterio regolatore del suo 
sistema politico. 

Le opere dell’ Hobbes ebbero diversa accoglienza in Fran- 
cia, ed iu Inghilterra. In Francia, Cartesio le colmò di lo- 
di e di plausi, fino al segno di dire che egli considerava 
Hobbes più valoroso in morale, che in metafisica. In In- 
ghilterra le opere dell’ Hobbes fecero sorgere a soccorso 
della morale quella dotta mano de’ suoi antagonisti, per 
opera de’ quali lo spirito umano si rivolse ad attentamente 
osservare la indole del principio dell’ approvazione, e della 
disapprovazione morale, tra i quali primeggiarono Cum- 
bcrland (a) Cudwort (3) e Clarke (4). Sebbene I’ opera del 


(1) Mackintosh flitlnire de la Philotophie morale pag <02. Hoblx** confessava che U 
ingiustizia, la ingratitudine ctc. non potevano assumere legittimo titolo : che aiuno può far si 
che la guerra si consideri conservatrice della vita, e della pace, come quella che la toglie 
Leviathan cap. Ili. 2 ti. 8. ma tutte queste verità le desumeva dal criterio del piacere, a 
del dolore. 

(2) Nato nel 1652 morto nel 1718. Dopo In rivoluzione inglese del 1688. fu elevato 
alla sede vescovile di Pietroburgo. 

{5) Nilo nel 1617 morto nel 1688. Divenne celebre come maestro, e come discepolo 
nella università J' Inghilterra: occupò il primo rango tra i Puritani nella parte arininians, 
la quale spiegò per la libertà un entusiasmo ispirato dalla sua educazione calvinista. 

(Il Nato nel 1675 morto nel 1729. Fu teologo, ma tematico, metafìsico e filologo di- 
stinto. Fu detto essersi Catto interpetre di Omero, e di Cesare. Fu allievo di Newton, 
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Cumberland annunzi un lavoro di filosofìa del dritto, ella 
è in realtà totalmente morale, nè certamente il principio 
inorale appartiene meno del principio giuridico alla ua- 
tura umana. 

Egli si accinse a confutare ex professo gli errori del- 
I’ llobbes; ma le sorti de’ due scrittori mostrarono quanto 
nel comune de’ lettori la forma la vinca sul fondo delle 
opere scientifiche. Non sarà discaro agli ammiratori del- 
1 llobbes di udir qui a quali incontrovertibili suoi meriti 
egli è debitore dell’ accoglienza che nel pubblico, e spe- 
cialmente tra i belli spiriti, ebbero i suoi scritti nel primo 
lor comparire alla luce, non avendo il poeta Dryden du- 
bitato di paragonarlo a Lucrezio — Una causa durevole 

• della reputazione dell’ llobbes, osserva Mackiutosh, è la 

- bellezza del suo stile, modello perfetto del genere didat- 

• ti co. Breve, chiara, precisa, energica, la sua espressione 

• non ha giammai che un senso, il quale s’ intende sem- 

- pre al primo colpo. Grazie al suo metodo esatto, egli 
« s’ impadronisce così fortemente dello spirito del lettore 

• che non lascia giammai 1’ attenzione languire. Egli pos- 

• siede talmente I arte di scegliere sempre il termine più 

> espressivo che non è giammai ridotto all’ espediente ini- 

• sciabile d impiegarne più in luogo d’ uno. Egli aveva 

> studiato profondamente il genio della sua lingua, c fa- 

• ce va cammino così sicuro tra la pedanteria e la volga- 

• rità, che si trova appena ne’ suoi scritti dopo due secoli 

• una doz/.iua di parole antiquate. Le sue espressioni sono 

• luminose, e s’ intendono senza spiegazione. In niun tem- 

• po forse, e in niun paese, uno scrittore ha saputo come 

• lui, trattando materie così difficili, scolpire i suoi pen- 


fd aiitganuisla Hi l.fihmif. Adunilo Hall ateismo .Irli Hwhlitt. • dolio Spinoti. proto « 
provalo la raikfonr.4 Hi Dio co' tuli lumi dolla ragione. 

y. il. 17 
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• sieri nello spirito del lettore. Egli non ha giammai l’aria 

• d’ impiegare una parola per dare apparato al suo stile, 

« o per piacere. Egli parla d’ eloquenza, e di poesia, come 
« il fìsico spiega il meccanismo dei balocchi de’ fanciulli 

• o degna occuparsi d’ inventarlo. E ciò non ostante il 

• suo stile eccita 1' attenzione senza affaticarla mai, e a 

• quelli ai quali il soggetto è familiare sembra così ani* 

« mato quanto il può essere senza il pericolo della sua ra- 

• gioite. Egli riunisce e concentra i suoi pensieri senza af- 
« fettazione e con tal successo da formarne talvolta delle 
« sentenze che sorprendono come tratti improvvisi, divenu- 
« ti proverbi filosofici. 11 successo che ottennero è dovuto 
« in parte all’ armonia delle forme dello stile col caratte- 

• re assoluto del di lui spirilo. Le parole in lui sembrano 
» sbocciar dai pensieri, lo che dà un’ alta idea della sua 
« originalità, e prova clic egli non ha la coscienza di pren- 
« dere a impresto (l j. 

Il suo avversario, con tutte le buone e salde ragioni, 
colle quali lo confutò, fu inferiore a lui in ciò che più al- 
letta a leggere un’opera. 11 libro delle leggi della natura 
del Cumberland, fu ed è poco letto, sebbene sia degno d’oc- 
cupare un posto distinto in una biblioteca. Lo stile verboso, 
prolisso e languido dei confutatore fa una meschina figu- 
ra a confronto degli epigrammi filosofici del confutato. Le 
forme scolastiche de’ suoi argomenti gli snervano e gli scre- 
ditano, formando I’ atmosfera tenebrosa nella quale le sue 
deduzioni si oscurano, e perdono il lor valore. 

Iu Germania I’ Hobbes ebbe due soli seguaci: in Lam- 
berto Vertbuysen, il quale al suo trattato de' principi del 
giusto, e dell' onesto aggiunse un’ apologia dell’ opera de 


(4) Mackiato*h op. cit. pag . 95. 


Digìtized by Googte 


— a 5 9 — 

cii'e (i), e Girolamo Gundling, il tjuale scrisse sullo stato 
di uatura imaginato dall’ llobbes (a). 

§ II. 

Baruch (Benedetto) Spinoza ( 3 ) ( 1 63 u- 1677) 

I due sistemi dell’ llobbes, e di Spinoza nato Israelita 
e morto ateo, differenti tra loro in filosofia razionale, e in 
filosofia politica, non differiscono quanto ai resultati: alme- 
no, ne’ princìpi fondamentali della filosofìa del dritto. Hol> 
bes conversò con Cartesio: Spinoza ne abbracciò con ardore 
la filosofia, pensando perfezionarla col tentare di dare una 
forma geometrica all’ ateismo. Il primo ebbe due soli apo- 
logisti : il secondo ne ebbe molti : le sue dottrine fecero 
nascere una viva, e lunga polemica, nella quale alcuni ri- 
masero indecisi nel rigettarle, o nell’ abbracciarle (4). 

Molte opere scrisse lo Spinoza, talvolta anonime, talvolta 
con altrui uome. Le principali sono: il Tractatus thcolo- 
gico-po/iticus; il Tractatus politicus, spesso, osserva il 


(I) Nato nel 1 67 1 morto nel 17(3. I vizi, effetto io lai dolio circostanze do' tempi 
ne’ quali visse, furono in qualche modo compensali dalla energica perseveranza colla qua- 
le conquistò all’Inghilterra /' habetu eorpui. Nelle circostanze dell’attentato alla vita 
del re Guglielmo, egli sostenne contro il voto de’ liberali, che gli accusati di alto tradi- 
mento potessero provvedere alla loro difesa col mezzo d’ un consiglio, e sebbene contra- 
rio d'opinioni col llayle, si adoprò con zelo perché egli non fosse esilialo di Olanda 
Egli sostenne come Cudwort c Clarke il principio morale, ma in maniera diversa conia 
dorrò in altro luogo notare. 

(2| Pel Gundliiig, e della sua tendenza al paradosso è da notarsi a suo luogo. 

|3) Non Spinosa, come ordinariaincole si scrìve. Spinoza Giovanni fu un nomo di sta- 
to del tempo di Carlo V di origine casligliaaa. Si ha di lui un'opera in elogio esagera- 
tissimo dello donne, c un micranthoi (mazzetto) collezione di proverbi. Pavle Dici, 
eritiq. Voi. 4. pag. 231. 

(4) L’ Eletlor Palatino lo desiderò e gli fece offrire una cattedra di filosofia a Hei- 
delberg, che egli ree usò, prefercado la solitudine che aveva scelto per i suoi studi. Hay- 
la np. cit. I oP 4. pag 257. 
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Buhle, erroneamente dagli scrittori confuse tra loro (i), 
c le opere postume le quali servono di schiarimento mag- 
giore alle pubblicate mentre egli visse. 

Se si confronta il sistema filosofico di Spinoza sulla in- 
dole di ciò che si vede e si sente colla nozione che egli 
ha inteso di dare del dritto naturale degli uomini, egli 
apparisce coerente a se stesso: ma se si pongono a con- 
fronto le nozioni del dritto naturale colla sua teoria politi- 
ca, Ilobbes è più coerente di lui. 

Hobbes col suo sistema si trae dietro l'ateismo: Spinoza 
col suo lo caccia innanzi. Egli imagina in tutto ciò che è 
una sola e medesima sostanza: le diverse forme, i movi- 
menti diversi di questa sostanza, tutte le individualità, sono 
altrettante sue modificazioni nascenti da una forza ad essa 
inerente. Ella è oggi ciò che fu sempre, ed è causa di se 
medesima. Non esiste nè causalità, nè casualità: tutto 
avviene per indole della sostanza unica : non vi ha diffe- 
renza tra la venere medicea, e un rospo: tra la forza 
de’ cataclismi i quali alterano e sconvolgono la faccia del- 
la terra, e 1’ arte del giardinaggio, la quale smalta un prato 
di fiori: tra la mente di Newton, e una rupe marpesia : 
tra i veleni che uccidono, e gli specifici che risanano. l.a 
successione degli esseri è un’ illusione: gli uomini del se- 
colo decimo nono sono contemporanei degli uomini an- 
tidiluviani. 

Dio è causa naturale (lo che lo confonde colla sostanza 
unica) di tutte le individualità. In questa sostanza avvi uua 
forza che diviene nozione delle individualità, e questa no- 
zione chiamasi spirito, spirilo, anima, niente della indivi- 
dualità conosciuta. Così in questo sistema Dio è agente, e 
paziente: L’animo è uua parte fenomenale della sostanza 


(1) Storia tirila filosofìa moderna Voi. 8. yng. 198. 
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unica, un suo modo d’ essere. £ dei pari una illusione il 
credere, che l’uomo agisca con libertà: che in esso esista 
un principio spontaneo di moto nella volontà. Niuno cono- 
sce, nè può conoscere le cause vere delle proprie determi- 
nazioni. Cosi il sistema dello Spinoza conduce al fatalismo, 
e quanto alla prima origine delle cose, e quanto a ciò che 
si vede, si sente c si pensa. Siccome la sostanza unica colla 
propria natura è causa di sè medesima, ed è materia; il 
sistema è ateo come il Bayle sostiene (i), e non partecipa 
di panteismo come ad altri è sembrato (a). 

Se tra il sistema filosofico dello Spinoza, e il suo sistema 
politico non vi ha la connessione intima che si scorge tra 
questi due sistemi dell’ Hobbes, I’ applicazione di quello 
del primo alla ricerca de’ dritti della umanità ha prodotti 
per conseguenze i resultati che per antecedente produsse 
la politica filosofia del secondo. Il dritto dell' umanità nel 
sistema dello Spinoza è ciò che in ciascuna individualità la 
determina a esistere ed a operare per conservarsi in una 
maniera piuttosto che in un’ altra : come 1’ Hobbes avea 
detto che il dritto naturale altro non è che il dritto di 
conservarsi (3). Spinoza esorna la indole del dritto conce- 
pito da lui col darne un esempio nel bisogno che la na- 
tura dà ai pesci di viver nell’ acqua, e ai grossi di divo- 
rare i piccoli per sussistere. La natura, soggiunge Spinoza, 


(J) Bayle toc. rii. pag. 253. eoi. I. 

<2) Va disputa è di parole: tanto * dire 

luppiler est quodeumque ride/, quoeumque moreria 


quanto il dire 


Urna agitai molrm, ri magno tr eorpore miarei . 

fili . «tniri diretano luna tota, e l’altra, od erano fatalisti. 

(3) ùe Ciré eap. I. 7. 8 9. 
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considerata assolutamente in se stessa, dà a tutte le indi- 
vidualità un dritto certo e assoluto a tutto ciò che può 
fare, e che può conseguire per essere ciò che ella è: per 
lo che il dritto naturale d’ ogni uomo relativamente al suo 
simile si estende tanto quanto il poter suo lo determina, 
quanto i suoi naturali bisogni lo esigono (i). Il quale afo- 
rismo è da Spinoza esteso alle convenzioni e ai trattati tra 
stato e stato, sostenendo non essere obbligati a osservarli 
se non tanto quanto l' interesse o il pericolo che gli ha 
suggeriti, perseverano (a): col che ha superato 1’ Hobbes 
nella empietà. Per la qual cosa il sistema esclude dal dritto 
ogni razionale principio. La sostanza unica lo fa eguale in 
tutto ciò che ha in natura moti necessari, e moti volon- 
tari. Le piante parasite hanno il dritto di distruggere le 
piante utili 1 ; e come il leone nella foresta ha bisogno, e 
forza, e però dritto di sodisfarli sulla pecora che divora; 
cosi 1’ assassino con voglia di denaro, e con forza per so- 
disfarla, ha dritto di pugnalare e spogliare sulla strada pub- 
blica il viandante. 

Avvi chi non percorrendo tutti gli scritti dello Spinoza, 
e congetturando dalle premesse le conseguenze, ha asserito 
aver egli insegnato che i dritti della sovranità non possono 
aver nè condizioni, nè regole, nè limiti di sorta alcuna, 
ma che ella consiste nella sola conservazione di se stessa, 
e nel dritto di ridurre i sudditi a meri mezzi passivi dei 
propri fini (3). 

Ma nel sistema dello Spinoza essendo la sostanza del 
principe la cosa medesima della sostanza del suddito, e il 
potere sovrano non essendo una individualità, non si sapreb- 


(!) Traelat Theologico-poht. cap 4 6. 

(2) Ibid cap. II. tect 3. 

\ò) De Felice bietion. unii, de lustiee noi. et eie. 
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he comprendere come dal sistema potesse nascere una filo- 
sofìa politica, della quale esso fosse una logica applicazione. 

Ciò non pertanto Spinoza, declinando dalla politica filo- 
sofia dell’ Hobbes, considera il potere assoluto in un solo 
uomo come mezzo di schiavitù, non come mezzo di pub- 
blica pace (i)% Egli ammette la monarchia con limitato 
potere, come forma di governo che considera tra gl’ insop- 
portabili il più sopportabile. Egli parla favorevolmente del- 
la democrazia, ma il capìtolo ove egli ne parla nel suo 
trattato politico è rimasto interrotto: non vuol pubblico 
culto pagato dallo stato, e reclama la libertà della opinione. 
Le sue più chiare tendenze in materia di governo sembrano 
essere per un’ aristocrazia nel sistema praticato iu Olanda 
in tempo della soppressione della carica di Statolder: col 
che mostra che il suo ingegno in materia di filosofìa poli- 
tica non distinse con sufficiente accuratezza gli effetti diversi 
di una combinazione di forze all’ esterno, e all’ interno 
d’ un corpo politico. 

Bufile ha con gran diffusione esposta la filosofìa politica 
dello Spinoza; ma la diffusione appunto che egli le ha dato 
impedisce di conoscere la sua vera e distintiva fìsonomia. 

La teologia, scienza prediletta dello Spinoza, ha spinto 
il suo ingegno alle speculazioni metafisiche, nelle quali spesso 
non si è trovato d’ accordo con Cartesio, suo grande Apollo. 

Nella sua filosofia politica, lo Spinoza esce dalla sua me- 
tafisica sotterranea, e passeggia la terra, ponendo in opera 
il suo tatto sperimentale per conoscere la natura umaua, 
e il modo di governarla, ne’corpi politici ne’quali diffoudesì. 

Non si saprebbe comprendere con qual coerenza Spino- 
za abbia potuto unire i suoi princìpi sul dritto naturale 
degli uomini, e i liberi princìpi della sua filosofia politica. 


(I) Trattai Thcul polii, rap. 4 ieet. 4. 
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' Ma il punto, nel quale Spinoza si disgiunge dall’ Hob- 
bes, concependo come lui lo stato di natura, e il dritto di 
natura, è quello, nel quale egli fa nascere un dritto pro- 
priamente detto dalla riunione di molti, e più forti, collo 
scopo di resistere alle aggressioni che temono. E questa, 
secondo Spinoza, la vera origine del giusto, e dell' ingiusto; 
osservando che nello stato di natura non vi è d’ ingiusto 
che ciò che è naturalmente a farsi impossibile. Dopo di 
che Spinoza torna ai principi dell' Hohbes, concludendo che 
i cittadini debbono obbedienza passiva allo stato, ancorché 
ciò che esso ordina sembri loro ingiusto, perchè non vi è 
altra giustizia che in ciò che lo stato prescrive. 

Se lo Spinoza è, come Mackintosh osserva (i), il primo 
ateo repubblicano di sensi moderni, convien confessare che 
l’ ateismo è di sua natura un brutale conculcatore della 
giustizia in qualunque siasi forma di governo. 

Se fra due atei è dato discutere qual de due abbia mi- 
nor torto, convien confessare che lo Spinoza ha una filo- 
sofia politica meno iniqua di quella dell’ Hobbes. Egli nel 
principio del suo traclatus politicus (quasi uscendo dalla 
teologia, il senso suo si rettifichi) osserva in quale stato 
d’ imperfezione si trovasse al suo tempo la politica filosofìa, 
attribuendolo al voler gli scrittori comporre le umane cose 
come esser dovrebbero, c non considerandole quali sono. 
Egli distingue dalia filosofìa politica 1’ arte politica de’ di- 
plomatici, dando a questa su quella la preferenza, piuttosto 
che limitarsi a dire, essere l’una e l’altra due cose essen- 
zialmente differenti tra loro. Egli professa una specie d' in- 
differentismo in politica, sembrando credere che sotto qual- 
sivoglia forma di governo gli uomini possono esser felici 
se siano bene amministrati; ma non soggiunge come un’am- 


( 4 ) Uitloire de In Pkilatttphie mitrale jtag. 401 . in nnt. 
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ininistrazione debba esser d’uomini, non di giumenti, i quali 
o legati' o sciolti si contentano d’ingrassare (i). 

Spinoza non riconosce nell’ uomo prerogativa d’ uso di 
ragione da potersi da se guidare con i suoi lumi. Non ri- 
conosce sviluppamento d' intelligenza umana, dal quale le 
passioni senza la forza siano tenute ne’ confini dell’ordine 
pubblico; e la sua filosofìa politica distrugge così perento- 
riamente la filosofia del dritto nella fondamentale sua base 
della investigazione d’ un dritto nato coll’ uomo, indipen- 
dente nella sua origine e nel suo titolo da ogni umana 
autorità, e fonte e ragione del giusto assoluto. 

§ III. 

Ivone Par iste nse (a) 

Nel i658 venne in luce un' opera col titolo lus natu- 
rile rebus creatis a Deo constitutum. Ella era 1’ opera 
d’ un santo. Recherà meraviglia il vedere qui riuniti in- 
sieme in una medesima categoria, Hobbes, Spinoza, vale a 
dire due impudenti atei, ed uu uomo per santa vita cano- 
nizzato. Ma questa riunione mostra, come un principio vero 
male applicato, conduce all’errore quanto un falso principio. 

Il sistema d’ Ivone è nel suo insieme logicamente dedot- 
to, ma offre la prova degli errori, ai quali conduce il trop- 
po esteso significato della parola natura, come pure della 
parola legge. 


Hi Bublc Storia ee. Voi. 8 pag. J99. 

|2) Fu giocatore anteriore a tìraiiano.e comecché addetto agli studi forcasi, corsa 
come dedicato a Ini, l’inno il quale comincia 

Sancivi Irò noi ter Palro 

Fuit DOCTOR IT ftO* LATRO 
Rei miranda gentibui 
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Egli stabilisce nella prefazione della sua opera tre dati 
fondamentali. I. Che la legge della natura deriva da Dio. 
II. Che ella è universale. III. Che ella è di eterna verità (i). 

A questi tre dati corrispondono tre libri ne’ quali il la- 
voro è diviso. 

Nel primo libro 1’ autore per trovar la legge della na- 
tura in un atto della divina onnipotenza, risale alla crea- 
zione. In essa Dio, causa prima, ha inserito per cosi dire 
in ogni creata cosa leggi, per le quali ciascuna ha la pro- 
pria natura, la causa de’ suoi movimenti, la sua facoltà di 
agire, il luogo che nel fine della creazione ella deve tenere (a). 

Nel libro secondo 1’ autore tratta della conservazione, e 
dell’aumento delle cose create. Ogni creata cosa, ebbe allor 
che lo fu, una legge conveniente alla propria natura: tutte 
indistintamente ebbero quella di provvedere alla propria 
conservazione, e al proprio incremento (3j; quindi una for- 
za attrattiva, e una repulsiva; la prima per aver mezzi e 
soccorsi onde aumentare: la seconda a respingere tutto ciò 
che minacciasse la propria distruzione. In questa legge si 
comprende per conseguenza necessaria quella che il più 
forte prevalga al più debole : che ogni vivente conosca le 
forze proprie e quelle del nemico della sua esistenza. Ma 
questa legge medesima comanda all’ oppresso di ricuperar 
colla forza la propria libertà, e se ciò non si potesse ot- 
tener colla forza, la legge della natura autorizza a valersi 
della frode astuta. Da tutte queste premesse l’ autore de- 
duce la necessità del principio d’ ordine — non fare ad 
altri ciò che non vorresti a te fatto — . 

Nel terzo libro l’ autore espone la legge della natura 
nell’ alterazione, e nella dissoluzione delle cose: desolali- 


(1) Prrfaz pag 11-20. 

(2) Pag. 120. 

(3) Pag. 200. 
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t issi ma prospettiva, la quale toglierebbe ogni speranza di 
progresso, e di perfettibilità, nella terrena condizione de* 
gli uomini. 

Non è chi non scorga che questo sistema, confondendo 
le leggi della natura materiale delle cose colle leggi rego- 
latrici deli’ essere intelligente, coincide con i sistemi del- 
l' Hobbes, e dello Spinoza, e non ne differisce che nel dato 
di partenza, ed in quello di arrivo. Hobbes, e Spinoza, con- 
cepiscono movimenti essenzialmente insiti alla materia e alle 
sue varie combinazioni, tra le quali le umane passioni, e 
le umane tendenze, lvone imagina una preordinazione di 
que’ movimenti medesimi nella mente di Dio nell' atto della 
creazione: ma la indole de’ movimenti è in tutti tre i si- 
stemi la stessa. Nel punto d’ arrivo il sistema d’ lvone è 
più desolante del sistema dell’ Hobbes. Questo sistema pro- 
mette sicurezza, e tranquillità, pagata certamente a ben caro 
prezzo. Il sistema d’ lvone non ha parte sulla quale l’uma- 
110 pensiero possa prender riposo. La umanità è come 1’ En- 
celado della favola: giacendo da un lato sulle lave d’ un 
vulcano, trova le lave medesime se si volge sull’ altro. 

Ma i tre sistemi sono concordi nel non concedere alla 
ragione influenza di sorta alcuna sull’ordine de’movimcnti 
morali degli uomini. 11 sistema d’ lvone elevandosi a Dio 
creatore, irradia d’una luce celeste tutte le sue parti. Avreb- 
b’ egli potuto mentovar la ragione tra le cose create, ap- 
plicare ad essa le sue idee sul significato dell* parola na- 
tura, ammettere che Dio ha nella natura della ragione col- 
locata 1’ attività necessaria a scuoprire la verità, 1’ ordine, 
e la convenienza delle cose tra loro, e così giungere alla 
cognizione della esistenza di Dio, della morale, e del dritto. 
Ma altro non vedendo che creatore, e creature in un tem- 
po nel quale altra ragioue non conosccvasi clic la ragione 
del più forte, egli spinse il criterio teologico oltre i limi- 
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ti segnati dagli scolastici, e si avvicinò, sebben religio* 
sissimo, al panteismo. 


§. IV. 

Federigo Enrico Strabe De Piermont 

Questo scrittore russo, dell' epoca del quale non si ha 
altra notizia che quella della edizione delle sue opere 
(dal i y3a al 1740 ) percorse la carriera diplomatica come 
segretario di ambasciata del suo governo a Vienna, a Lon- 
dra, ed a Varsavia, dalla quale passò alla cattedra di drit- 
to e di politica a Pietroburgo. 

li distintivo carattere de’ sistemi empirici è quello di 
costruirsi sulle passioni nemiche dell'ordine, e di non va- 
lutare nella natura umana, nè ciò che può la ragione, nè 
ciò che possono i sentimenti simpatici a mantenere la quie- 
te, e la reciproca benevolenza tra gli uomini. Il russo Stra- 
be de Piermont, degli scritti del quale s’ incontra menzio- 
ne iu opere accreditate del secolo XVIII, abbraccia nel suo 
sistema tutte le passioni come moventi delle azioni umane, 
e come quelle nella direzione delle quali tutte le scienze 
sociali debbono concentrare le loro vedute: sistema che può 
avere nelle abitudini diplomatiche la sua scusa. 

Strabe de Piermont scrisse sulla prammatica sanzione di 
Vienna: uq# risposta all’autore dell’esame di quell'opu- 
scolo, e una dissertazione sulla ragione della guerra, e sul 
dritto dì convenienza, scritti inseriti nel primo volume del- 
l’opera intitolata degl' interessi de' principi di Rousset (t). 

E una singolarità degna di osservazione, che 1’ autore 
della ragione della guerra, e del dritto di convenienza. 


(4) IV K*lire Dirtinn. eit. Voi. 43. png 407. 
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nell’opera ili cui qui si parla (i), abbia sostenuto che la ra- 
gione non può essere l’autotipo delle leggi naturali, perchè 
essa può conoscerle, ma non ha mezzo di farle eseguire: 
opinione perdonabile agli scolastici, i quali, parlando di leg- 
ge, e non potendone concepire alcuna senza sanzione, eb- 
bero ricorso alla divina: imperdonabile ari uomo il quale 
scriveva dopo Grazio, e dopo Locke, i quali avevano, se non 
da filosofi giuristi, da’ moralisti filosofi, trattata e discussa 
questa gran controversia. Egli ha tagliato e non sciolto il 
nodo gordiano. 

L’ autore in fatti non ammette come principio determi- 
natone all’ ordine 1’ interesse, perchè è della natura delle 
leggi di tendere al ben generale: rigetta le obbligazioni na- 
turali, ravvisandole costruite sopra una petizione di princi- 
pio: non ammette la volontà di Dio, reputandola inefficace 
per coloro che per brutalità, o per imbecillità d' intelletto 
non possono averne idee convenienti : rigetta il timore per- 
chè di azione troppo circoscritta, e per sè poco convene- 
vole alla dignità della natura umana. 

L’ autore pretende che le passioni dell’uomo, in quanto 
elle sono alla natura conformi, contengano le leggi delle 
quali poi la ragione fornisce la interpetrazione, fissando le 
regole de’ nostri doveri. 

L’ autore pretende di dimostrare, che la obbligazione, 
la quale rende completa la legge, non può consistere che 
nella forza insita alle passioni, che le spinge al consegui- 
mento completo del loro scopo. Da queste premesse egli 
deduce 1’ indole, e i limiti del gius di natura, le cause della 
corruzione umana, e gli espedienti propri a garantirsi da- 
gli effetti che essa produce. 


(I) Cicerone dr oflic. lib. <*. eap. 4 eloquentemente capone le differente. • oon fe 
parola delle patsioni, che il Sig. D’ Alibert Phytiologie dtt passioni ha coluto mostrare 
easere ne' bruti animali, non escluae le generoae. 
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Si potrebbe dire che il carattere di questo sistema è in 
que’ versi di Orazio 

Non furnum ex fulgore, sed ex fumo dare lucern 
Cogitai: 

• 

ammettendo che il fulgore sia nella ragione, ed il fumo 
nelle passioni. Ma non si sa comprendere, come la pas- 
sione possa trovare in se stessa il criterio della sua dire- 
zione a produrre l’ordine: quali sieno le passioni confor- 
mi alla umana natura : come queste passioni facciano argi- 
ne alle contrarie: in una parola come la cecità possa farsi 
guida ad un uomo obbligato a camminar tra le tenebre. 
Diderot aveva detto che la superstizione come superstizio- 
ne poteva rassomigliarsi ad uno il quale, a chi, avendo 
smarrita di notte la via nel suo cammino, ed altro a guida 
non avendo che un lume, glielo spegne, aggiungendo che 
senza lume ci vedrà meglio. Strube non tiene un diver- 
so linguaggio. 

Il sistema di Strube fondato sulla forza delle passioni 
non differisce da quello dell’ Hobbes, che come differisce 
lo stenico dall'astenico, l'eccitante dal deprimente. Ma que- 
sto sistema non ha neppure il pregio della originalità, ed 
è un male speso plagio d’ un’ antica opinione de' pitagori- 
ci. Pitagora avea concepita la giustizia come un concetto 
della ragione, nel quale le passioni non avevano influenza 
veruna. I suoi* discepoli, credendo di dare al suo sistema 
una estensione maggiore, lo distrussero. Parve loro che il 
principio razionale non bastasse per porre in evidenza ed 
in moto le facoltà morali, le quali distinguono l'uomo dai 
bruti, e che ai calcoli della ragione si dovesse aggiungere 
la energia del sentimento. Essi proclamarono ia virtù clic 
ravvisarono in tutti i sentimenti e in tutte le azioni che 
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piìi la natura umana nobilitano, e al sommo della inorai 
perfezione la inalzano, pensando che a quest’ altezza le 
sole passioni spinger possano I’ animo umano. Archila, di- 
scepolo di Pitagora, al dir di Stobco (i), insegnava che la 
virtù, e l’ordine sociale, nascono dalle passioni, non essen- 
do da temerne gli eccessi. 

Tra gli antichi non vi fu accordo nel definire con pre- 
cisione il significato dalla parola passione. Le loro scuole 
filosofiche, con una tendenza comune a stabilire i princìpi 
della morale pratica, furono tra loro nel giudicar delle pas- 
sioni in discordia continua. I platonici e gli aristotelici le 
ammessero come fuoco che ben regolato riscalda l'animo 
alla virtù, ma nel comportarsi con giustizia non vi ha uè 
caldo nè freddo. Gli stoici lo considerarono come fuoco 
perturbatore de’ freddi calcoli della ragione, e giunsero al 
segno di negar loro la propria natura per meglio combat- 
terle, dicendo non aver esse la loro radice nel sentimento, 
ma averla nell' intelletto, ed altro non essere che falsi ra- 
gionamenti (a). 

Questi dissidi si riferivano alla condotta ed alle morali 
abitudini dell’ individuo. Nelle teorie politiche non eravi 
più concordia tra gli aristotelici ed i platonici ; lo che era 
il naturale effetto dell’ indole delle loro istituzioni sociali. 

Strube de Piermont non ravvisando nella ragione carat- 
tere di loco-motrice delle azioni degli uomini, fondò il suo 
sistema nelle passioni, le quali agiscono con forza d'impul- 
so; sicché un impulso in senso contrario può tenerle in fre- 
no, ma non guidarle a mano per un sentiero che esse nella 
lor cecità non possou discernere. Doveva lo scrittore tra i 
loco-motori delle azioni umane porre gl’ istinti, i quali a 


(1) Semi 42. 

(2) Fiatare, lib. de gm anim 
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differenza delle passioni ammettono il regime della ragio- 
ne; e cosi facendo avrebbe sciolto il problema del princi- 
pio razionale regolatore de’ movimenti sociali degli uomini. 

CAPITOLO HI. 

Sistemi con empirismo della utilità 

All'antica ed abbandonata opinione diffusa da Leucippo 
scolare degenere di Epicuro, abbracciata da Orazio poeta 
ultra-epicureo della corte di Augusto, rigettata con disprez- 
zo da Cicerone, per la quale il dritto sarebbe ciò che fa 
comodo, si è riprodotta in varie epoche, ed ha trovati se- 
guaci nel secolo XVIII (i). Ben disse Orazio 

Multa renasccntur quae jum cecidere . . . 

Questa opinione differisce poco dai sistemi distruttivi del- 
la religione, e della morale, comecché 1’ una, e 1’ altra si 
propongano di far nascere, e di propagare tra gli uomini 
i molivi disinteressati di agire gli uni verso degli altri. 
Hohbes, e Spinoza, desumono il dritto dai bisogni, e dagli 
appetiti: essendo all’egoismo necessario od utile il sodisfar- 
li. Gli utilitari diversamente non dicono: ma sembrando 
rigettare la utilità dell’ individuo, l’asseriscono fonte, e cri- 
terio del dritto nella società, nell’ animale artificiale imma- 
ginato dall’ Hobbcs, senza curarsi di ponderare se 1’ ani- 
male, dimenticandosi di esser composto di parti, non con- 
centri tutte le vedute di utilità nella parte dominatrice, e 


Hi Poeti, oratori, «rifiati, filatoli epicurei, e filosofi arcuici, cantarono, declamarono, fe- 
cero sfoggio d‘ ingegno nel sostenere la utilità come la vera orìgine, il solo titolo del 
drillo della umanità Puffendorf, le Droil de la fiat, ri de» Geo» Ite. 2. eap. 3. jj. IO 
na fa un lungo novero. 
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sentendosi in questa parte tutto il suo vitale principio, sa- 
crifichi alla utilità propria quella delle parti delle quali 
crede poter far di meno, opprimendole, e condannandole 
ad un lacrimevole stato di servitù. 

Il grave difetto di questo sistema è quello di considera- 
re un fine senza aver riguardo ai mezzi che vi conducono, 
o lesivi che essi siano della religione, della morale, e della 
giustizia, o non lo siano; sicché di questi sistemi può dirsi 
che essi siano un Hobbesianismo larvato. 

Per ravvisare nel principio della utilità questo carattere, 
è necessario considerarne prima /’ abuso, indi C uso , onde 
discernere se tra I’ uno, e l’altro, si possa tirare una linea 
che gli distingua, sebbene come figli amendue del medesi- 
mo padre presentino non diversa fisonomia. 

Facies non omnibus una, 

IV ec diversa tamen, quale rn decet esse s ororum. 

§• »• 

dbuso dei principio della utilità. Bernardo Mandcvifie 

( 1 664 - 1734 ) 

Quest’ uomo fu medico : ebbe con Spinoza comune la 
patria, e ne parti trasferendosi in Inghilterra, ove pubblicò 
la sua Favola delle api, o l'alveare mormorante, e come 
egli soggiunse, i furfanti divenuti galantuomini (1). 

È da credersi che il Mandeville, a cui il Mackintosh 
dà giustamente il titolo di buffone, e di sofista da oste- 


(I) The falle of thè Beet London 1723. 8. Ne fu pubblicata ima traduzione in 
Francia — La falle de» difille» Discorre a lungo di (furato autore il Duble Storia 
della filotofia moderna Voi. II. pag. 126. 


F. II. 


18 


Digitized by Google 



— *74 — 

ria (i), come medico abituato ad esaminare il corpo uma- 
no nelle parti ulcerose ed infette da malattia, usasse del 
medesimo metodo nell’ esame del corpo politico iu certe 
più oscure parti, nelle quali, alcune classi non già, ma al- 
cuni individui o non educati, o male educati per le cir- 
costanze della loro vita, si abbandonano ad ogni mora- 
le sozzura. 

Ma il solo titolo dell’ opera del Mandeville è calunnioso. 
Egli conobbe le api per il lor solo ronzio, nè le conobbe 
per la struttura meravigliosa delle loro cellette, per 1’ or- 
dina non meno meraviglioso della lor convivenza negli al- 
veari, sicché Virgilio ebbe a supporre in esse una celeste 
origine (a), mostrando come la loro indole generosa le ren- 
de docili a calmar per un getto di poca polvere i loro 
dissidi (3); il che conoscendo, non sarebbe andato a cercare 
negli alveari il vizio per sostenere che esso è il vero ce- 
mento della vita sociale, come Hobbes avea sostenuto es- 
serne il terrore. . 

Virgilio dipingendo i lavori, ed i lavoranti alla fabbri- 
cazione di Cartagine, per meglio esprimere il concorde au- 
dare, e venire, e il vario operare di molti, ha scelto il pa- 
ragone delle api ne’ loro alveari (4). Mandeville, dimenti- 
cando che in una società civile vi ha una classe che stu- 
dia le leggi dell’ ordine, un’ altra che pratica, e predica la 
religione e la morale, ed un’ autorità tutelare della giusti- 
zia, non vede nella società che due classi : i ricchi, ed i 
poveri : i primi commettono, e comprano lavori : i secondi 
che industriando e sudando gli apprestano: questi vivendo 
e prosperando per i vizi che l’ozio e le ricchezze fanno na- 


(I) Histoirc de la Philoiophie morale pag. 115. 
(1) Georg «». 4. F. ». 

(5) Georg. Ut 4. V. 86 
(4) Jeneid. Ut. ». F. 459. 
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scere e mantengono in quelli. Ma vi son tra i lavori quelli i 
quali apprestano le cose ili prima necessità per mantenere e 
difender la vita dalla fame, e dalla disastrosa azione degli 
elementi. Mandeville non scorge che i lavori i quali ali- 
mentano il lusso, e siccome gli è sembrato che il lusso 
cresca in proporzione de’ vizi, trae da queste premesse la 
conseguenza che sono i vizi, i quali fanno prosperare la so- 
cietà umana, e che senza vizi ella ricaderebbe nella barba- 
rie; proseguendo a dire che, esaminando le cose umane in 
un punto di vista politico, il vizio, e la corruttela del co- 
stume, sono il principio vitale de’ corpi politici. 

Per questo modo di ravvisare io stalo sociale degli uo- 
mini, ogni idea di religione, di morale, e di dritto, rimane 
sommersa nella colluvie de’ vizi, e le aggregazioni politiche 
presentano schifosità che gli animali, i quali per istinto so- 
cievole vanno a schiere, non offrono. 

Nel fabbricare il suo sconcio e stomachevole sistema, il 
Mandeville parte dal dato fondamentale del sistema del- 
l’ Hobbes, sostenendo che 1 ’ uomo nello stato di natura 
(meglio si direbbe francamente di sua natura) è un compo- 
sto d'inclinazioni malvage, egoiste, insocievoli, indomabili 
dalla forza, e addestrabili all’ordine con mezzi accorti, i qua- 
li diano una direzione utile alle sue inclinazioni perverse (i). 

Non deve recar meraviglia, che al primo comparire alla 
luce di quest’opera scandalosa, quella parte di società che 
n’ ebbe la prima notizia, sorgesse e la denunziasse alla pub- 
blica autorità. Il reclamo fu deferito al grande lurv di Mid- 
dlesex, e una lettera reprobatoria fu presentata al Lord 
Cancelliere d’ Inghilterra, la quale fu resa di pubblica ra- 
gione nel giornale di Londra del 37 luglio 1733 (a). 

(1) Ciò rilevasi dall'altra sua opera an Inquiry into thè origin. of inorai rirtué 
di coi Riihle toc. cìt. pag. 129. 

(2) Chauffepiè JVovceau Dirtion Hitt et critiqvr Voi. 3. fi*. NI. p. Il, 
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Il Mandeville pretese difendersi dalla taccia di empietà, 
dicendo che lo scopo del suo lavoro era quello di far sen- 
tir la bassezza degl’ ingredienti, i quali compongono il vero 
impasto di una ben regolata società, e ciò per esaltare il 
, sorprendente potere della saviezza politica, la quale ha sa- 
puto elevare una si bella macchina sopra sì spregevoli fon- 
damenti. Lo scopo principale della favola, dice Mandeville, 
è esposto nella moralità, che la termina. Il suo disegno è 
stato di far vedere, essere impossibile di godere de' piaceri 
i più delicati della vita, i quali trovansi in una nazione 
industriosa, opulenta, e potente, e di vedervi nel tempo 
stesso fiorire la innocenza, e la virtù del secolo d’ oro, e 
di mostrar cosi la stravaganza di coloro, i quali desidera- 
no la lor patria grande, c opulenta, per trar profitto dalla 
sua prosperità, e nel tempo stesso mormorano, e declama- 
no contro al vizio (1). 

Questa apologia mostra la poco logica forza dell’ autore, 
e la scarsità della sua suppellettile istorica. Se il bandire 
il vizio dalla società fosse un ricondurre la specie umana 
alla vita selvaggia, converrebbe che questo periodo del vi- 
vere degli uomini fosse immune da vizi; ed è dimostrato 
dalle relazioni de’ viaggiatori che tra i selvaggi regnano i 
vizi più stomachevoli col tristo corteggio del furto, e delle 
sanguinarie vendette. Mandeville non ha osservato quanto 
il lavoro sia un mezzo di mantener tra gli uomini la mo- 
rale, e non ha saputo distinguere tra il lusso moderno, e quel- 
lo degli ultimi tempi della romana repubblica : lusso sov- 
vertitore delle antiche istituzioni, e corruttor del costume 


(4) The Fablr o f Ihe Bet» ad fin 
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in modo da fornir materia agli storici per farne spavente- 
voli quadri (i). 

Il sistema dell’ Hobbes è costruito sulla supposizione che 
gli uomini siano di natura insocievoli : quello dello Spinoza 
sulla supposizione che le loro passioni siano dalla ragione 
non governabili. Il Mandeville fabbrica il suo sulla suppo- 
sizione che il vizio sia una condizione necessaria della con- 
vivenza sociale. Questi tre sistemi prescindono dal principio 
di rettitudine, che Dio ha infuso nella intelligenza dell’ uo- 
mo, e si presentano come saggi d’ impudente materialismo. 

§. II. 

Uso del principio dell' utile. Geremia Bentham. 

Non può dirsi bene assegnato al sistema dell’ utile nella 
morale, e nel dritto, il suo vero e distintivo carattere, di- 
cendolo scettico. E questo un sistema orgogliosamente dom- 
matico, e niente più prova come poco la mente dei filosofi 
antichi, implicata nelle abitudini del loro stato sociale, sa- 
pesse nella morale e nel dritto elevarsi a spiritualisti siste- 
mi, quanto il vedere come i più grandi filosofi, rigettando 
la dottrina dell'utile nella condotta morale dell’ individuo, 
l’adottarono e l’ammessero nella condotta politica degli sta- 
ti. La qual cosa vuoisi attribuire all’ aver gli antichi filo- 
sofi considerata la morale nell' individuo, non aver distinta 
la morale dal dritto, e non avere altro dritto riconosciuto, 
che il nascente dalle leggi de’ loro governi reputate abili 
a conservarli. 

(() Il Warburtoo The Divine Legalion of Mosti liò. 4. seri. 6. p. 79 hi onorato 
il Mandeville di una con rotazione, e si « occupato di dare adequala ragione a que’ tersi 
di Giovenale 

Sattvtor armi» 

Luxuria incubuit, victumque ulc isti tur orbtm. 


— 378 — 

Bentham, riproponendo sotto più ampie, e più ingegnose 
forme, il principio della utilità, ha sentita la necessità di 
spargere discredilo su i sistemi spiritualisti, come divergenti 
tutti dalla via che può condurre alla scoperta del vero. 
Il principio della utilità ha preso per la sua penna il nomo 
di sistema analitico, nome orgoglioso, quasi avanti di lui 
abbiano in legislazione regnato ciecamente pregiudicate opi- 
nioni: nome troppo generico nell’ arte di pensare, perchè 
la ricerca analitica nel suo cammino ha bisogno di stazioni 
le quali altre non posssono essere che asserzioni sintetiche: 
nome però bene appropriato, perchè lo scrittore per una 
analisi alla quale fa prendere una direzione favorevole al 
proprio scopo, costruisce il dritto coll'adottar ciò che piace, 
e col rigettare ciò che dispiace, non essendo dato di aiutare 
nell’ organismo umano più là del sentimento del piacere, 
e del dolore. Siccome 1 calcoli del sentimento sono piti 
facilmente intesi de’ calcoli della ragione, il sistema di Ben- 
tham ha trovato un immenso numero di seguaci, e la sua 
filosofìa, sebbene non nuova, è stata reputata la vera, e la 
sola, che lo spirilo umano abbia potuto afferrare nelle scien- 
ze sociali. Lo stesso scrittóre prende dal suo sistema, e 
da' suoi couvmcimenti, il carattere del suo stile disdegnoso 
ed amaro, come alcuni lo giudicarono. 

Non riescirà inopportuno, specialmente in Italia, per co- 
noscere nelle più esteriori sue forme la scuola di Bentham, 
riferir qui la dipintura che un egregio ed imparziale scrit- 
tore ha data del maestro, c de’ suoi discepoli — I seguaci 

• del Bentham, osserva lo scrittore, non debbono dolersi, 

• che in lor si noti il pretendere di distinguersi colla sin- 

• golarità, di aderire ad una opinione per questo solo per- 
« che ella è disapprovata, di compiacersi di urtare a mero 
« diletto i sentimenti i più rispettabili della natura umana, 

« di considerare un immenso apparato di metodo c di no- 
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» menci atura, come segno certo di un acquisto proporzio- 

• naie di cognizioni e di considerarsi come eletti, ai quali 

• la iniziazione ai pii) segreti misteri della filosofìa dà il 
« dritto di prendere la moltitudine profana, se non in di* 
« sprezzo, almeno in pietà. Oggetto di avversione o di ti- 

• more agli occhi del pubblico, essi sono vie più uniti tra 

• loro, e col loro maestro, nel tempo appunto nel quale 

• sono provocati a servirsi di un linguaggio che ogni di 

• più inasprisce. 

Delineato il carattere de’ discepoli, passa 1’ autore di cui 
referiamo qui le parole a dclineare il carattere del maestro. 

• Solitario, egli soggiunge, in mezzo delle grandi città, non 

• conversando che co’suoi discepoli, e sdegnandosi della indif- 
« ferenza delle masse, e degli uomini potenti, per sistemi di 

• governo e di legislazione che egli crede perfetti, Bentham 

• ha finito col cadere in una ipotesi la men filosofica, cioè 

• che tutti i corpi i quali governano lo stato se la inten- 

• dono tra loro per sopprimere ed annichilare le sue sco- 
- perte. Egli conosce troppo poco il dubbio per credere 

• che gli altri dubitino di buona fede, ed è troppo irritato 
« per tener conto de’ lor pregiudizi e delle loro abitudini. 

• Nella politica di applicazione, egli ha abbracciato il parti- 

• to estremo, mostrando più alienazione e disprezzo per 

• quelli che con moderazione sostengono i principi popolari, 

• che per quelli che se ne mostrano i nemici più inflessi- 

• bili. A.lla impopolarità delle sue teorie filosofiche e politiche 
« si è aggiunto il più generale e più durevole biasimo che 

■ si è tratto addosso col trattare in modo indecente dot- 

• trine e principi, i quali quando pur altri dritti al rispetto 

• non avessero, dovevano ad intuito di sentimenti d’ uomini 

■ più virtuosi esser censurati con convenienza e riguardi (i). 


(■I) Mackintosh Hitloirt de la philatophic morale p. 308. 
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Disputare sul principio della utilità, come origine, e ti- 
tolo del dritto, sarebbe forse inutile, e meramente accade- 
mico, se questo principio una volta adottato non conducesse 
allo scetticismo. Infatti sebbene il Bentham abbia asserito 
che il principio della utilità non distrugge nè la morale, 
nè la giustizia, pure, comecché nel suo sistema l’una e l'al- 
tra sieno apprezzate per la utilità che ne deriva, nè siano 
dedotte da princìpi indipendenti dall’ utile, sempre al va- 
riar de’ tempi e delle circostanze variabile, il rispettar la 
morale e il dritto come utili può esporre 1’ uno e 1’ altra 
ad esser disprezzate come dannose ed instili. 

Bentham ha creduto applicabile il principio della utilità 
alla condotta dell’ individuo, e alla fabbricazione delle leggi 
de' popoli. In questo secondo riguardo il principio della uti- 
lità perde alquanto dell’odiosità che esso risveglia in mo- 
rale. La formula utilità generale in legislazione, sembra 
essere una cosa diversa da ciò che in morale si esprime- 
rebbe col dire — è virtù far ciò che ci torna ad utile : è 
vizio ciò che nuoce al nostro personale interesse — . I sen- 
timenti disinteressati i quali sono gli eminentemente morali 
perderebbero il loro carattere. La umanità resterebbe senza 
essi priva de’ più dolci, de’ più sacri, e de’ più caratteristi- 
ci suoi legami. Di una grande famiglia ella diverrebbe una 
enumerazione di solitari ed isolati individui. Così 1' Hobbes 
considera la umanità. Il cemento del timore col quale egli 
ne forma i corpi politici, offre più garantia di unione re- 
ciproca che non il calcolo della propria utilità. 

Se si dicesse che la giustizia nou è una verità, ma è 
un’ utilità, bisognerebbe bandire la massima che tanto ono- 
ra la natura umana — fiat justitia, pereal rnundus (i) — 


(I) Calpurn. Ficee. Dori am 2 l.ucùtn. adirti, indori op. V. 2. pag. 382. Bienni 
Serm fldrl. n»p. 37. 
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perchè non sarebbe utile la rovina del mondo. Tutti i si- 
stemi empirici meutovati fin qui diverrebbero giusti per- 
chè ognun d' essi ha pur la sua utilità. Variando le cir- 
costanze potrebbe variare il diritto. Quanti usi atroci si 
son sostenuti col principio della utilità ! Ammettendo que- 
sto principio, la guerra non avrebbe più limiti : ritornereb- 
bero in vita il gius di albinaggio, il gius di appropriarsi i 
beni de’ naufraghi : la schiavitù, che il Linguet ha procla- 
mata come necessaria, non che utile alla pubblica pace : e 
tante barbare istituzioni che furono base agli antichi gover- 
ni favorevoli alla libertà politica a scapito della civil libertà. 

Le abitudini che alcuni chiamarono una seconda natura (i) 
e che Pascal disse potersi dubitare se elle siano la nostra 
vera natura, sostennero e fecero amare quelle barbare isti- 
tuzioni. Non è utile contrariar la natura di tutta una ge- 
nerazione, e secondo il principio della utilità conveniva a 
quelle abitudini usar rispetto. 

Ma ben meditando il sistema si giunge a scuoprire, che 
la sua applicazione al dritto riesce forse più pericolosa, e 
più assurda di quel che ella sia, facendola alla morale, pe- 
rocché se la pratica della morale rende inutile il dritto col 
suo carattere di titolo legittimo della forza, mantiene con 
questo mezzo l’ordine, anco dove principi morali infelice- 
mente non siano. 

David Hume in uno de’ suoi saggi ha proposto, e discus- 
so il quesito — perchè la utilità piace — (a), e lo ha di- 


(1) Su questo dettato rodasi come ragiona Io scettico Hume. Ettayt and Treatite» 
pari. 2. Ep. 13. Tdtle le ragioni che Hume adduce per abbattere quel dettato ai rife- 
riscono a caai di neeettilè, la qnale ha un dettato a parte- necessito# non habei legna. 
Uno degl' importanti problemi della filosofia del dritto è quello di conciliare rarional- 
mentc qua' due dettati tra loro. 

(2) Ettayt and Trealitet Voi. 4. an Inquiry eie. «eri. 5. L’articolo utile nel di- 
«innario del Da Felice Voi. lo. pag. 696 i una copia litterale di questo saggio senza citarla. 
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V 

scusso nelle sue relazioni colla naturale indole del bene, e 
del male morale. 

L’ ingegno di questo scrittore ha con due esempi mo- 
strato I’ equivoco sul quale poggia il sistema del principio 
della utilità, esempi, i quali, passando dalla morale al drit- 
to niente perdono della lor logica forza. Le abitudini della 
vita comune, dice Hume, ci conducono a giudicare del- 
I' azione di tutto ciò die ci circonda dalla utilità che a noi 
ne proviene. Se si esamina un vascello, noi non valutiamo 
le regole della meccanica colle quali è stato costruito, ben- 
sì dal suo più bello o mcn bello aspetto: dall’ essere più, 
o meno veliero. Se si esamina un edilìzio nel quale le por- 
te e le finestre siano con esattezza matematica di forma 
quadrangolare, niuno lo esamina per questa esattezza, ma 
per I’ essere più, o meno adattato all’ uso della vita di chi 
deve abitarvi. Hume parte da questi esempi, e s’ inoltra a 
rintracciare le cause di questo fenomeno. 

Nelle materie del dritto, nelle quali occorre di esami- 
nare i fenomeni dell’ intelletto, e non quelli del sentimen- 
to, partendo da quegli esempi, si ha in essi un facile mez- 
zo per conoscere la vera indole del principio di utilità. 

Se un principio, sebbene d' indole puramente intellettua- 
le, come sono le verità delle scienze esatte, esistesse, il qua- 
le fosse base, e ragione di un giusto assoluto per modo che 
la sua applicazione ricscisse di utilità evidente alla uma- 
nità, e che alcuno contentandosi di considerarlo per la uti- 
lità che produce, non volesse più oltre spingere le sue ve- 
dute a considerare la indole costitutiva del principio, 1’ ap- 
plicazione del quale produce pubblica utilità, costui rasso- 
miglierebbe a chi contemplando il vascello, o l’edifizio, so- 
stenesse che il legname dell’ uno, e il pietrame dell’ altro, 
o è stato dall’ artefice disposto in modo da piacere a lui sen- 
za un princìpio regolatore della sua arte; o i legnami, e 
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!<■ pietre si sono casualmente in quella foggia da se stesse 
atteggiate. Quali vantaggi non hanno arrecato le matematiche 
pure alla perfezione delle arti o necessarie, o utili alla vita 
dell' uomo? Ma i principi delle matematiche pure son utili 
perchè veri di verità assoluta, e non hanno un' esistenza 
dipendente dalla utilità, che l’applicazione loro produce. 

Il sistema della utilità è effigiato graficamente in que'duo 
esempi. Chi lo adotta è 1’ idiota il (piale scorgendo un'opera 
dell’arte, la giudica per la utilità che può trarne, ma non 
trascura di conoscere i princìpi, eie regole che la produssero. 

Non vi ha produzione umana, la quale non derivi o dal* 
I’ ordine delle idee, o dall' ordine de’ sentimenti, o dall' or- 
dine delle cose, applicati o a difendere o ad estendere la 
esistenza dell’uomo e della società; i quali ordini formano 
parte di quello della creazione. Una scoperta produce uno 
di questi due effetti, e quindi riesce il valersene, o necessa- 
rio o utile. Ma non è la utilità che la scoperta poteva pro- 
durre che la fece nascere: fu il caso o lo studio che la 
produsse. Il soggetto della scoperta fu, o una legge, o un 
fatfo della natura, e la legge ed il fatto esistevano prima 
d’essere conosciuti, ed apprezzati per la loro utilità. 

Se il principio fondamentale del dritto esistesse nell'or- 
dine delle idee a noi connate, inerenti alle leggi dell’ uma- 
no intelletto: se le sue più lontane diramazioni altro non 
fossero che la sua applicazione agl’ interessi che la natura 
della società fa nascere tra gli uomini : se 1’ approvazione 
e disapprovazione morale avesse le sue origini in un senso 
di cui l’autore provvido della natura ci ha forniti nel na- 
scere: 1’ uno c 1’ altro principio, 1’ uno d’ ordine giuridico, 
1' altro d'ordine morale, sarebbero stati prima di produrre 
la lor pratica utilità: come alcuni vegetabili erano speci- 
fici contro certe malattie prima che I’ arte medica gli co- 
noscesse c gli amministrasse ai malati. 
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Un poeta in un gentile e leggiadro sonetto, descrivo il 
pastore a piè d’ un orno prima dell’ alba allato alla pasto- 
rella che egli ama (i), e gli fa trovare meravigliosamente 
utile il sorger del sole perchè gli fa vedere i begli occhi 
che lo innamorarono. Ma il sole non era una lucerna che 
egli potesse accendere per meglio vederci. Il sole e i suoi 
movimenti erano in natura e nelle sue leggi. Il pastore tol- 
se profitto dal suo apparire sull’orizzonte, ma il profitto che 
trasse non dette al sole la sua natura e il suo movimento. 
Il sistema utilitario è il pastore il quale si dà a credere 
che il profitto che egli trae dal sorger del sole sia la ca- 
gione del suo apparire sull’ orizzonte. Se il sole non gli 
avesse recato questo profitto non sarebbe stato 1’ astro ap- 
portatore del giorno. 

Fra i sentimenti morali avvi il sentimento del bello. £ 
utile il vedere un quadro di BafTaello o di Tiziano: una 
statua di Michelangelo o di Canova, perchè è utile il di- 
lettevole. Ma giova domandare se il quadro o la statua an- 
ziché avere il lor pregio dal segreto dell'arte e dal genio 
dell’ artista, 1’ hanno dall'utile del diletto che si prova nel 
contemplarli. Una buona e generosa azione suscita le no- 
stre simpatie: una malvagia e vile risveglia le nostre anti- 
patie. È utile che le simpatie e le antipatie si risveglino: 
ma questa utilità non ha niente di comune colla loro sor- 
gente, e colla loro natura. 

Ne' princìpi del dritto, e ne'principi della morale, l’uti- 
le che 1' uno e 1’ altra producono, non è causa, ma è ef- 
fetto della loro natura, come il calore non è causa, ma ef- 
fetto della natura del fuoco. Non è così delle cose di na- 


(1) Il aonelto comincia 


II primo albor non appariva ancora eie. 
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tura loro indifferenti, l’uso delle quali si fa per 1’ utile che 
se ue spera. Oltracciò 1’ uso di tali cose non è universale, 
ma è utile secondo le località, secondo i tempi, e secondo 
le circostanze. Gli Epidamni preferirono al commercio l’agri- 
coltura : i Cartaginesi all’agricoltura il commercio. La eco- 
nomia politica, la polizia, sono sciente dell’ utile in legisla- 
zione, ma 1’ uno e l’ altro sistema di cognizioni trae seco 
lunghe polemiche ed interminabili. 

La storia moderna offre un fatto, il (piale pone in evi- 
denza la collisione che può nascere tra la utilità e la giu- 
stizia. Napoleone divisò di erigere un grande palazzo per 
l’ abitazione del re di Roma. Nel luogo che il palazzo do- 
veva occupare era la casipola di un meschino mugnaio, il 
quale, nè per preghiere, nè per offerte la volle cedere. Na- 
poleone ordinò che il dritto di proprietà del mugnaio fos- 
se rispettato (i). L’ uomo che disfaceva e faceva i regni in 
Europa rispettò un tugurio e chi lo abitava. Qual fu il 
principio, il rispetto del quale operò questo prodigio? E se 
un principio di giustizia non esistesse, qual criterio, o qual 
limite avrebbero le leggi sul forzato rilascio delle private 
proprietà per titolo di utilità pubblica? 

Non è dunque dato di ridurre in tutto ciò che occorre 
alla vita, e alla condotta degli uomini, la ragione del fatto, 
o da farsi alla utilità, la quale nelle materie delia morale 
e del dritto è un effetto di ciò, che ha un' esistenza pro- 
pria e indipendente dagli effetti utili che ne derivano; e 
se si tratta di cose valutabili per la lor sola utilità, ciò 
avviene nelle cose o moralmente o giuridicamente di loro 
natura indifferenti, e senza alterazione de’ princìpi apprez- 
zabili per la loro di per sè stante entità. 


(I) Il Moire de Frano*. Empire par Thibeondean. 
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l.d è appunto in questo senso clic il grande Leibnitz 
ha trattato il principio della utilità, ravvisandolo, e collo* 
randolo nella esistenza di Dio, di cui non avvi al mondo 
più certa cosa, e di per sè stante (i). Se si dee ammet- 
tere come aforismo politioo quel noto verso 

Si Dirti n 'exislait pas il fnudrail P inventer. 

non si potrebbe però dire che Dio è, perchè è utile il cre- 
derlo, ma converrebbe dire che Dio è, perchè esiste con 
tutti gli attributi della sua natura, e quindi scendere a 
considerare la utilità che la fede in lui ha prodotta tra 
gli uomini. 

Cartesio pensava che la esistenza di Dio era dopo la esi- 
stenza e la immaterialità del suo spirito la più incontra- 
stabile di tutte le verità, e non si fidava nelle conclusioni 
di umano ragionamento che per la sua fiducia nella divi- 
na veracità. Che diviene il sistema di Bentham in faccia 
a questo principio della filosofìa cartesiana? Chi oserebbe 
asserire che la creazione avvenne per utilità delle creature, 
e che la ragione, che Bentham prese a scherno, fu da Dio 
data agli uomini perchè i più cercassero ciò che alla lo- 
ro utilità conveniva, anziché per avere in essa il mezzo di 
conoscere, di stabilire e di conservare ne’ movimenti degli 
uni verso degli altri l’ordine che si scorge ne’ movimenti 
de’ corpi celesti sulla base di verità d’ indole uguale a quel- 
la de’ matematici teoremi? 

Sarebbe inutile diffondersi in più minute confutazioni 
del sistema del Bentham. Il carattere di questo sistema sa- 
rà con facilità conosciuto se, esaminandolo nelle sue prime 
ispirazioni, e nelle sue conseguenze, sarà ravvisato coinci- 

|!) Op. Sdii. Duten» Voi. 4 j>ag 485 . 
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dere, con forme e parole diverse, co’ sistemi dell’ Hobbes, 
e dello Spiqoza. 

La filosofia analitica, per esser coerente a se stessa, ri- 
sale ai primi e più semplici motivi di agire dell’ uomo. 
Ella definisce la libertà confondendola col libero arbitrio, 
la facoltà cioè che ha l’ uomo di fare il male ed il bene, 
volendo dire ciò che nuoce, o giova al suo simile. La leg- 
ge, togliendogli la facoltà di fare il male, limita la sua li- 
bertà, e produce per questo pur essa un male, ma lo pro- 
duce per farne nascere un bene, vale a dire la giustizia, 
e la pace pubblica. La filosofia analitica si trova dunque 
coincidere colla Hobbesiana, e colla Spinozista, considerando 
la natura dell’ uomo unicamente nel punto di vista della 
mobilità della volontà umana all' aspetto del bene e del 
male, vale a dire delle passioni, non altrimenti da ciò che 
accade ne’ bruti animali. E ciò è tanto vero, che il sistema 
di Bentham assume carattere d’ ingegnoso e di vero, quan- 
do si applica alla repressione de' delitti e alla costituzione 
delle pene. L’ Hobbes ha considerati gli uomini tutti indi- 
stintamente come facinorosi destinati 

A morire o di forca o di galera ( 1 ) 

Quello del Bentham non è buono che come comentario 
esplicativo dell’ una e dell’ altra maniera di repressione del- 
le passioni perturbatrici dell’ ordine. Il sistema della uti- 
lità lascia addietro e trascura tutti i princìpi d’ ordine che 
il Creatore ha collocati nella pura ragione, e ne’ disinte- 
ressati sentimenti della natura umana. 

Le ultime conclusioni di questa fdosofìa sono, che i drit- 
ti dell’ uomo riconoscono la loro origine, e tutta la loro 


(4) Ti» soni Secchia rapita Catti 
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entità dalle leggi della società, di guisa che colle leggi 
della società, se esse perissero, essi pur perirebbero (i). An- 
co in queste sue conclusioni la filosofia analitica coincide 
colla Hobbesiana, e colla Spinozista, ammettendo, in modo 
più implicito, e più coperto però, che il solo comando d' uu 
superiore dalla forza assistito è il fonte d’ ogni diritto nel- 
la società civile, c nìun dritto certo e nell' individuo de- 
terminabile fuor della società civile ammettendo. 

1 pericoli che circondano il principio della utilità come 
unico fonte del dritto, sono resi evidenti dal sistema del 
Mandeville, il quale ha voluto dimostrare che i vizi alla 
natura umana più disdicevoli sono utili alla prosperità, c 
alla grandezza de’ corpi politici. 

Ma il principio della utilità porta in se stesso la pro- 
pria confutazione. Il dritto di proprietà è la base fonda- 
mentale della civil società: esso è il palladio attorno al 
quale tutti gli ordigni sociali si aggirano: se il dritto di 
proprietà non esistesse, si può dir francamente che civil so- 
cietà non esisterebbe. Per apprezzare il sistema di Bentham 
basta leggere ciò che egli ha scritto sul dritto di proprietà. 

Egli passa a piè secco il mare della difficoltà sulla ori- 
gine e sul titolo di quel dritto, e crede di collocarsi so- 
pra stabile lido e sicuro, dicendo che il dominio sulle co- 
se altro non è se non la espettativa dell’ utile che se ne 
può trarre, lo che se può dirsi de’ frutti, non può dirsi 
del capitale e del suo acquisto; e se si dicesse, il dirlo si 
risolverebbe in un proverbio che è sulla bocca di tutti, 
non vi esser fatica la quale senza speranza di premio si 
assuma. Da questa verità mercantile, la quale lascia addie- 
tro di se la difficoltà della indagine, Bentham passa a un'al- 
tra verità, la quale coll’ origine e col titolo del dominio 


(I) Bentham Principe» de code civil Prem. pari. chap. 8. 
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non ha niente che fare. Siccome il dominio una volta acqui- 
stato ha bisogno d’ esser difeso dai ladri, egli conclude che 
esso non ha altra origine ed altro titolo se non dalle leg- 
gi che lo difendono. Lo stesso potrebbe dirsi del dritto de- 
gli uomini a vivere. Poiché son necessarie le leggi per di- 
fender la vita dagli assassini e dai ladroni, adottando il siste- 
ma di Bentham, bisognerebbe concludere che il dritto a vi- 
vere non è dato all' uomo dalla natura, tua gli è dato 
dalle leggi che lo difendono. Il denunziatore de’ sofismi po- 
litici ( 1 ) e della falsa maniera di ragionare in legislazio- 
ne (a) non si è accorto di aver lavorato il suo sistema 
sulla origine e sul titolo del dritto di proprietà col sofi- 
smo che i logici chiamano non causa prò causa. 

Il principio della utilità, come altra volta osservai (3), 
resta senza base che lo sostenga nelle relazioni da popolo 
a popolo, le quali non hanno leggi nè convenute, nè loro 
imposte, che diano loro regola, e norma di dritto. La sto- 
ria rammenta quali abominazioni il principio della utilità 
abbia prodotto in quelle relazioni. Aristide il giusto, tale 
era co' suoi concittadini, e spregiatore della giustizia colle 
nazioni colle quali trattava come uomo di stato; modo di 
agire che Cicerone si è studiato nascondere. Agesilao, re- 
ligiosissimo re, il quale entrava divoto in qualunque siasi 
meschino e lurido luogo ove gli Dei si veneravano, non 
professò diversi princìpi, e come uomo di stato legittimò 
col principio della utilità la infrazione de’ patti, i tradimen- 
ti, e le ingiuste invasioni. 

Il sistema dell’ Hobhes ha il difetto medesimo. Se per i 
suoi princìpi non vi può esser pace tra gli uomini che sot- 
to il giogo d' mi dispotismo brutale, il suo sistema è nel 


(1) Ed Hrtuceilet ìoi i. pay. -437 . 

(2) T mitri de Legislal. rio. et penai. Principia de Lrgialolion rhop 13. 
Teoria delle Leggi della sicurezza tortale Voi. I pag. 147. 


y. n. 
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bivio, o di ammettere uu despota con universale dominio 
sopra la terra, o di presagire che stati indipendenti si la- 
cereranno, e si distruggeranno, l’un l’altro battendosi. 

Il carattere delle opere di Bentham, salve alcune poche 
eccezioni, è quello d’ impiegare ingegnosameute l’analisi sul- 
la superficie esteriore degli oggetti scientifici che imprende 
a trattare, ma assumendone 1’ esame sempre in punti di vi- 
sta i quali declinano dalla lor vera natura. Tutti i suoi 
ragionamenti peccano del vizio logico di enumerazione im- 
perfetta. (ìli oggetti che esamina possono essere in un modo 
diverso da quello nel quale egli pretende considerarli. La 
morale a modo d’esempio è valutata da lui, non per il prin- 
cipio di approvazione c disapprovazione di ciò che è one- 
sto o turpe di sua natura, ma per gli effetti che essa pro- 
duce, per il modo col quale da alcuno può essere intesa, 
senza curarsi delle ragioni per le quali ella non deve essere 
intesa cosi. Il diritto è considerato per gli effetti utili che 
ne derivano, ma non per ciò che ha di assolutamente vero 
in se stesso c indipendente dalla sua utilità. E se gli av- 
viene di volger 1’ occhio a chi ha trattato la morale, ed 
il dritto per la lor vera natura, egli usa del disprezzo 
come ragione: essendo cauto di accreditarsi con una ter- 
minologia la quale dà a’ suoi scritti I’ apparenza di dotta 
originalità (l). 


1 1 \ Fra le «lite la Grammarologia, discorso sul granchio. K curioso a ardersi come 
(ieri tintiti non riportando in alcune delle sue opere verini passo di lingua greca, ahhia 
poi pescale in questa lingua (ante voci nuove da render necessaria una tavola alfabetica 
p-r averne il significalo, la qual tavola occupa dicci grandi pagine a doppia colonna in 
carattere minutissimo l'd. Urustllrs Voi. 5. ad fin. I Greci ebbero una parola deno- 
tante il costume colla quale Aristotele intitolò il suo trattalo di morale. Bentham caccia 
fuori Deontologia Questa novità eccitò la curiosità, e colla curiosità F ammirazione : 
effetto magico delle parole II titolo nuovo della moiale significa ciò rhe Ititogna fare. 
Anco I assassino, ed il ladro possono avere il loro Dton. Giulio t esare era solito di- 
re — Fugi^ndum est lamtjuam sn p.ulut in audituin atque intolevt rerbum. — 
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Ma la debolezza de’ suoi princìpi apparisce quando egli 
pretende di trattare della morale e del dritto da scrittore 
profondo. Parlando della morale, la considera un’ arie con- 
ducente alla felicità. Prevenendo la domanda che se gli può 
fare, in che questa felicità consista, egli vitupera gli antichi 
su i loro sogni del sommo bene, e non fa menzione de’ tan- 
ti moderni scrittori, i quali confondendo la morale col drit- 
to, hanno a questo dato lo scopo della felicità (i). 

Egli non contrappone la morale al dritto, alla legisla- 
zione bensì. Così pratica nei trattati di legislazione: così 
nella sua deontologia, nel qual trattato alla felicità è sosti- 
tuito ciò che conviene. Nel sistema del Bentham la morale 
e il dritto niente hanno di assolutamente vero: 1’ una c 
I’ altro sono materia, la quale esce configurata dalla mano 
di chi guida la società, come il vaso di creta dalla ruota 
del pentolaio; nel che la sua filosofìa coincide con quella 
di Hobbes, il quale scrisse che la virtù ed i vizi sou tali 
per le istituzioni della vita civile, vale a dire per le leggi 
di fatto umano, le quali così prescrivono (a). 

Il suo capitolo su i limiti che separano la morale e 
la legislazione si presenta difettoso nel titolo. La morale 
differisce dalla legislazione, ma non può separarsene, perchè 
ella è inseparabile dal dritto. Lo scrittore invece di dire 
che la legislazione ha bisogno della morale, si esprime che 
la morale in qualche parte ha bisogno della legislazione. 
La morale ha una prerogativa sua propria, che le leggi di 
fatto umano non possono darle. Lo scrittore per accreditare 
i propri concetti si volge al suo solito agli eccessi, vale a 


(I) Fu fatto nn nutfro de' filosofi i quell eveaoo sognato sulla felicità come furoo 
coniati i viaggiatori che si lusingarono di trinar l'Eldorado e la Fontana di Gioventù. 
Fiatone nel Fileho : Cicerone nelFopera de Finibus: Seneca de animar termitaio: Fon- 
tanella fra mine li lo tur le hanheur : Manperluis sullo stesso soggetto: l’opera che ha il 
titolo npnphtrgmei tur le himhtur e fino a un poema d’Helveliua tur le hanheur. 

Ite homine rap. 15 $ 8. 0 
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dire ai vizi, ma trascura tutto ciò che appartiene alla sa- 
lutare influenza che la morale esercita sul dritto. Il pro- 
blema sulla differenza dell’ una e dell’ altro è dal Ben- 
tham lasciato affatto in disparte: nè altrimenti esser po- 
teva nel sistema di uno scrittore, il quale non ha voluto 
ammettere dritti nati coll’ uomo. 

Questa sua repugnanza ad ammettere un dritto proprio 
della umanità, come fonte del giusto assoluto, apparisce nella 
critica che egli ha fatta a due testi di legge resi famosi 
dagli sconvolgimenti politici in mezzo de’ quali nacquero, 
scritti però sul modello che in Europa n' era venuto di 
America (i). 

Questa critica può considerarsi come il compendio dei 
princìpi del Bentham sul criterio delle scienze sociali. Que’ te- 
sti di legge scritti e pubblicati, non come dottrina, ma come 
arme rivoluzionaria, non possono essere oggetti di ricerche 
scientifiche, e il Bentham considerandoli in questo secondo 
punto di vista poteva utilmente mostrarne il pericolo. Ma 
egli assale quc'testi scientificamente, e si fa forte co’ prin- 
cìpi del suo sistema. 

Egli impugna la esistenza di dritti naturali inalienabili 
e sacri nell' uomo: dichiara non essere essi esistiti giam- 
mai; e quasi questi dritti altro non facessero che segnar 
limiti all’ azione della forza direttrice e protettrice del cor- 
po politico, soggiunge non poter essi servire a dirigere il 
potere esecutivo, e il legislativo potere (2) : essere asserzioni 
gratuite: simboli di fede politica: in faccia de’ quali la fi- 
losofìa sarebbe obbligata ad abiurar la ragione. 

Lo scrittore avrebbe avuto titolo c motivo di dir cosi 
se egli non avesse calunniata di già la ragione, facendone 

|l l Suphtsmrs anarrhiqucs: Examen de la déclaraUon dee droiit de ikvmwr r(r. 
Prèambalc prem. ohserr. Ed. Brujc. Voi. I. jmg. 507. 

|2) Examen de la drrlaralinn desdroitide V hommerte Prèombul. Premiti' . aberri . 
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una schiava de’ sensi : se avesse mostrato di ammettere che 
1’ analisi discendendo all’ esame de’ fenomeni che dal senso 
hanno la loro origine, può eziandio elevarsi ad apprezzare 
i fenomeni propri dell’ umano intelletto, e in essi le idee 
e i princìpi che la ragione può trarre da se medesima e 
dalla sua propria natura. 

CAPITOLO IV. 

Sistemi con empirismo di libero arbitrio 

Fu altrove osservato che la parola dritto, fra i tanti si- 
gnificati che ella ha, può averne due che la filosofia razio- 
nale non può insieme confondere: o quello di legge esi- 
stente: o quello di una qualità che alle morali azioni degli 
uomini comunica la ragione, qualità che autorizza la vo- 
lontà a porle in essere. 

I sistemi, i quali mirano a stabilire il principio, che legge 
non vi possft essere se non quella che nasce dalla concor- 
de volontà di coloro i quali debbono conformare le loro 
azioni a quanto ella prescrive, sembrano premettere che 
dritti tra gli uomini, senza questa riunione delle volontà 
non possano concepirsi, e che questa riunione di volontà, 
come nelle materie del dritto privato, cosi in quelle del so- 
ciale, non possa esistere senza un patto, o un contratto. 

Queste due premesse sono circondate da gravi difficoltà. 
Se dritto non vi ha se non quello che una legge prescri- 
ve, conviene ammettere che prima della legge stato legale 
degli uomini non può concepirsi. Qual sarà questo stato? 
quello di primitiva innocenza? Ma questo stato, dono al- 
1' uomo fatto da Dio, fu dall' uomo irremissibilmente per- 
duto. Quello dell’ Hobbes? Ma fu osservato che ciò che 
1’ Ilohlies va invaginando tra gli uomini prima dello stabi- 
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limcnto delle società civili e uno stato di fatto, come quello 
de’ bruti animali, onde non può aver carattere di stato le- 
gale. Bisogna dunque supporre che la legge, per questi si- 
stemi, sia 1’ effetto del libero arbitrio di quelli, che colla lor 
volontà vi aderiscono, e che la epigrafe di questa legge sia 

Sic volo, sic jubco, stai prò catione voluti tas. 

Ma il libero arbitrio altro non è se non la libertà di 
fare o il hene o il male a piacimento proprio, lo che for- 
ma la base e la condizione della moralità dell’azione uma- 
na. Ma, se dritto non vi ha prima della legge dagli asso- 
ciati consentita di reciproco accordo, prima della legge nien- 
te vi sarà che possa dirsi giusto, o ingiusto di sua assoluta 
natura. La giustizia, o ingiustizia d’ un’ azione, dipenderà 
dal volere di chi facendo o consentendo la legge ha cre- 
duto dover così stabilire. 

Non minori difficoltà circondano il patto sociale, C ori- 
ginario contratto. L' istinto della sociabilità spinge gli uo- 
mini a una convivenza in comune. I corpi politici si for- 
mano per voto irresistibile della natura: per affinità che 
conglomerano gl’ individui in società civili, come le fisiche 
c le chimiche, operano la riunione di molecole in corpi ve- 
getabili, o animali. E della indole de’ corpi politici che ab- 
biano una direzione, una mente regolatrice. Come imagi- 
nare un patto, o un contratto nel quale si stabiliscano le 
condizioni a un istinto? Gli autori, i quali abbracciarono 
questo sistema, parlano invero del patto sociale per deter- 
minare la legalità delle relazioni tra il cittadino, e il so- 
vrano; ma per concordarlo come titolo di stato legale, con- 
viene non lasciare addietro la società, e formarne una teoria 
applicabile, anziché ad un’epoca e ad un luogo determinalo, 
a tutta la umanità. 
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Potrebbe a prima vista sembrare che questi sistemi non 
meritassero il noine di empirici. Ma poiché essi si costrui- 
scono tutti sopra meri atti di volontà, de’ quali anco i bru- 
ti animali privi di ragione son suscettibili, essi non appar- 
tengono ai razionali; e questa sola considerazione obbliga 
a porli nella categoria degli empirici. 

$• I. 

Giovanni Althusiu.t (secolo XVI) 

Sono quasi dimenticati i lavori di questo scrittore, di cui 
gli anni precisi del nascere e del morire s’ ignorano. Quan- 
to alla patria, si sa che egli fu alemanno ma non si co- 
nosce il luogo preciso ove nacque. Professò la religione ri- 
formata, fu professore di dritto a Herborn, ed ebbe la di- 
gnità di sindaco a Brema. Althusius pubblicò un trattato 
de Jurisprudentia Romana, un’ altro de Civili conversa- 
tone, ed altro che egli intitolò Dicaeoìogia. 

Ma 1’ opera che suscitò contro di lui la collera univer- 
sale de’ dotti della sua età fu la sua Politices methodice 
digesto pubblicata in Herborn nell’ anno i6o3. 

Quest’ opera, se si prescinda da eguali princìpi profes- 
sati dall’ Hotomanno (i), può considerarsi come la prima, 
dalle repubbliche greche, e romana in poi, nella quale sia 
stato insegnato il principio della sovranità del popolo, cor- 


(I) Due furono gli Hntouianni: Antonio che gerisse in Francia a favore della lega 

ai tempi di Enrico III. e di Enrico IV : Francesco giureconsulto insigne, ma di libero 

ingegno, il quale e-hbe dispute col Cuiacio. In un’ opera da lui pubblicata nel 4374 sulla 
costituzione delle Gallie, sostenne che gli stati generali avevano autorità superiore a quel- 

la del Re. Diseredato dal padre per un matrimonio contro il suo gradimento, e ridotto 
alla povertà, disse come Epicuro — abbiamo acqua e farina, e disputeremo della ff- 

• licita anco con Giove — . 
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rettalo di tutte le sue conseguenze sul titolo di legalità del 
sovrano potere ne’ corpi politici ( 1 ). 

Il non veder citata quest’ opera, nè dall’ Hobbes, nè da 
(Irozio, nè da PufTendorf, può far congetturare che ella 
non godesse di grande celebrità. Conoscendo 1’ opera di 
Althusius de Cibili corwersutione si potrebbe avere una 
idea più adeguata e completa del suo sistema, qualor si 
ammetta che quell’ opera tratti di civile filosofìa, o della 
naturale struttura della civil società. Ma è diffìcile il sup- 
porlo perchè nel tempo nel quale Althusius scriveva, que- 
sta materia era trascurata affatto, e continuò ad esserlo anco 
nel secolo decimosettimo, vedendosi spesso negli scrittori 
confusa la filosofia civile colla politica, e questa assorbire 
interamente quella. 

Il principio della sovranità del popolo è il postulato 
de’ sistemi, i quali altro dritto non riconoscono che quello 
che nasce dalla lègge esprimente le volontà di chi dee con- 
sentirvi : nè questa volontà esser potrebbe, come sopra fu 
osservato, che il libero arbitrio de’ consenzienti. 

La idea di sovranità, applicata a un gran numero d’ in- 
dividui prima della lor riunione in corpo politico, non ha 
base che la sostenga. La sovranità non è facoltà di far ciò 
che piace. II nome esprime qualche cosa di legale, e niente 
di legale può esservi senza relazioni da individuo a indi- 
duo, le quali nel sistema dell’ Althusius, e prima del patto 
sociale, non esistono. Gl’ individui disgregati possono essere 
indipendenti da qualunque sovrana autorità, ma per questo 
essi non ne hanno alcuna. Sono eglino sovrani quando pat- 
teggiano le condizioni dell’ aggregazione? Neppure : perchè 


(I) Nel rapitolo «lejjli Efori Politicf» metbodice digesto cap. 14. si ««prime — Ejut- 
modi ty cannata ab officio remorere. adminùtratione demandala privare : tramo 
rtiam , «« oìilcr conira rim »r de fender e non patta ni. inlerfirere. et alium in ejut 
toi'um tuhtiiluerr pnttunl 
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col patteggiare non si è, nè si diviene sovrani. Si dirà che 
lo sono perchè deducono in patto il dominio che ciascuno 
ha sopra se stesso? Se così si dicesse, si ammetterebbe l’as- 
surdo sistema dell' Hobbes, il quale, partendo da questo fal- 
so supposto, ammette che gl’ individui disgregati possano 
darsi in schiavitù alla sua gran bestia: lo che prova che i 
due sistemi partendo da atti di volontà, sono identici nella 
lor base, sebben differiscano nelle conseguenze. 

Il principio della sovranità del popolo non può soste- 
nersi, nè come tesi, nè come ipotesi, attesa la contradizione 
de’ termini alla quale, qualunque ragionamento si faccia, ri- 
ducesi. Questo principio è asserito e posto avanti, o per 
adulare la moltitudine, o per dare I’ apparenza di titolo le- 
gale ad un principe nuovo. 

In Roma antica gli oratori adularono il popolo coll' at- 
tribuirgli maestà divina ed umana (i): ma il popolo al 
quale questi titoli davansi, comprendeva il senato sempre 
disposto a limitare la prerogativa popolare, nè la parola po- 
polo estendevasi a tutti gl’ individui della città, ma era cir- 
coscritta ai Quiriti (a). Esaurita nel vitale suo spirito la 
repubblica, e restatone il corpo cadaverico e il nome, so- 
praggiunse la legge regia, supposto titolo di trasfusione della 
maestà del popolo nell’ imperatore, atto di sovranità che 
pose il sovrano in catene (3). 

Grave fu lo scandalo che I’ opera dell' Althusius eccitò 
tra i giureconsulti filosofi. Il Boeclero ne’ suoi conienti a 
Grozio si espresse esser quell’ opera demagogica, dissolti- 


(1) Haubold opale, acati, op. De Legióni msjeslatit popnli romani pag. 6t. 

(2) Quindi ia epigrafe. S. P. Q. R. intrrpetraU dai più eruditi — Senatui Populut 

Quiritum Romanorum * 

(5) È on punto controverso nella storia del dritto se questa legge regia abbia o non 
abbia esistito. Gibbon non vi presta fede. Il mio amico Holtius crede di aver trovati riscontri 
storici da dimostrarlo. 
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trice cT ogni vincolo sociale, e della civile salvezza, pesti- 
fera per la gioventù accademica, dannabile alle fiamme d’in- 
ferno da chiunque avesse senno sufficiente per distinguere 
il veleno dal cibo (i). li Conringio la denunzia come sistema 
rapace di sconvolgere il mondo tutto (a). Il Meycr le dà 
il titolo di domina nefando degno di essere con editto al 
vulcano pubblico condannato (3). 

L’ opera dell’ Althusius fu un preludio alle dottrine 
de’ rnonarcomachi, i quali sorsero e si pronunziarono nella 
circostanza della rivoluzione politica dell' Inghilterra. Ma 
quell’ opera assalita con invettive, ed imprecazioni da’ giu- 
reconsulti, ebbe il suo antidoto negli scritti di un medi- 
co, il quale imprese a sostenere sistematicamcute il potere 
monarchico. 

Henningio Arniseo, professore di medicina in Helmestadt, 
e quindi archiatro del re di Danimarca, morto nel i636, 
professò opinioni politiche diametralmente opposte a quelle 
dell’ Althusius, sostenendo la legittimità, e la inviolabilità 
de’monarchi. L’ Arniseo trae fuori dalla oscurità, nella quale 
erausi lungamente giaciuti, molti scrittori, i quali prima del- 
1’ Althusius avevano professata la opinione politica della so- 
vranità del popolo. La maggiore e più segnalabile parte del- 
le sue opere politiche hanno I’ oggetto di combattere quel- 
la opinione (4). 


(l'I Borri, in Grot. dr Jnr. Belli ri Par. lor. rii. lib. I. cap. !>. n. 8. 

(2) De eieili prudenlia cap. li. 

(3) Analisi» libri terlii Polii. Arisi. 

(I) Fra gli scrittori per la sovranità del popolo furono, dice il ftorrlero, nomini som- 
mi — fuisse tn illts (patroni» et praeconibu» pkilosopkiae ) magnai r irò» dolco- 

• dum: quorum aliqvot minu» arrogati», cinlu», indomita» ad fingendam et pin- 

• grndam liberlatem stoico iupercilio fòrte impvleriftbilio» motus oppressioni» et 

• h/rannidi» co cribraeerit, ut poteilatem civilem bene constiSuiam negarmi n isi 

• popolo aubiieiatur : nonnnllis conacientiae iapientiae specie» placueri I, ut lati tan- 

• quota lerriculamenlo reges ne in lyrannidrm rlaberenlur , relenlalos cuperem — . 


Digitized by Google 


— '■‘99 — 


S- »• 

. Algernoon Sidney (1616- 1 G83) (1) 

Comecché spesso i princìpi d’ un uomo abbiano la loro 
radice nel suo carattere, quello del Sidney fu con grande 
storica verità delineato da lui medesimo ne’ versi che scris- 
se in un libro della Biblioteca del re di Danimarca offer- 
togli come a tutti i forestieri illustri perchè vi lasciasse me- 
moria di se. 


Manus haec inimica tirannia 

Ense petit placidam sub liberiate quieterà (a). 

La vita, gli scritti, e la morte di Algernoon Sydney pro- 
vano il furore, c la cecità delle passioni politiche. La vita, 
e gli scritti di questo celebre personaggio sono d’ un ar- 
dente, ed impavido repubblicano, e la sua morte sopra un 
patibolo, sebbene fosse la sua memoria legalmente ristabi- 
lita, fu una pena a quella opinione politica sopra il capo 
d’ un innocente (3). 

I suoi discorsi sul governo, considerati dal Buhle come 
libro classico nella letteratura del dritto politico, si riseli- 


(4} Buhle dice incerto l’anno della nascita di Sidney. Bnrnet. 31 è m hitl.de la Grande 
Bretagne Voi. 2. \ 19. osserva che egli avesse anni 67. nel 7. Decembre 4685, giorno 
nel quale ebbe sul patibolo mossa la testa. Sidney dunque nacque nell' anno 1616. 

(2) Il Buhle dice scritti i versi in un registro presentato a Sidney dal bibliotecario 
della università di Coppeoaghen gloria eie. Voi. 9. p. 447. Milord Melesworth oserà es- 
sere avvenuto il fatto nella biblioteca del Rai, e che il ministro di Francia lacerò i versi 
credendoli scritti contro la sua corte e il regime politico da essa suggerito alla Danimarca 
ChauffepièlDicl. Voi. 4. p. 565. a 

(5) La innocenza del Sidney ba un irrecusabil giudizio nel Blackslone, il quale dichiara 
anco infetta di stomachevole parzialità la sua ingiusta condanna. Comment on Ikr lotr» of 
fìngi • B. 4. ehapl. 6. 
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tono del calore della polemica, che erasi risvegliata piu spe- 
cialmente tra Sidney, e Filmer, sulle forme del governo, 
e delle antipatie reciproche de’ partiti politici, essendosi Sid- 
ney collocato tra i parlamentari, e Filmer tra i realisti (i). 
L’ autore d’ un’ opera pubblicata poco dopo la prima edi- 
zione dei discorsi sul governo non dubitava di scrivere 
che conveniva aver rammarico della perdita de’ libri di Ci- 
cerone della repubblica prima, non dopo, che si conoscesse- 
ro i discorsi del savio, del dotto, ed illustre gentiluomo 
Aìgernoon Sidney (a). 

Prescindendo da’ molti e frequenti sfoghi di bollor de- 
mocratico, la somma delle opinioni del Sidney non differi- 
sce molto da quelle che ne ebbero gli antichi. 

1 discorsi sono divisi in tre capitoli, il primo de’ quali 
ha venti sezioni, il secondo trentadue, ed il terzo quaran- 
tasei. Sidney tratta il suo soggetto con argomenti tratti 
dalla Bibbia, e con argomenti tratti dalla ragione, e dalla 
osservazione della natura. Nella sezione decimasesta del se- 
condo capitolo si propone di dimostrare che la miglior 
forma di governo che al mondo siasi avuta, è un compo- 
sto di monarchia, di aristocrazia, e di democrazia. Egli com- 
batte il potere assoluto, ed esaminando nella sezione XXIII 
del terzo capitolo la opinione di Aristotele, il quale am- 
mette tra le forme di governo la monarchia assoluta, os- 
serva che il greco filosofo esige nel monarca tali qualità 
che rendono impossibile trovare un uomo che le abbia. 

Se a questa conclusione la opera del Sidney si limitasse 
non sarebbe pericolosa la sua lettura, come il De Felice 


II) 1 due partiti si designarono co’ nomi di monnrromar.hi , e antimonarcomachì, 
do' quali ha dato un novero srbhen non completo il tampredi Jur Pub Vnir. Theorem 
pari. 2. rap. I . Not. 4 . 

|2| Blsrkstonr op rii. lor cil. 
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avverti, (i) più di quel che il sarebbe la lettura de’ po- 
litici di Aristotele, e della repubblica di Cicerone. Ma l’ope- 
ra del Sidney, nelle circostanze nelle quali fu scritta fu pili 
un’arme che una dottrina, e in questo senso il giudizio del 
De Felice può aver qualche peso. 

11 Barone di Puffendorf non ha dubitato di dar lodi al 
modo col quale Sidney confuta il Filmer, là dove questi 
pretende che la sola monarchia assoluta, o dispotica domi- 
nazione d’un solo, sia un giusto governo, perchè la monar- 
chia è allo stato, ciò che la potestà patria è alla famiglia, 
e la potestà patria per esser tale deve essere illimitata, 
c dispotica (a). 

§. III. 

Marchamont Needham (i6ao . . . ) 

Contemporaneo, e compatriotta di Sidney, ma in merito 
ed in carattere inferiore a lui, fu Marchamont Needham, 
nome al dì d’ oggi quasi dimenticato, al quale dettero qual- 
che celebrità le rivoluzioni politiche dell’ Inghilterra. 

Needham fece il corso delle lettere umane nella univer- 
sità di Oxford, presso alia quale città aveva sortiti i natali, 
c ottenne in esse i gradi accademici. Non sembra che i 
suoi studi andassero più oltre. Il suo primo passo nella vi- 
ta pubblica fu d’ essere divenuto precettore nella scuola 
de’ negozianti-sarti in landra. Accesasi la guerra civile, e 
avendo quello stabilimento sofferti notabili cangiamenti, Nee- 
dham impiegò la sua opera nello studio d’un procuratore. 
Queste particolarità non sono inutili per conoscere il ca- 


(1) Dirtion de Jutliee $ le 

(2) Le Droit de la Pialur et dee Gen» Lit.fi chap. 2. \ IO. noi 2. 
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ratiere di quest’ uomo, il quale ebbe una grande influenza 
sulle sue opinioni, e su’ suoi scritti. 

La rivoluzione non fu per Needham un campo il quale 
si aprisse allo slancio d’ un genio nutrito di cognizioni atte 
a sostenerla e guidarla, in quanto le cognizioni possono 
avervi influenza, ma fu un elemento nel quale Needham si 
gettò per meglio sostentar la sua vita. Egli prese a scri- 
vere il suo Mercurius Britannicus, foglio periodico tinto 
di bile, c di veementi invettive contro ai realisti in favore 
de’ parlamentari, il quale dette all’ estensore molta popo- 
larità. Ma, offeso nell' amor proprio da un repubblicano, 
Needham cangiò opinione politica, e scrisse il suo Mercu- 
rius progmalicus favorevole alla causa del re, non meno 
veemente e bilioso del primo: per il quale, venuto in odio 
ai Presbitei'iani, fu racchiuso nella carcere di Newgate fra 
gli assassini ed i ladri. Liberatone per opera di due in- 
fluenti repubblicani, ritornò ad inveire contro la monarchia 
nel suo Mercurius politicus, nel quale fu particolarmente 
notata quella sentenza — Se il re ha avuto un pazzo per 
consigliere, perchè la repubblica non potrà avere il suo — (i)? 

La restaurazione del re Carlo II obbligò Needham a vi- 
vere per qualche tempo fuggitivo e nascosto, finche I’ amni- 
stia non gli dette agio di riprodursi. Allora egli dalla po- 
litica passò alla medicina; e comecché non avesse di quel- 
l'arte studio veruno, per acquistar clientela più che per 
fare scetticismo, scrisse il suo opuscolo — Medela Medi- 
cinae — nel quale prese a provare, che anco senza prc- 


(Il Se si poiose «Urentemente porre Locke filato al Needham, conterrebbe osservare 
che questi fini come quegli incominciò i propri studi. I primi studi di Locke furono medici, 
r in essi acquistò grande reputazione. Stdhenam nella dedica delle sue osserrnziont 
tutta Storia, e la guarigione delle malattie arnie si vanta dell' approvazione data da 
Locke al suo metodo l^tcke non professò medicina per la delicatezza della sua costituzione. 
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ventivi studi nelle università, I’ arte salutare poteva es- 
sere esercitata. 

L’ opera colla (piale INeedliam coincide con Sidney, è il 
suo Discorso sulla superiorità di uno stato libero sopra 
il governo monarchico. L’opera ha quattro parti. Nella 
prima sono esposte quattordici ragioni per dimostrare che 
il popolo è il guardiano migliore delle sue libertà. Nella 
seconda si contengono le risposte alle obiezioni, che i pub- 
blicisti fanno alla democrazia. Nella terza, la quale può dir- 
si la esposizione dommatica de’ princìpi politici dello scrit- 
tore, si prende a dimostrare che la sovranità risiede nel 
popolo, principio il quale, come fu osservato, non ha con- 
sistenza, nè in ragione, nè in fatto. Nella quarta è istituito 
un esame critico degli errori de’ diversi governi di Euro- 
pa, e gli espedienti che I’ autore propone a correggerli. 

Needham non è rammentato, nè dal Rudeo, nè dal Lam- 
predi (i) fra i inonarcomachi scrittori, ai quali posero la 
penna in mano le turbolenze politiche dell’ epoca nella qua- 
le vissero. Un paralello tra la vita e le vicende del Sidney, 
e quelle del Needham, mostrerebbe quanto in mezzo alle 
politiche commozioni, c alle rappresaglie che il partito vin- 
citore si permette sul vinto, il carattere dell’ uomo più che 
quello dello scrittore, decida della sua sorte. Il carattere 
eroico perseverante e coraggioso del Sidney, più che i suoi 
scritti, i quali erano rimasti senza pubblicazione nelle pri- 
vate sue schede, lo fece salir sul patibolo. I veementi ser- 
moni del Peacham, e i veemeuti giornali del Needham, gli 
uni pronunziati in pubblico, gli altri stampati, furono in 
grazia della versatilità dell’ uno, e dell' altro, dimenticati. 
II poeta Walter scrisse in lode di Cromwcl, c scrisse poi 


(l> Larapredi tor. tufi rii. Ululami- il iti or. Jur mnlur. j{. N2 .ri tfyg. Strwai I non 
fa clic nominarlo. 
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in loile di Carlo II: repubblicano, e monarchico, a seconda 
degli avvenimenti. Il re lesse le uno, c le altre poesie, e 
col poeta si dolse, che le prime fossero più calde d’ estro, 
e più brillanti di stile delle seconde. Il poeta si schcrm'i 
bravamente col dire, che la poesia meglio lavora nella fin- 
zione che non nel vero. Le parole cambiano, c i caratteri 
sono immutabili. 


5* «v. 


Giovanni Locke. * v iG3a- 1 704 ) 

Se 1’ ingiustamente versato sangue di Sidney lasciò una 
indelebile marchia nella storia del regno di Carlo li, ve 
ne lasciarono una, più leggiera bensì, ma non meno inde- 
corosa, la privazione de’ pubblici impieghi, il calunnioso pio- 
cesso, e l’esilio ingiusto, alle quali indebite vessazioni Gio- 
vanni Locke dovè soggiacere ( 1 ). 

Questo filosofo, il quale per tutto il secolo XVI11, e par- 
te del XIX ha regnato sovrano nella filosofia razionale, ade- 
rì alle politiche opinioni del Sidney. Giovanni Milton fu 
il terzo illustre letterato, il quale adoprò in quella polc- 
1 mica la penna che aveva scritto il Paradiso perduto. Ma 
la sorte di questi tre illustri soggetti mostrò quanto i fi- 
losofi abbiano a temere, più de’ poeti, da un irritato potere 
politico (a). Giovanni Milton, il quale al trattato dottrinale 


l.oche eia figlio ad un padre il quale aveva capitanato all armata del Parlamento 
nella rivoluzione contro il re Carlo 1. Gli odi politici pascano da generazione in genera- 
zione. Locke ereditò il paterno dello Stuardo. Egli, come l’agnello della favola innocen- 
tissimo, dovè esaer colpevole di acritti contro al governo. Vita di Locke pag. 17. 

j2) Stewart ha scritto che Locke, c Drvden. altro celebre poeta dell’epoca erano di 
partito Tono all'altro contrario Drvden aveva scritto le ane stanze eroiche in elogio di 
Lronmel. Dopo la restaurazione di < jirlo II. scrisse in plauso a questo avvenimento un 
poema intitolato il ritorno di Attrea. Farmi di aver letto, non m» venendomi dove, 
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sul litoio lidia sovranità, aveva aggiunta la difeso del re- 
gicidio, c de’ regicidi ( 1 ), ottenne amnistia completa, c morì 
tranquillo nel seno della sua famiglia: mentre Sidney, e 
Locke, per le speculative loro opere furono severamente 
perseguitati; lo che mostra che i princìpi sono più temuti, 
e meno perdonati delle invettive. 

Locke appartiene agli scrittori di filosofìa nel dritto per 
la sua opera Del Governo Civile. Allorché Ilobbes mancò 
di vita, Locke trovavasi avere quaranlusette anni, e non può 
credersi che egli ignorasse il libro De Cive, e il libro Le- 
viathan i quali aveano eccitato fin dalla loro pubblicazione 
tanto rumore. È stato osservalo che le opere di Ilobbes in 
filosofìa razionale hanno suggerito a Locke alcune delle 
sue osservazioni più importanti sulle associazioni delle idee, 
non meno che i sofismi disseminati nel primo libro del 
suo saggio sulla origine delle nostre cognizioni, e sulla na- 
tura fattizia de’ nostri princìpi morali (a). Nell’ opera del 
Governo civile Locke ha inteso di conciliare la morale 
conculcata dall’ Ilobbes co’ suoi princìpi sulla origine de’ cor- 
pi politici, deducendo però dal suo sistema conseguenze 
contrarie al dispotismo insegnato dall' Ilobbes, c favorevoli 
alle pubbliche libertà sostenute dal Sidney. 


eli* avendo Carlo 11. osservato a Drvden f»wr più bollì i remi io elogio del protettore 
elio gli scritti io elogi» »uo, il poeta rispose che i poeti riescono piò uel cantar la finzione 
clic nel cantar la verità. 

(I) L’ira monarcomara del Milton non ebbe limiti. Fra alato pubblicalo un opuscolo 
col titolo /con Ratilici nel quale erano pateticamente descritti i patimenti dell' infelice 
it farlo I nello tua cattività, e nel suo supplizio, e vi era la preghiera del Re a Itio 
pi ima di salire al patibolo. Milton scrisse contro a quello opuscolo il suo Eicon or latiti, 
o per distruggere l'effetto che la preghiera poteva produrre negli animi popolati, la de- 
nunciò, e la provò plagio letterale di una preghiera simile di i'ainmria in un romanzo 
intitolato l'Arcadia del cavaliere Filippo Sidney. 11 Raylo Ita riportale io doppia colonna 
le due preghiere. Dici. Voi 3. ]HHj 39K 

(3) Stewart llitlmrr abrègie pari I }Hig • 51 . 

y. II. ao 
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f.«ckcyrome Hobbes, parie da uno stato degli uomini nu- 
di, e scevri di relazioni sociali, e che però indica anch’egli 
col nome di stato di natura : ma somministra di questo stato 
idee, in parte diverse, in parte simili a quelle dell’Hobbes. 

Locke suppone gli uomini in questo stato, come Hobbes, 
eguali e liberi I’ uno rispetto all’ altro, ma contro i prin- 
cìpi dell' Hobbes, gli asserisce regolati da una legge della 
natura, la quale, non ben definita da lui, sembra essere la 
morale. Hobbes aveva parlato cK un dritto di natura com- 
petente ad ogni individuo, il dritto degli appetiti. Locke al 
dritto sostituisce la legge per imaginarc nello stato estra- 
sociale una regola obbligatoria per tutti gl' individui indi- 
stintamente, e asserisce una sanzione di questa legge nel 
dritto che dà a ciascun uomo di punirne le infrazioni, an- 
dando tant’ oltre in questa supposizione sua, che nel caso 
d’ un giudice, il quale o erri, o prevarichi accenna il rime- 
dio dell’appello ai comizi della umanità (t). 

Finche si tratti d' infrazioni della legge della natura, Lo- 
cke non le crede cagioni del passaggio degli uomini dallo 
stato di natura allo stato sociale’. Nel secondo capitolo del- 
1’ opera che egli intitola della guerra, inclina di nuovo ai 
princìpi dell’ Hobbes. L’ ammette frequente, non che possi- 
bile tra gli uomini, e dice che esistendo sulla terra un po- 
tere di giudicare tra due, o più contendenti con le anni 
alla mano, questo potere si è voluto concentrare, e persona- 
lizzare coll’ essersi riuniti gli uomini in società civili. 

Nel terzo capitolo che è intitolato della schiavitù, Locke 
si sforza di stabilire contro Filmer la giusta nozione della 
libertà civile, come egli la chiama. Gli uomini, secondo il 
suo sistema, son liberi di vivere come meglio loro gradi- 
sce, osservando la legge della natura. Reudersi soggetto a 

Of citil gorrmtmmt chap. 1 . 40 . ad fin 
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un arbitrario potere, egli dice, è un rinunziare alla pro- 
pria conservazione : il dritto a conservarsi è inerente alla 
natura dell’ uomo:. egli non può cederlo, e minio perciò 
può farei schiavo di chiunque si sia. Ciò dicendo, Locke 
adotta i princìpi dell’ Hobbes, ma ne rigetta le conseguenze. 
Nè può altrimenti pensarsi, perchè collocando tutto il suo 
ragionamento sulla base del dritto alla propria conserva- 
zione, il qual dritto non è, perchè se tale fosse sarebbe co- 
mune agli uomini e agli animali, poteva rispondergli che 
egli ai pari di lui accreditava la forza colla quale gli ani- 
mali alla propria conservazione provvedono, e che per im- 
pedire gli abusi di questa forza negl’ individui, ne era ne- 
cessaria una tanto poderosa, che niuna individuale potes- 
se sovrastarle (i). 

Dagli oggetti della filosofìa politica, Locke passa a quelli 
della filosofia del dritto, esaminando I’ origine, e il titolo 
del dominio degli uomini sulle cose, e il giuridico carat- 
tere della patria potestà, alle quali due disamine consacra 
il quarto e quinto capitolo della sua opera. 

Locke per spiegare il dritto di proprietà, ha ricorso alle 
sacre pagine, e al dono che Dio fece agli uomini della ter- 
ra de’ suoi frutti, e degli animali che sopra vi vivono: dc- 
ducendo da questo dono un dritto comune degli uomini a 
parteciparne, e goderne. Ma questo dono fu fatto da Dio 
alla umanità collettivamente considerata in tutte le genera- 
zioni passate, presenti, e future, nè sarebbe lecito ad un 
uomo o ad un popolo d’ intimare gli altri uomini, e gli 
altri popoli a dividersi il patrimonio a tutti gli uomini do- 
nato da Dio. Vedremo fra poco a quali errori ha condotto 
questa pretesa comunanza de’ beni che ci procura la terra, 


HI 11 difetto dtl sistema di Locke consiste nel non essere risalito alla ricerca de’dritti ori- 
ginari non cedibili, e uon rennnziahili al pari di ciò ebe egli chiama dritto di consertarsi. 
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come punto di partenza per rintracciare la vera indole 
del dritto di proprietà. Un uomo, dice Locke, s’ impadro- 
nisce d’ una quantità di frutti della terra per cibarsene: 
quando ne diviene egli legittimo proprietario? 

Luminoso ed originale è il modo col quale l’ inglese fi- 
losofo scioglie il problema più diffìcile che alla GlosoGa del 
dritto si presenti a risolvere, la origine e il titolo della pro- 
prietà fundiaria. La difficoltà anco in lui si fa sentire, pren- 
dendo principio da) dritto della propria conservazione, al 
quale concede poi quello di render precario ed inutile il 
gius sulle cose (i). 

Non abbandonando la origine divina del dritto degli uo- 
mini su i frutti della terra, e sugli animali che sopra vi 
vivono: asserendo che in forza di questa origine, e del mo- 
do con cui la provvidenza fece 1’ uomo proprietario delle 
cose create, niuno ne potrebbe divenire esclusivo padrone; 
due premesse per le quali il problema apparirebbe d' im- 
possibile soluzione, egli deduce la origine e il titolo de' pri- 
vati domìni della industria. 

Per provar questa origine e questo titolo, egli osserva es- 
ser 1’ uomo padrone della persona propria, ed esser la in- 
dustria sua una trasfusione della sua persona sulla cosa, o 
sull’ animale, al quale egli s’ applica, in modo però che re- 
sti agli altri delle cose e degli animali, tanto, da esercitar 
su d’essi la industria propria, ed acquistarne per tal mo- 
do il dominio (a). 


Hi Locke ammette che la uaccssita legittimi 1' invasione dell’ altrui dominio. L’ as- 
serzione c trnp|x> generica desumendo il dominio dagli appetiti della vita animale come 
in parte egli fa, è la fame presente, e non la necessità , che autorizza la invasione La 
necessità ha nna teoria a parte applicabile ad ogni specie di dritto, e. ragion voleva che 
se ne parlasse nella teoria filosofica del dominio. 

\2| Ckap. 4 j| 12. 
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Questa maniera di stabilir la origine e il titolo del drit- 
to di proprietà sulle cose o mobili, o mobilizzabili o semo- 
venti è da Locke estesa agl’ immobili, alla proprietà futi- 
diaria, osservando die in qual si sia fondo rustico divenu- 
to proprietà privata, si potrebbe con sicurezza accertare die 
nove decimi della sua utilità, e del suo valore venale, de- 
riva dalla industria, e un decimo solo può dirsi apparte- 
nere alla greggia natura alla quale dalla umana industria 
fu tolto (i). 

Il sistema di Locke sulla origine e sul titolo de’ privati 
domìni è un raggio di luce che si fa scorgere a traverso di 
folta nebbia. Egli assegna effetti giuridici all’ istinto indu- 
striale che 1’ uomo ha comune col castoro, coll’ ap*, col 
termite ed altri animali; ma in questo il suo sistema non 
è più che un' asserzione. Se la industria è il titolo legale 
del dominio, noi non potremo senza offendere il dritto in- 
vadere le opere de’ castori, delle api, e de' termiti. Se tra 
gli uomini non può farsi, per il principio • non fare ad al- 
tri ciò che non vorresti che fosse a te fatto » il titolo del 
dominio deriverebbe tutto dalla morale, e il dritto non vi 
eserciterebbe veruno officio. Per sostenere la massima della 
morale il sentimento è bastante. Ma se il dritto fosse un 
concetto meramente razionale : se esso fosse la guida d’ un 
sentimento interessato, e non disinteressato, come tutti i sen- 
timenti morali sono, il sistema di I/jcke è ingegnoso si, ma 
empiricamente ingegnoso, come il suo sistema sulla origine 
e sulla indole delle nostre cognizioni. 

La sua teoria sull’ ordine delle famiglie è lavorata sot- 
to la influenza delle sue opinioni politiche contrarie all’ as- 
soluto potere. 


( 4 ) Ibid 47 . 
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Fi liner aveva dipinto nel suo Patriarca un despota, vo- 
lendo in esso stabilire il tipo clic la natura aveva delinea- 
to per la forma del potere politico nella monarchia asso- 
luta. È facile a presagire die Locke dovesse porre ogni cu- 
ra per cancellar questo tipo, e dare una diversa idea del 
potere del padre su i figli. Chi divide un potere lo indeboli- 
sce. Locke sostiene con ragioni, e con autorità desunte dalle 
sacre pagine che l’ autorità su i figli è comune al padre, e 
alla madre, e che questa autorità cessa allorquando i figli son 
giunti ad un’ età nella quale possono avere la ragione per 
guida. Egli esclude che la debolezza de’ figli nella lor te- 
nera età, sia un argomento contro alla eguaglianza, e alla 
libertà degli uomini, osservando, che 1’ uomo è libero, e 
ragionevole nel tempo stesso, e che la ragione in potenza 
ne’ figli in tenera età gli fa in potenza liberi per il tempo 
nel quale la loro ragione sarà sviluppata. Egli fa nascere 
il dritto de’ genitori su i figli dalla obbligazione che la na- 
tura impone a tutte le creature di conservar gl’ individui 
ai quali hanno data la nascita. Oltre di che questo dritto 
non è nè assoluto, nè perpetuo, se si riflette che il figlio 
adulto può abbandonare la casa paterna per divenire col 
matrimonio indipendente padre di famiglia (i). 

Dal capitolo sesto, a tutto il capitolo decimo, Locke espo- 
ne un sistema di filosofia civile, ragionando della origine, 
c della indole delle politiche società^ Gli altri otto capitoli 
dell' opera sono da lui destinati alla filosofia politica, o alle 
relazioni del potere politico colla società, alla quale appar- 
tiene, a cogli altri corpi politici. 

Locke ravvisa una sostanziai differenza tra la unione dei 
coniugi, le lor relazioni co’ figli, e co’ servitori, (che egli 
distingue dagli schiavi) c la società politica. Tra i coniugi 


(4) Chap 5. g 4 et teg. 
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ammette, come Milton nell’ interesse del suo matrimonio 
aveva tentato di dimostrare, (i) il divorzio. La quale opi- 
nione mostra che egli non aveva ben meditata la teorica ra- 
gione del matrimonio. I servitori son locatori d’opere, ma 
gli schiavi prigionieri di guerra, che il vincitore poteva uc- 
cidere, ed hanno perciò perduto il dritto a vivere, hanno 
pur perduto quello ^ella propria conservazione (a), e però 
la intera lor libertà: massiina inumana ed assurda com- 
battuta dal Montesquieu (3), e riproposta poi con legge- 
rezza soverchia dal Filangieri per sostenere la legittimità 
della pena di morte (4). Tanto è vero, che ne’ sistemi scien- 
tifici, ne'quali i princìpi hanno gli uni cogli altri un’ inti- 
ma e razionai connessione un errore che vi s' introduca 
può condurre a conseguenze funeste. 

Riescirebbe di soverchia prolissità il tener dietro all’ in- 
glese filosofo in ciò che egli ha scritto per stabilire una 
differenza assoluta tra la società domestica, e la politica : 
lo scopo in esso predominante di escludere il potere as- 
soluto, lo ha obbligato a considerar la differenza, non nel 


(4) Milton tenue tre opere sul divoralo, intitolando le due ultime, luna Tetmehor- 
don, l'altra Colesterion contro la dottrina di Gesù Cristo spiegala dai Padri, e dai teo- 
logi antichi e moderni. Il Salmaaio suo antagonista nella controversia politica scrisse 
che Milton aveva composte quelle opere nell* interesse delle tue passioni, essendo ammo- 
gliato. Bayle Dici. Voi. 5. pag. 39-4. Rem. C. pag. 396. Rem. L Chauffepid jVoureau 
Dictinn. Voi. 3. Rem M. pag. 91. Rem. //. ove sono riportati i titoli delle tre opere 

(2) Chap. 6. g. 0. 

(3) Ktpril de$ l.oii tib. 45. ehap. 2. 

(4) .Scienza della Legislazione pari. 2. eap. 29. Egli adotta letteralmente i principi 
di Locke salto stato di naturs e sulla legge di quello stato | due ipotesi, se non si 
debbon chiamar due sogni, che rendono impossibile la filosofia del dritto) e sul drillo che 
in questo stato hs chiunque di punir la infrazione di quella legge, principi adottati da 
Grazio, e rigettati da Puffcndorf. Ma il Filangieri spinse la legge naturale più oltre che 
Locke non fece. Se questi disse che il prigioniero in guerra giusta non ba dritto a vivere, 
egli non disse che 1’ ingiustamente assalilo aveva diritto ad arridere I’ aggressore, perche 
questi ha perduto il dritto alla vita. Egli deduce una conseguenza da una premessa che 
avrebbe dovalo provare. Ma di tatto questo più diffusamente a suo luogo 
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volo, c nell’ andamento della natura, ma nel modo del- 
I' acquisto, e dell’ esercizio dell’ autorità. 

Nel sistema di Iaicke, la società politica altro non è se 
non la libera e volontaria riunione di più famiglie e in- 
dividui per ovviare alle incertezze che la legge della na- 
tura nello stato di natura per la sua applicazione presenta, 
con trasfusione dalla parte de’ soci Wdla persona morale 
della società del dritto di giudicare, che competeva ad ogni 
individuo a norma della legge della natura, pd eseguire i 
giudicati, lochè era dalla legge medesima di natimi agl’ in- 
dividui permesso. Dal che I’ autore deduce la origine del 
potere legislativo , c dell’ esecutivo potere. Un- uomo inve- 
stito di potere assoluto sopra i suoi simili, osserva Locke, 
trovasi per questo solo nello stato di natura,’, non che re- 
lativamente agl' individui ai quali sovrasta, ceiandio relativa- 
mente agli uomini tutti, come giudice dalle decisioni del 
quale non vi ha mezzo legittimo di ricorso (i). 

Parlando della origine della società, Locke la fa derivar 
dal consenso, e le dà per organo motore il consenso della 
maggiorità degli associati come forza necessaria a muovere 
la minorità (a). La legge fondamentale della convivenza 
è allora la promessa di fare tutto ciò che al maggior nu- 
mero piacerà: senza di clic I’ ingresso in società sarebbe 
come I’ ingresso di Catone in teatro, tantum ut exiret, 
c il più grande Leviathan sarebbe più debole d’ una for- 
mica (3). Questo sistema è dall’ autore corroborato poi 


(4) Chap. t>. jM3. Lock« non nega che «otto un assolalo potere non vi sia un’am- 
mimalrazione della giustizia, ma osserva che vi è, non nell' interesse della amanita, ma 
■eli’ interesse del potente, perchè gli nomini a lai soggetti non vengano a guerra tra loro, 
e distraggaci ; mine chi ha animali da conservare come sua proprietà, procura che tra (or 
non si battano e non si lacerino £. 17. 

(2) Ch«p. 7. $. 2. et te q. 

(3| Ibid. jj. I. I’ uso di questa parola già usata dall’ Ilobbes può far rredere che l.ockc 
avesse lette le suo opere, e ne scrivesse nella sua una confutazione. 
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con esempi storici, e colla confutazione delle obiezioni, che 
i contradittori partigiani del potere assoluto, hanno inteso 
di opporgli. 

La rivoluzione politica e la rivoluzione religiosa andarono 
ili Inghilterra cou egual passo. Locke correva col suo sistema 
di costituzione sociale per una linea paralella a quella per- 
corsa dagli esposi to1% della costituzione della chiesa angli- 
cana. Si era tra questi distinto Riccardo Hooker dotto e 
giudizioso teologo inglese (i) colla sua opera sul governo 
ecclesiastico, che 1’ annotatore di Locke intitola trattato 
sulla politica ecclesiastica (a). 11 governo civile del filo- 
sofo dà dello stato di natura, e della eguaglianza degli uo- 
mini in quello stato, il modello che ne aveva dato il teo- 
logo. Ma su questa eguaglianza conveniva meglio spiegarsi 
per non confondere con pericolo grave di errore I’ egua- 
glianza di dritto e la eguaglianza di fu4|p, nè si poteva 
aver giusta ed adeguata idea della prima, senza conoscere 
quali sono i dritti originari pe’ quali gli uomini sono nel 
cerchio di que’ dritti eguali tra loro. 

il libro del governo civile di Ixicke, generalmente poco 
letto, e dallo Stewart nella sua storia non rammentato, rende 
verisimile che egli scrivesse, richiestone, un codice di leggi 
per la Carolina (3). Con questo codice Locke avrebbe pro- 
vata la straordinaria forza del suo ingegno, avendo saputo 

II) Nmijw noi 1553. o 1554. e mori nel 1003 1' opera dell Hooker col diverso ti- 
tolo di (ior.rrno Keeletiatiico ti componeva di otto libri. Cinque furono dall'autore 
vivente pubblicati in Londra nel 159-i. I ire ultimi furono pubblicati dopo la sua morte, 
r narqne dubbio se fossero tali quali erano usciti dalla sua penna. Il Cambden rbe scrisse 
gli annali della regina Elisabetta dichiarò quell’ opera una dello più belle ed insigni del 
regno di quella celebre donna, e desiderò clic ella fosse tradotta in una lingua universale. 
Chnuffcpir Nmtrcau Diclion. Ilitioriq . Voi. 2. pag. 168. Rem S. 

(2) Locke encomia I’ opera nel preembulo al suo governo civile. 

(3) Nel lungo articolo del Dizionario di ChauffepiA su questo filosofo non è fatta 
menzione di questo codice per la Carolina. Parmi che il Filangieri nc dia un crono. 
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apprezzare le leggi dell’ intendimento umano, e le leggi 
della società. Il libro sul governo civile potrebbe conside- 
rarsi come il primo apprezzabile tentativo in filosofìa del 
dritto, se la filosofìa empirica dell’ autore non avesse di- 
stolto il suo spirito dal considerare I’ uomo e la società 
nel loro vero punto di vista: 1’ uno come avente dritti dalla 
sola ragione, e dalle sue leggi : 1’ alti£ come mezzo neces- 
sario al suo sviluppamento. Locke, in origine medico ac- 
creditato, quindi istruito fisico, e in seguito economista di 
molto valore, era solito dire che la cognizione delle arti 
conteneva più vera filosofia che tutte le belle ipotesi, le quali 
non avendo relazione alla natura delle cose, non servono 
che a far perdere il tempo nell’ inventarle e a compren- 
derle. Eppure quest’ uomo non trovò nella natura delle arti 
la natura della società: abbracciò la ipotesi sullo stato di 
natura: ed sbracciò 1’ altra della origine della civil so- 
cietà dal consenso. 

Convien dire ad encomio di Locke, che se egli è empi- 
rico, non è però materialista, sebbene egli abbia fatti na- 
scer dubbi sulle sue opinioni sulla immaterialità dell’ ani- 
ma (i). Egli ammette una libertà, non come facoltà di vi- 
vere come più piace, ma come facoltà di vivere secondo i 
dettami della ragione, della morale, c della legge divina. 

Se egli non ha data la definizione della libertà giuridica, 
il suo sistema sull’ origine e sul titolo della società civile 
gli è stato d’ ostacolo a concepirla. Nè è da fargliene rim- » 


(4) Nel primo comparile del saggio sull' intendimento amano, la università di Oxford 
deliberò che il libro non fosso letto nello stabilimento finché non fosso stato giudicato 
dalla censura pubblica. Oeuvre» de Locke voi. IO. pag. 28 4. Il suo antagonismo per le 
idee ionate aveva fatto nascere il sospetto di materialismo. Beattie, Paley, Shaflesbury 
notarono la tendenza di questo antagonismo al materialismo. Shoftesbury in special modo 
inveisce contro di lui, scrivendo che la sua dottrina è più che flobbeaiana e conduce al- 
l'ateismo. Set crai Lettre » written by a noble man eie London 1746. Letlr. 8 .datata del 
1700. Locke aveva preveduto il sospetto, e lo aveva allontanalo da se Liv. 4. eap.d. 4 §37. 
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provero, trovandosi sempre la definizione sepolta sotto le 
rovine che dell' uno sull’ altro hanno ammassate i sistemi. 

Hobbes, e Spinoza, furono nella lor vita privata probi, 
onesti, giusti, e benefici, ma ebbero false e storte idee sulla 
Divinità (i) Del Mandeville non occorre parlare. Di Althu- 
sius non si ha alcuna biografia. Sidney fu retto e sincero, 
ma aspro, ed altero pelle maniere: ostinalo nelle opinioni: 
soverchiator nella disputa ; troppo libero pensatore in ma- 
teria di religione. Il carattere religioso e morale di Locke 
non ebbe miglior dipintore di lui medesimo, nella epigrafe 
che da se stesso compose da porsi sul suo sepolcro (a). 
E ciò non pertanto la storia gli ha rimproverato mancanza 
di cultura di lettere: insensibilità alla poesia e alle opere 
di gusto: disprezzo per gli scrittori greci e latini: rigore 
soverchio nelle sue massime di educazione de' fanciulli : 
inclinazione a prestar fede, ed a citar fatti storici non bene 
avverati : e ( farà il dirlo meraviglia e sorpresa ) puerile 
credulità alle sirene, e al pappagallo intelligente e ragio- 
natore del principe Maurizio (3). 

S V. 

Giovati Giacomo Rousseau 

L’ ultimo, e più eloquente rappresentante del sistema del 
.diritto sociale nascente dalla volontà di chi vi deve unifor- 
mare le proprie azioni, è Giovan Giacomo Rousseau, le 
opinioni del quale e per la magia dello stile col quale fu- 
rono espresse, e per il rigido e severo tenore della sua 


(!) Dell’ ano , e dell'altro vedami gli articoli intitolali del loro nome nel dizionario 
del Bayle. 

(2) V. Chaufff|>ii* Voi. 3. pag 105 Coi. I Rfm L. 

(3) Stewart llittoirr abrégé* tU pari. 2 pag 82 
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vita privata, ebbero nel secolo decimottavo un immenso nu- 
mero di seguaci. 

Parlando delle opere, e non dell’autore, il carattere del 
quale fu delineato dall’ fiume, e dal Dussault, si può dire 
che il suo sistema è la riduzione di quello di Locke in 
stile retorico. 

La scuola del Voltaire, sebben corruttrice e dissolutrice 
d’ogni vincolo di religione, ingrediente necessario nel so- 
ciale coagulo, può considerarsi come un antidoto che nel 
secolo decimottavo resistè all'azione non meno dissolutrice 
de’ princìpi politici del Rousseau, 

Saepe premente Deo, fert Deus alter opem 

lo che può dirsi, sì de’ benefici, come de’malefici geni (i). 

Althusius, Sidney, Locke, intenti a stabilire la giuridica 
indole del potere politico, aveano lasciata riposare la civil 
società sulle basi sulle quali il voto della natura l’avea 
collocata. Rousseau si spinse più oltre, e ravvisò lo stato 
sociale un complesso di pregiudizi funesti alla vera natura 
dell’ uomo. Volendo calpestare i frutti dell’ albero non volle 
darsi la pena di coglierli, e pensò tagliar l’albero nelle radi- 
ci. La figura dell’ Ottentotto, che si spoglia de’ ricchi, e lus- 
suriosi panni de’ quali il suo benefattore lo avea rivestito, 
ne fa un fascio, lo getta a terra, e fugge ai boschi nativi, 
è la espressione grafica della filosofia del Rousseau. 

Queste simpatie per la vita selvaggia non erano nuove 
tra i francesi filosofi. Michele di Montaigne le aveva ma- 
nifestate, ed aveva colmata quella vita di encomi (a). 


(1) Quel poderow maneggiator del ridicolo scriveva a Kousscau — A dirvela, dopo 
« aver Itilo il vottro distorto tulio origine della ineguaglianza delU condizioni 
• Ira gli uomini, mi viene gran voglia di gettarmi a camminare tu quattro pia- 
li di, e pascere la lattuga de ' campi ee. — I* elogio poteva «ferirai allo alile. 

(2) Montaigne Ettayt etr. 
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Roussqau distinse, come l’ Ilobbes, lo stato di natura, e 
lo stato di società, ma, rovesciando le idee del filosofo di 
Malmesbury, dipinse lo stato di natura come i poeti avea- 
no dipinto il secolo d’ oro, e dipinse la società come Dante 
ha dipinta una bolgia infernale. 

Locke, imaginando gli uomini nello stato di natura re- 
golati dalla legge della natura, aveva imaginato un possi- 
bile di dritto. Rousseau asserì lo stato di natura, epoca 
d’ innocenza, d’ ordine, e di libertà, come un fatto avve- 
nuto, esistente tra gl’ individui selvaggi: asserzione la quale 
illuse alcuni amici della umanità, al segno d’ intraprendere 
lunghe e pericolose navigazioni per trovar la innocenza, 
e la libertà del secolo d’ oro tra i selvaggi delle isole del 
mare atlantico; la quale illusione ebbe a dileguarsi ben to- 
sto col trovar tra i selvaggi mali, disordini, turpitudini, e 
dispotismo, peggiori che tra le incivilite nazioni di Europa (i). 

Mandeville, poco curando 1’ abiezione delle masse, fece 
de’ vizi un istrumento di pubblica prosperità, predicando che 
la virtù ricondurrebbe gli uomini alla barbarie. Rousseau, 
deplorando 1’ abiezione delle masse, attribuì il vizio, e la 
corruttela allo stato sociale per ravvisare nella vita selvag- 
gia il modello della umana prosperità. 

L' Hobbcs fu uomo di lettere insigne. Ijo stile delle sue 
opere ha un pregio riconosciuto c indipendente dalla bru- 
talità de’ suoi princìpi politici. Sidney, Locke, Mandeville 
ebbero una educazione letteraria. Rousseau, pretendendo di 
nascondere nelle sue confessioni i suoi primi studi, è con- 
vinto dagli altri suoi scritti di avere apprezzate, e coltivate 
le lettere. Come potrebbe supporsi in uno scrittore mae- 
stria iu scienze sociali se non si avvertisse che egli è sta- 


(I) Vedasi il già dello Lib. I. pag. 09. in noia 
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to addottrinato nello studio delle lettere (i)? Ma Rousseau 
deve la sua prima scientifica celebrità alla risposta data al 
problema dell’ accademia di Digionc, tentando di provare 
che le lettere producano la perdita de’ costumi. 

Egli intima la guerra alle lettere, e non 1’ intima alle 
scienze: la parentela è tra le une e le altre strettissima. 
Egli la dissimula. E perchè? Volendo intimar la guerra al- 
la società, se parlava di scienze, trovava una obiezione in- 
vincibile nell’ innegabile fatto che le scienze, grate e rico- 
noscenti alla società loro madre, oltre all’ avere scoperti i 
mezzi i più acconci a render sicura la vita dell' uomo, ol- 
tre all’ aver suggeriti i mezzi del perfezionamento sociale, 
hanno posto in grado di distinguere la innocenza c la uti- 
lità delle lettere, dalla reità e dalla dannosa dissolutezza 
del letterato. 

Il discorso di Rousseau fu attribuito al dispetto cagio- 
natogli dal non esser stato invitato a un pranzo di lette- 
rati: Voltaire lo deris^ col suo' opuscolo Timone il misan- 
tropo nel quale è posta in opinione un’antica sentenza di 
Ovidio (a). Ma fu bene osservato che quel discorso nacque 
da una coincidenza delle opinioni politiche di Rousseau colla 
rozzezza spartana. 

Dalla invettiva contro le lettere germogliò il discorso sul- 
la origine della ineguaglianza delle condizioni tra gli uo- 
mini, nel quale lo scrittore attribuisce alla società un fatto 


(I) Alla età di sette «ani studiò il latino: ne riprese adulto lo studia: fu in semi- 
nario: ebbe i soccorsi d’ istitutori distinti: imparò l'italiano: amò i versi c oc fece. 
In una lettera scritta poeticamente si espresse 

Et toi Inurbani Voltaire 

Ta leelure en mon eoeur reitera loujourt chere. 

Yillrmain Court de lit. frane. pag. 100. 104. 

|2| Ingenua i didieitte ftdeliter artei 

Em ollil moret, nee tinti ette frrot. 
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della natura, uon avendo ella data a tutti eguale attitudine 
per tenersi con tutti alla pari. Il prestigio della eloquenza 
abbagliò al segno da non fare scorgere che la società, an- 
ziché essere la causa della ineguaglianza delle condizioni, 
c una sagace correttrice della natura, correggendo la ine- 
guaglianza di fatto col principio della eguaglianza di tutte 
in faccia alla legge. 

Niuuo negherà a Rousseau un genio originale e straor- . 
cimano. Leihnitz lo riconobbe nell’ Hobbes, senza adottarne 
i principi. Ma i sistemi di Rousseau, a guisa di eleganti 
ma mal fondati edilìzi, sono stati gettali a terra, c fatti di- 
menticare dall'urto degli avvenimenti contemporanei, i qua- 
li accumularono una esperienza distruttiva di que’ sistemi. 

Nella pratica vita dell’ uomo non avvi esperienza più 
istruttiva di quella delle sventure. Questa sperienza può 
mostrare il giusto perseguitato, e l’iniquo premiato: ma 
non si direbbe per questo che la sperienza insegna ad es- 
sere iniqui piuttosto che giusti, e che la giustizia altro non 
è che la voce del debole oppresso dal forte, e non ha real- 
tà nè nelle leggi divine, nè in quelle dell’ umano intelletto, 
nè in quelle della volontà. Se Rousseau tornasse in vita, 
e si opponessero al suo contratto sociale tutte le sciagure 
delle quali, volendone seguire i princìpi, fu causa, egli ri- 
sponderebbe che queste sciagure vennero dalle umane pas- 
sioni che de’ suoi principi abusarono, ma non dai princìpi, 
dall’abuso de' quali non è lecito d’ inferire alla lor falsità. 
Converrebbe allora opporre a Rousseau non l’esperienza, ma 
il ragionamento, per provar falsi i suoi principi politici. 

11 contratto sociale di Rousseau riposa sulle medesime 
basi del governo civile di Locke. Il filosofo ginevrino, co- 
me il Glosofo inglese, ravvisa la libertà come mezzo che la 
natura ha concesso all’ uomo per la propria conservazione. 

Ma questa definizione isolata confonde la natura dell’ uo- 
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ino con quella de' bruti animali, aveudo pur essi bisogno 
di libertà per provvedere alla propria conservazione. Ix>- 
cke tempera ciò che la definizione ha di esagerato col re- 
ferire la libertà alla legge naturale, che egli colloca nel- 
l’uso della ragione. 

Rousseau non conduce il suo lettore con un’ esposizione 
esatta de' principi. Per essere più evidente si fa a notare 
gli eccessi, ed è prolisso nel combattere la sbhiavitù, e la 
ragion del più forte. Da queste premesse egli passa a sta- 
bilire clic l’ unico titolo dell’ associazione politica è il consen- 
so libero degli associati, e getta le basi del suo patto sociale. 

£ uuà delle contradizioni nelle quali spesso i grandi in- 
gegni s’ illaqueano l'aver Rousseau sostenuto in un'opera 
che il più grande nemico della umanità fu quello clic il 
primo tirò un solco per distinguere il proprio e 1’ altrui 
in un campo, e l’ aver poi collocata tra le clausule del 
patto sociale la difesa della proprietà. 

Il modo col quale Rousseau dà vita alla sovranità è un 
tessuto di sottili ragionamenti, i quali sarebbero da accet- 
tarsi, se all’ ingegno la esattezza logica corrispondesse. £ nel 
capitolo intitolato del sovrano, che si pronunzia nello scrit- 
tole il carattere di solista, più che quel di filosofo. 

Ma nel capitolo successivo la labe Ilobbesiana si mani- 
festa in tutta la propria immondezza. Dal solo stato civile 
dell’ uomo, dai suo passaggio a questo stalo civile è sosti- 
tuita nella condotta dell’ uomo la giustizia all’ istinto: na- 
sce nelle sue azioni una moralità della (piale erano innan- 
zi sfornite: la voce del dovere succede alla impulsione fi- 
sica, c il dritto, all’appetito: l’uomo che nello stato di na- 
tura non aveva avuti riguardi che a se medesimo (egoismo) 
si vide costretto ad agire con altri princìpi, e consultare 
la sua ragione prima di ascoltare le sue passioni. 


Dlgitized by Google 



Ciò basta per osservare, come il sistema dei Rousseau 
coincide più chiaramente che quello de' suoi predecessori 
col sistema deli' Iiobbes. 

È stato fatto confronto tra Rousseau, Sidney, e Locke. 
Per questo confronto è stato stabilito che il filosofo gine- 
vrino nelle idee, c uc'principi del suo contratto sociale, cam- 
mina sulle tracce de’ due filosofi inglesi, e tutta la sua ori- 
ginalità è nella magia dello stile, colla quale ha saputo dar 
vita e movimento a un soggetto da altri didatticamente, e 
freddamente trattato. Ma se si giudica del carattere che 
Rousseau ha dato ai princìpi tolti dal Sidney e da Locke, 
egli ha fatto loro oltrepassare i confini, entro i quali i suoi 
antecessori gli avevano circoscritti. Sidney e Locke sosten- 
gono la sovranità del popolo con le leggi antiche che ne 
assicurano i dritti. Sidney è teologo, come è filosofo. Locke 
dà a quella sovranità una moralità che ne impedisce l’abu- 
so. Rousseau dà alla sovranità del popolo una illimitata 
estensione, non fissando il [Mitilo ove la conquista debba fer- 
mare il vittorioso suo passo. I.a volontà della moltitudine 
nel suo sistema non ha nella religione e nella morale tem- 
peramento. 


C A P I T O L O V. 

Influenza ile sistemi empirici sui propressi 
i Iella filosofia ilei dritto 

La parola empirismo nella filosofia de) dritto ha un più 
ristretto significato che nella filosofia razionale, in questa, la 
parola sta a designare l’esclusivo ufficio della sensazione nelle 
cause produttive delle nostre cognizioni. Nella filosofia del 
dritto, la parola designa I’ ufficio esclusivo che nelle cause 
produttive dell’ ordine sociale esercitano i pili forti motori 

y. n. ai 
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della volontà umana, o nella sua tendenza al piacere, o 
nella sua avversione al dolore ; dal che avviene che tutti i 
sistemi empirici abbiano un criterio a tutti comune, quel 
della forza. 

È ben vero che tutti i movimenti umani hanno la lor 
causa impulsiva dalla volontà. Ma tra queste cause impul- 
sive convien distinguere l’aziouc degli istinti, la quale opera 
in modo eguale su tutta la umanità, e l’azione delle pas- 
sioni, la quale è nel suo operare difforme, secondo i ca- 
ratteri degl’ individui, e secondo le circostanze che più, o 
men la risvegliano. L’ azione degl’ istinti può essere rego- 
lata da una norma comune, costante, invariabile, perchè ve- 
ra. L’ azione delle passioni non potrebbe ricevere quella 
uorma, perchè troppo di natura sua prepotente, e perchè 
nelle sue cause e ne’ suoi effetti troppo varia, di guisa che 
la sagacità sola, la sola prudenza, o la reazione può, o di- 
rigerla, o tenerla in certi confini : cose tutte d’ ufficio pra- 
tico, le quali sfuggono all’ uffizio della filosofia speculativa. 

Esaminati i sistemi empirici in questo punto di vista a 
tutti comune, è facile accorgersi che essi hanno pur co- 
mune tra loro il difetto di contemplar la natnra umana 
per il lato de’ sentimenti che o la nobilitano, o l’avvilisco- 
no, e per gli atti che ne derivano o generosi, o abietti, o 
benefici, o malefici, o produccnti le agitazioni della libertà 
politica, o la quiete sepolcrale del dispotismo. Questi si- 
stemi ritardano i progressi della filosofia del dritto, perchè 
distolgono dallo studio degli istinti, dall'azione de’ quali la 
natura ha fatto dipendere i progressi della civiltà, e del- 
la ragione. 

Il criterio della forza ha però ne’ sistemi empirici gra- 
di diversi di azione, e d’ intensità nella lor costruzione. 

I sistemi i quali collocano nel timore il coagulo sociale, 
volendo costruire, per meglio incuterlo, una forza che alle 
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private prepotentemente sovrasti, danno ad essa poter re- 
ligioso, e civile, e per tal modo distruggono la religione 
morale, ed ogni atomo di spiritualità dell' uomo con essa, 
precipitandosi insensatamente così in un materialismo bru- 
tale. Questi sistemi soffocando la ragione, e calpestando il 
senso morale, rigettano qualunque specie di filosofìa spe- 
culativa nella ricerca della origine, e del criterio delle co- 
gnizioni umane, e alla ragione negano la possibilità di trar- 
re dal proprio fondo i doveri dell’ uomo verso Dio, e verso 
i suoi simili nella morale, e nel dritto. 

L’empirico sistema dell’ utile, se non è affatto materia- 
lista, è per lo meno egoista, riducendo la morale ad un cal- 
colo di personale interesse, e ridendosi delle prerogative 
della ragione. Se questo sistema non parte da un’ opinione 
calunniosa e denigrativa della natura umana, toglie ad es- 
sa in gran parte la sua dignità, non concedendole altro cri- 
terio che quello del piacere de’ sensi . Questo sistema ap- 
prezza bensì 1' azione degli istinti produttivi delle aggre- 
gazioni politiche, ma non riconosce le coedizioni ed i limi- 
ti che la ragione assegna a quell’ azione presuntiva. Per 
questo sistema la filosofìa del dritto è un vaniloquio, un 
idealismo di uomo che ha perduto il suo senno. Alcuni 
pubblicisti hanno scritto che la schiavitù è utile al padro- 
ne, e allo schiavo: al primo, perchè può servirsi d’un uomo 
come di una bestia da soma: al secondo, perchè senza il 
cibo che gli somministra il padrone non avrebbe con che 
sostentar la sua vita (i). Se il sistema dell’utile è vero, 
la filosofìa del dritto perde il suo tempo nel dedurre dalle 
leggi della ragione la personalità giuridica dell’ individuo, 


(I) Puffo ntiorf le DroU de la Nature et dei Gene liv. 6. chap. 3. §. 4. 3. L’au- 
tore dopo aver discusso se la schiavitù derivi ini inedia la mente da Dio la riduce a od 
contratto innominato facio ut dee per la parte dello schiavo: da ut faeiae per quella 
del padrone. 
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e da questa personalità il principio che la creatura razio- 
nale non può esser convertita in mezzo de’ fini d’un’altra fi). 

I sistemi con empirismo delle volontà individuali, come 
origine, e titolo dell'aggregazione politica e dei dritto che 
la dirige, non escludono, e non calpestano la religione, c 
la morale, come i sistemi con empirismo della forza: ma 
partendo da' dati medesimi, sono al pari di questi distrut- 
tivi d’ogni filosofìa del dritto, e forse più ad essa contra- 
ri; mentre, presupponendo uno stato anteriore alla socie- 
tà regolato da una legge morale, che ogni individuo in- 
tende a suo grado, risvegliano le simpatie per quello stato, 
e le antipatie contro al sociale, lo che distoglie dallo stu- 
diarlo come perfezionatore della civiltà, e della ragione. 
Questi sistemi fanno discendere 1’ aggregazione politica da 
un atto della volontà umana, nel quale atto non può com- 
prendersi il lento e graduale sviluppamene degl’ istinti del- 
la sociabilità, e della industria, senza il quale sviluppamelo 
uso di ragione legislativa nella umanità non sarebbe. Per 
questi sistemi la filosofia del dritto, la quale studia ed espo- 
ne i procedimenti della ragione sociale nelle sue relazioni 
colla individuale, è una scienza oziosa ed inutile. 

Per notare il passaggio della umanità dallo stato di li- 
bertà estrasocialc allo stato di subiezione civile, i sistemi 
con empirismo della forza furono più coerenti de' sistemi 
con empirismo del libero arbitrio: perocché quelli insegna- 
rono come 1’ abuso delle forze private esigeva una gran 
forza pubblica per contenerle: mentre questi non seppero, 
e non poterono dar ragione dell’ aver gli uomini abban- 
donato uno stato d’ indipendenza felice c tranquilla, per 
entrare in uno stato di subiezione con garantie, delle qua- 


(1} Vedremo nascere quesL ferità sotto la penna de piu accreditati scrittori di giu a 
naturale della fine del secolo XVI II 
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li, non avendo provato ancora i pericoli ai quali ella espo- 
ne, non potevano formarsi idee. 

Erano inoltre i primi sistemi più coerenti nel dipinger 
gli uomini nello stato di natura abbandonati alle passioni, 
ed agli appetiti della vita animale, perchè la storia tali di- 
pinge gl’ individui primitivi ed aborigeni (i), mentre i si- 
stemi i quali presentano nello stato di natura la quiete e 
la pace del secolo d’oro, hanno bisogno di ricorrere ai poe- 
ti, i quali non sono neppure su questo concordi tra loro (a). 

Questi due sistemi hanno il grave difetto d’ infiammare 
le passioni, le quali tra quante agitano il cuor deli’ uomo 
possono aver compagna la rettitudine morale dell’ individuo, 
e non che la morale rettitudine, le più ciliare virtù. Oltrac- 
ciò 1* azione di questi sistemi produce eccessi d' indole tra 
loro contrari : nell’ uomo investito del potere, il governo 
arbitrario al quale per differire dal dispotismo altro non 
manca che 1’ egoismo: nella moltitudine al potere sogget- 
ta, 1' anarchia. 

Se le passioni, o offuscano, o danno una storta direzione 
alla ragione, niuno negherà che que’ sistemi ne abbiano 
ritardati i progressi nella filosofia del dritto. La influenza 
di questi sistemi c discernibile anco ne’ più recenti scrittori. 

Ma il capitale difetto di questi sistemi è quello di to- 
glier 1’ uomo alla propria natura, e di gettarlo in uno 
stato fantastico, nel quale egli perde il distintivo carattere 
che la provvidenza gli ha dato, quello d’essere razionale. 

Nel sistema dell’ Hobbes, l’uomo della natura, è 1’ uomo 
senza uso di ragione, non avendo altra norma in agire che 


(1) Plot, in Prob. Tot. 4. pag. 322. Diod. Sicul. lib. 4. pag. 8. el 24. Pausati. 
lib. 8. cap. 4. Macrob. in tomn. Scip. lib. 2. cap. <0. 

(2) I poeti credali «1 «ccolo d’oro furono citati nel lib. 4. pag. 67. nel. 2. OP io* 

creduli furono i piò ra rioni li. Lucrezio lib. 4. Y. 923. el teq. «d Orazio salir, lib. 4. 
sai. 3. Y. 99. et seqq. "• 
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1' impulso che gli danno le passioni, e gli appetiti della 
vita animale. Per 1’ Hobbes, l'uomo non giunto come 1’ in- 
fante allo svilupparaento della ragione, e del senso morale, 
è 1’ uomo della natura, non 1' uomo fuor dello stato che 
alla sua natura conviene. In questo sistema non occorre 
esaminar con attenzione la natura umana, quella della so- 
cietà e le relazioni intime che esistono tra l’una, e l’altra. 
Il sistema è di natura sua retrogrado: l’uomo incivilito 
deve esser governato come lo era il barbaro, c il selvaggio. 

Pur si può dire che questo sistema non è nocivo, perchè 
la sua brutalità si manifesta agli occhi di tutti. Più perico- 
loso, e più contrario al progresso scientifico, è il sistema di 
Locke accreditato poi nel secolo XVIII. dal prestigio re- 
torico di Rousseau. 

Locke ha fatto dello stato estrasociale un’ ipotesi neces- 
saria al suo sistema del titolo dell’ associazione politica nel 
consenso. Rousseau è andato più oltre, e ne ha fatta una 
tesi. Se il sistema dell' Hobbes autorizza 1’ arbitrario del 
potere politico, il sistema di Locke favorisce 1’ umana in- 
contentabilità: ciascuno forma nella sua opinione il governo 
a suo grado, dandosi a credere che le società civili, opera 
della natura, siano materie che ogni individuo può confi- 
gurare a suo grado, come il pentolaio configura la creta 
che ha tra le mani, e poco gl’ importa che 1’ anfora, cor- 
rendo la ruota, si cangi in un orcio (i). 

Rousseau, col rincarare su questo sistema ha resa, come 
Hobbes, retrograda la scienza, e la civiltà. Il sistema, fa- 
vorevole al fanatismo politico, si trova ne’ suoi effetti a 
stretto contatto del traviamento delle masse, e del travia- 

(<) Amphora corpi t 

imlitui corrente rota .... urcrut ejrit 
Homi. Rpitt. ad Piton 


Digitized by Google 


— 3ì7 — 

mento degli individui. Del delirio delle une fa fede la sto- 
ria in quella de’ Circoncellioni di Affrica (i), degli Ana- 
battisti di Germania (a) e de’ fanatici di Linguadoca (3) : 
Del delirio degli altri nella storia degli Adamiti, tra i quali 
il fanatismo religioso in traccia d’uno stato di pura natura, 
in contrapposto dello stato sociale, giunse nell’ individuo 
alla follia, ed alla distruzione di se medesimo, e della specie. 

Questa ipotesi dello stato estrasociale, per giudicare dei 
dritti degli uomini nel loro stato di società, ha scomposte, 
e scompone le scienze sociali da capo a fondo. Per essa, la 
libertà naturale che gli antichi definirono la facoltà di vi- 
vere a proprio talento, e quindi la facoltà di seguire, non 
che 1’ impulso degli istinti, anco quello delle più brutali 
passioni, non è suscettibile in dritto di altro significato che 
quello che le dà la schiavitù: libertà nella quale non può 
concepirsi eguaglianza perchè l’ impulso degl’ istinti o delle 
passioni è d’ ineguale forza tra gli uomini per la inegua- 
glianza del loro temperamento, delle loro abitudini, e delle 
circostanze nelle quali si trovano : questa libertà sulla quale 
i sistemi dell’ Hobbes, e di Locke, hanno la loro base, ha 
impedito, ed impedisce tuttora di avere idee esatte sulla 
giuridica libertà, che il solo stato sociale somministra al- 
la umanità. 

Se lo stato sociale fosse, come pretende il sistema del- 
1’ Hobbes, un ergastolo nel quale ogni individuo avesse im- 
prigionato se stesso, perchè fossero imprigionati i suoi si- 
mili : se lo stato sociale fosse, come il sistema di Locke 
pretende, una situazione nella quale gli uomini si fossero 
collocati a loro scelta: per il primo sistema, il coagulo so- 


(1) Tillesnont. Mèmoirct EccUtiasliq. Voi. 6. pag. 147. 

(2) Robertson lliitory of Charl. V. B. 4. 

(3) liisloire dt» Camitard». YHUfr. <760. 
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eiale sarebbe una pressa : nel secondo sistema, naturale coa- 
gulo non vi sarebbe: nell’ uno, c nell’ altro sistema altri 
dritti della umanità non sarebbero die quelli che la legge 
sociale le concedesse: nel primo sistema, quali e quanti al 
despota piacesse concederne : nel secondo, quanti e quali 
tra i clamori d’ un assemblea popolare da chi colla parola 
la signoreggia si proponessero. Amendue i sistemi apparisco- 
no essere esclusivi di ogni scientifico calcolo. 

Ma se lo stato sociale fosse, un mezzo dal quale la na- 
tura fa dipendere la perfezione organica, ed intellettuale 
dell' individuo, se la convivenza in alcune specie di anima- 
li è il mezzo per il quale la industria necessaria al loro 
modo di vivere è esercitata : se ciò che distingue I’ uomo 
dal bruto animale è il sublime grado a cui la sua ragio- 
ne s’ inalza, ponendosi, a cosi dire, in mano le leggi della 
natura per applicarle alla guida degli uomini, la conviven- 
za è il mezzo col quale essi possono giungere a un inde- 
finibil progresso della loro ragione. Se la convivenza degli 
animali con istinto di sociabilità ha leggi che la natura 
ha impresse ne’ faro istinti, anco la convivenza umana deve 
aver leggi dai Creatore impresse nella ragione. I sistemi em- 
pirici impedivano, ed impediscono, lo studio di queste leggi. 

Vi può essere un dritto di natura tra gli uomini, ma 
stato di natura fuori del sociale non vi può essere. I^a ipo- 
tesi dello stato estrasociale, di cui per spiegare, e per re- 
golare i dritti degli uomini in società, si continua a far uso 
da scrittori, i quali altro di filosofico non hanno se non 
ciò che di filosofico i loro adoratori suppongono, è nel si- 
stema di Locke quello che più facilmente può illudere. Se 
Locke nella filosofia del dritto avesse adottato l’empirismo 
da lui usato in filosofia razionale, osservando la origine e 
la indole delle leggi della società civile, come ingegnosa- 
mente aveva esposta la origine e l’ indole delle idee e delle 
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cognizioni dell' individuo, si sarebbe collocato sopra una via 
scientifica per discuoprire nella formazione della società ci- 
vile l'opera della natura, incominciando la sua ricerca dalla 
base, e conducendola alla sommità, non cominciando, come 
egli ha fatto, dalla sommità e configurando la base a se- 
conda delle sue preconcepite opinioni ; come chi per cono- 
scere la indole, la costruzione, e la stabilità di un edifizio, 
anziché cominciare dai fondamenti, incominciasse dal tetto. 

Locke ha considerato il dritto nell’ individuo non ancor 
giunto all’ età della ragione, e lo ha considerato nella infan- 
zia, c nella impubertà, siccome privo di libertà. Girne questa 
giustissima idea non è stata da lui applicata all’ uomo nato, 
e cresciuto fuor del sociale consorzio co’ propri simili? 
Gl’ individui abbandonati nel fondo delle foreste furono for- 
se trovati, e nelle idee, e nel linguaggio, dissimili dagl’in- 
fanti? Come dunque supporre in questi individui libertà, se 
uso di ragione non hanno? 

Se uno stato di natura opposto allo stato di società po- 
tesse fra gli uomini concepirsi, lo stato di società sarebbe, 
o fuori, o contro la loro natura. Lo stato di natura de’ pe- 
sci, è il viver nell' acqua. Traendoli, o imaginandoli fuori 
di questo stato, si toglierebbe loro il mezzo di essere ciò 
che la natura ha voluto che siano. Imaginando tra gli uo- 
mini uno stato cstrasociale non si agisce diversamente dal- 
l’ imaginare i pesci viventi fuori dell’ acqua. Per sostener 
questo stato conviene in essi distruggere due istinti, che 
lor la natura ha dati, e che rendono lor necessario e na- 
turale lo stato di convivenza reciproca: 1’ istinto socievole, 
l’istinto industriale, e il bisogno di coltivare la ragione: 
istinti, e bisogno, i quali non possono esercitare I’ azione 
loro se non in uomini conviventi tra loro, ed in relazioni 
di convivenza reciproca. 
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La favola, e 1’ apologo, hanno dato pensiero e linguag- 
gio ai bruti animali. ! filosofi imaginando gli uomini in 
uno stato di natura fuor delia società, non hanno fatto di 
meno : hanno dato uso perfetto di ragione, e linguaggio, ad 
uomini i quali per lo stato nel quale furon supposti vivere 
non hanno, come i bruti animali altra ragione di agire che 
gli appetiti. E se si andasse tra i selvaggi, o del conti- 
nente, o delle isole di America, e si convocasse un comi- 
zio per raccogliere i voti di tutti, onde convenire d' un 
modo di convivenza sociale e d’ una forma di governo da 
darsi alla società, che ne avverrebbe? Lo stesso che adu- 
nando un comizio di fanciulli, d’ uomini di abitudine, e 
senza cultura di spirito. 

So! ventur risu tabulae tu missus abibis 

David Hume osserva che due speculative opinioni si di- 
vidono il mondo scientifico sul titolo legale della civil so- 
cietà, e dell’autorità necessaria a dirigerla ed a difenderla: 
la opinione che desume questo titolo legale da Dio : la opi- 
nione che lo desume dal consenso de’conviventi, emesso in 
un originario contratto (i). È certamente speculativa la 
opinione la quale desume il titolo legale da Dio; non sem- 
bra potersi dire speculativa la opinione che lo deriva da 
un originario contratto. Questa opinione meriterebbe piut- 
tosto il titolo d' imaginaria. 

Questa opinione applica una regola di morale, e di di- 
ritto civile, a cose che di loro natura non ne ammettono 
f applicazione. Il dritto civile conosce, c regola il contratto 
di società: lo dichiara obbligatorio pc’ contraenti quando 
abbiano capacità a consentire: ma il contratto cade sulle 


(\) Home F.ttnyt and Trrtilitet Yoì 2 pari. 2. Kp. III. »» princ 
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cose, e non sulle persone: il contratto non ammette di es- 
sere esteso a persane non conosciute dai soci: oltracciò il 
contratto non estende i suoi effetti dai soci contraenti al- 
la loro posterità. 

Tutti questi requisiti essenziali del contratto di società, 
non si verificano nel patto sociale: nel quale rimarrebbe 
la parte maggiore dei soci incapace a conoscere, e però a 
consentire; e in forza del quale qualunque individuo venuto 
a formar parte del popolo resterebbe obbligato, ed una ge- 
nerazione vincolerebbe l’ altra ad un patto al quale ella 
non è stata presente. 

Resta a parlarsi della influenza de’ sistemi con empiri- 
smo storico sui progressi della filosofia del dritto. 

Montesquieu non degnò pur di una citazione 1’ opera 
di Grozio. Il Vico le dette grandissimi encomi. Montesquieu 
cercò il dritto nelle leggi, e nelle istituzioni de’ popoli. Il 
Vico lo rintracciò ne’ lenti progressi della civiltà delle na- 
zioni, mostrando, come, a grado a grado, le istituzioni civili 
passano dall’ impero della forza a quello della ragione. Egli 
ha apprezzato questo fenomeno nella storia, e nella lingua 
de’ popoli antichi, divenuti classici, perchè tra loro la ra- 
gione non gemè sotto la pietra sepolcrale, che il dispoti- 
smo fabbrica per seppellirla, e per non udirne i consigli. 

I sistemi cou empirismo storico debbono, e vogliono es- 
ser considerati nell’ opera del Montesquieu. Questi sistemi 
hanno il capitale difetto, ai progressi della filosofia specu- 
lativa contrario, di cercare le caratteristiche della natura 
umana nelle vicende de’ popoli. Montesquieu non ha sulla 
origine della società idee diverse da quelle dell’ Hobbes, e 
dello Spinoza. Gli uomini, egli dice, appena entrano in so- 
cietà (come se si trattasse di entrare dall’ esterno d’ una 
casa nel suo interno) perdono il sentimento della lor de- 
bolezza: la eguaglianza che era tra loro cessa, e lo stato 
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di guerra incomincia (i). La storia offrirebbe utili lezioni 
alla (ìlosofìa del dritto se ella, anziché descrivere i movi- 
menti delle passioni dominatrici, delle quali sono i popoli 
istrumento passivo, presentasse la cognizione del loro stato 
sociale, e indicasse la influenza che le leggi che gli governa- 
rono ebbero sulla loro sicurezza civile, e sulla loro prosperità. 

La forza, comunque ella si formi, qualunque siasi il no- 
me che ella assume, può assistere 1’ esercizio del dritto, 
può dall' aggressione difenderlo, ma non è, nè può essei-e 
il dritto: può anco spiegarsi ad agire a difesa di se me- 
desima, ma nel farlo non può eccedere certi limiti, e que- 
sti limiti sono dalla ragione segnati. La storia è grande 
ammiratrice della forza, e dove il sentimento di ammira- 
zione guida la penna dello scrittore, è difficile trovar cosa 
che alla ricerca del dritto appartenga. 



(I) Etpril dr» Loti lit. chap. 5. 
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